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ALTEZZA SERENISSMA, 

L ’Opere d’ Ingegno fono come gli 
Edifici : Più grandi eh’ eglino 
fono ; piu lor conviene qualificato Abi- 
tatore. Quella nobili filma Tradizi- 
one è la più grande e la più bella poe, 
tic’ Opera che nel paflàto fecolo nafeeffè 
da accrefcere un novo lume di gloria 
all’ Italia: De veli ella dunque offrire in 
tributo all’ A. V. S. Prencipe non Polo 
A 2 della 



della più illuftre Sovrana Famiglia Ita- 
liana ; ma primo Splendore del noftro 
Secolo non che della noftra Nazione. A' 
quella tutto il merito d’ accrefcere lo 
fcelto numero della fua Biblioteca ; per- 
chè tutte porta feco le maeflofe Bellez- 
ze del fuo grande Originale : Accolta 
umanamente poi dalla Generofità della 
S. A. V. farà nell’ ottenuto Patrocinio 
tanto più fortunata del Poema tradotto; 
quanto Cajo Memmio cui detto Poema 
fu fcritto , era minore di Scipione Afri- 
cano. 

« * 

Di V. A. S. 


Londra il primo del 1717. 


L’UmililIimo Servidore 


P. Antinoo Rullo. 



PREFAZIONE. 


N ULLA avrebbe giovato per la fua 
perfezzione alla Lingua italiana 1’ 
eflèr’ ella la Primogenita della La- 
tina; fe neghittofa ed oppreflà tra le ruine 
della Maeftà del fuo nativo Paefe , non avefiTè 
tentato di far riforgere in fe iteffa fe non 
tutte, gran parte almeno delle Bellezze della 
già morta fua Madre. E' pur troppo vero 
che figlia ferva d’ una non folo libera ma del 
Mondo tutto dominante Genitrice, non à po- 
tuto confervare a pieno le {ignorili ed impe- 
riofe efpreflìoni di quella : Poiché fon’ umili a 
forza e manchevoli le Parole, allorché fon’ 
immagini d’ una Mente che penfando ne’*cor- 
pi affliti ed oppreffi ; è dal grave pefo de’ 
mali a liberamente follevars’ impedita. Dan- 
te : Ennio italiano fu il primo -che fella emer- 
gere dal profondo limo dell’ inondata Bar- 
barie, e diè tutto il lume a’ Poderi o Poeti o 
Profatori che dirozzandone di giorno in gior- 
no qualche non polita parte ; l’ anno ridot- 
ta al fuo perfetto grado. L’ Iftoria per cui la 
noftra Lingua non à forfè di che invidiare la 
Latina e la Greca, i Poemi, le gentiliflìrne 
Profe e l’ altre originali e perfette Opere non 
le an però dato tutto 1’ accrefcimento : Le 
numerofe nobili ed efatte Traduzzioni di qua- 
li tutti i greci e latini Plorici Filofofi e Poeti 
an cooperato di molto all’ ingrandimento di 
lei. Chiunque à fior d’ ingegno conofce 
A 3 quanta 
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qùanta giovevole introduzzione di nuove pa- 
role e frali fia cagionata nella fua favella da 
un’ eccellente Traduttore : 11 che tanto più 
notabile appare nell’ Italiana allorch’ ella tra- 
duce P Opere Latine ; quanto tutto quello che 
deriva in lei da altro fonte che Latino non 
fia ; molto difconvenevole, per non dir bar- ' 
baro, giunge all’ orecchio dilicato degl’ intel- 
ligenti Conofcitori. Tre Poemi Epici primi 
Ornamenti della Latina Poefia felicemente ne 

K ervennero dal Romano aureo Secolo : La 
fatura delle Cofe di Lucrezio l’ Eneide di 
Virgilio e le Metamorfolì d’ Ovidio : Quelle 
furono in ottava rima tradotte da Andrea dell’ 
^nguillara del quale v’ è pur tradotto in fimil 
metro il primo libro dell’ Eneide così per- 
fettamente ; che infinito difpiacere cagiona 
P averlo fopragiunto Morte nel felice inco- 
minciamento di sì grand’ Opera. Annibai 
Caro tradulfe in verfo fciolto 1’ Eneide con 
sì fortunato fuccelfo ; che la fua viene da 
tutti (limata un’ Idea delle Traduzzioni. Ma 
qual meraviglia, che sì famofe Traduzzioni 
abbian parte nell’ onore d’Italia ; mentre nac- 
quero nel decimo fedo Secolo in cui cotanti 
glorios’ Ingegni fiorirono ? Meravigliofa fia 
la Traduzzione del Poema di Lucrezio nata 
così eccellente ( e fiami permelfo dirne quel 
che dell’ altre non direi ) cotanto fimile al 
fuo grande Originale, e nata nel paflato Se- 
colo ferreo in vero fin quali a gli ultimi fuoi 
luftri per 1’ Eloquenza e per la Poefia nell’ 
Italia : perlochè fi fcorge che non è mai man- 
cato a quella in tutte le bell’ Arti e gli Studj 

qualche 
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gualche gran lume che di tempo in tempo 
maggiormente l’ illuitri. Aleflàndro Marchet- 
ti Tofcano condufle a gloriofo fine quefta 
ineftimabile Fatica tanto più ardua e non anco- 
ra da verun’ altro Italiano tentata ; quanto non 
baftava per tale Imprefa ad un fublime Spirito 
T Eftro Lucreziano ; ma v’ era d’uopo T in- 
telligenza dell’aftrufe Filofofie degli Antichi: 
Conaufler a fine dopo molt’ anni d’ ardito la- 
voro e di matura rifleffione, e non folo pa- 
reggiò la maeftofa armonia de’ Lucreziani 
verfi ; ma refe chiare all’ Intendimento mol- 
te parti della loro Filofofia, le quali ricerca- 
vano maggior lume per facilitarne la percez- 
zione : In che pare che l’ Italiana lingua ab- 
bia giovato più al Traduttore, che a Lucrezio 
la Latina la quale fembra nata più a comman- 
dare e a dettar Leggi ; che a feguir lentamente 
il freddo moto delle menti contemplative nel- 
le naturali Filofofie. Ma di poi qualìchè fi 
perdette Opera così eccelfa : Non vi fu come 
non v’ è fiato fin’ adora chi aveflfe coraggio di 
ftamparla, ficchè a’ Defìderofi della medefima 
convenne farfela a molto corto trafcrivere. 
E qual maggiore difavventura accader puote 
alle bell’ Opere d’ Ingegno , di quella di gire 
fparfe e raminghe fotto le penne degli Scri- 
vani che, uno in mille forfè eccettuandone, 
tutti ogn’ altra cofa intendono fuor che 
quella che fcrivono? Quanto fudore è mai 
coftato a gli eruditi Pofteri il dare alla pub- 
blica luce r Opere degli antichi Scrittori o 
intiere o tronche rimartene dopo 1’ ingiuria 
A 4 de 
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de’ tempi? Colpa evidentiffima dell’ igno- 
ranti Trafcrittori. Ed appunto per tal caufai 
non poca è fiata la mia fatica nell’ accura- 
tezza di quella prima Edizione, benché oltre 
una copia venutami d’ Italia, io ne abbia qui 
trovata un’ altra migliore fomminiftratami 
dall’ Illuftriflìmo Signor Giovanni Molef- 
worth il quale poc’ anni fono fu Inviato di 
quella Regia Corte all’ A : R : del Gran Duca 
di Tofcana oggi regnante. Gran giovamento 
ammi però quella apportato per le varie Lez- 
zioni copiatevi dall’Originale dell’ Autore, del- 
le quali ò fcelto quelle che oltre la maggior 
chiarezza, aveano maggiore la fomiglianza 
all’ efpreflìone Latina che traducevano, valen- 
domi in ciò dell’ edizione di Lambino cui 
certamente il Traduttore s’attenne. 

Non v’è però cotant’ onorata Imprefa che 
non abbia del pari e le lodi e le detrazzioni. 
So bene che al folo nome d’ Epicuro la di cui 
Filofofia è contenuta da quello Poema, molti 
con fevero cipiglio condanneranno 1’ averla 
data alle ftampe per moltiplicarne i Lettori, 
e non ardiranno leggerne la prima pagina per 
timore di reftarne perfuafi. A colloro ed a’ 
loro limili per li quali elfi an quello intem- 
pellivo zelo, ofcura egualmente farà la Tra- 
duzzione, di quel che Ha l’ Originale già 
tante volte in Italia in Francia ed altrove 
Rampato con annotazioni e fenza, e del 
quale niun divieto arrefta 1’ arbitrio della 
Lettura : Ofcura farà, dico, egualmente ; 
perchè il linguaggio de’ Poeti fublimi e de’ 
Filofofi è lo Hello in ogni culta Nazione, ed è 

circon- 
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circondato di folta nebbia dinanzi a gli occhi 
dell’ Ignoranza. Se a cafo poi fra coftoro v- 
è alcuno intelligente, ma così poco lìcuro del- 
la Religione Criftiana da lui profeflàta ; che 
tema che nel fuo pufillanime fpirito debbano 
l’ Eftro di Lucrezip e gli arditi Sogni d’ Epi- 
curo prevalere alla Dottrina di Gesù Crifto e 
de’ fuoi Difcepoli e Seguaci ; lafci non fola- 
mente di leggere quella nobiliflìma Traduz- 
zione,.ma tutte ancora 1’ alte’ Opere de’ La- 
tini e de’ Greci piene tutte di fentimenti con- 
trarij alla Morale Criftiana. Simili Letture 
non debbono aver per loro meta la Religione 
e la Fede, ma l’ Erudizione folo di quel che 
penfarono gli Antichi et il diletto d’ ammi- 
rare il Bello dell’ Opre loro, per trarne con 
diligente feelta il dolce dall’ amaro , e farfene 
un proprio teforo. Chi è mai così (tolto che 
da i Gentili afpetti fentimenti conformi alla v 
Criftiana Religione ? Degno dunque di lode 
è l’ aver tolta quella celebre Traduzzione dal 
continuo pericolo d’ elfer tronca ed alterata 
dall’ inconfiderate penne de’ Copiatori, £ 1’ 
avere ftabilito all’ Italia nel fuo vero profpet- 
to uno de’ fuoi maggior Lumi. 

Ma veniamo all’ Ortografia la quale molto 
diverfa da quella dell’ altre Edizioni Italia- 
ne in quella ritroverai. Perfualìvo Ragio- 
namento farà il difeorrere che in ogni Lin- 
gua i primi dotti Scrittori penfarono più 
all’ introduzzione all’ invenzione alla deriva- 
zione delle parole e al loro fuo no efprefltvo 
dell’ Immaginato ; che alla dolcezza di quelle. 

I fecondi trovando già tutta la materia di- 

fpofta, 
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fpofta, cernerono il più afpro ed il più duro 
dell’ Elocuzione, e rigettando molte parole, 
dieder’ opera a porre (blamente in ufo le na- 
te dolci o le refe tali da loro medefimi con to- 
glierne gli accozzamenti più afpri delle con- 
ìonanti : Perlochè febbene riefce più foave 
la Favella ; perde però non poco di viva ef- 
preflìone: È quindi avvenne ed avviene a’ 
Poderi ricorrer fovente a qualche antiquata 
parola per meglio efprimerfi. Ciò pur’ anch’ 
e avvenuto in Italia, ma i fecondi Scrittori 
che molto s’affaticarono intorno alla dolcezza 
della Lingua, negligentarono 1’ Ortografìa, 
sì per quello riguarda le Lettere componenti 
delle parole ; come per quello importa l’ in- 
terpunzione : Difortechè trovali in ognuno 
de’ noftri Libri differente Ortografìa gene- 
rale, e Tutto vedefì di virgole, virgole e pun- 
ti, parentefi e limili altri fegni sì confufa- 
mente pieno 5 eh’ è di medierò a’ Lettori 
regolar di per fe fteffi ogni fenfo della loro 
lettura. I concorfi delle vocali tra il fine d’ 
una parola ed il principio dell’ altra ove fa- 
rebbe d’ uopo 1 ’ apoftrofarne una, le apoftrofi 
o tralafciate o mal’ ufate, la U vocale ag- 
giunta alle dizzioni in cui non fuona bene 
e toglie molto di facilità alla noftra dolce 
pronuncia, e la medefìma U non mai diffinta 
> dalla V confonante : gli accenti negligentati, 
e non poche altre cofe di tal forta confon- 
denti ed afpre s’ incontrano fovente nelle 
noftre migliori Edizioni. Tentarono i Mo- 
derni toglier l’ H donde a nulla ferviva ; ma 
ciò fecero con poco ardire, falciandola in una 

parte 
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parte della medefima dizzione da cui nella 
rimanente parte 1* avean tolta : Sicché a noi 
tocca li quali pretendiamo modernamente fcri- 
vere, il tentare almeno di perfezzionare l’Or- 
tografia. Il pregio che fopra tutte le viven- 
ti Lingue à la Noftra, è che fi feriva tutto 
quello che fi pronuncia , e che fi pronunci 
tutto quel che fi fcrive : onde apprefo che 
uno abbiane il fuono delle vocali e la den- 
tazione delle confonanti ; è ficuro di leggere 
e di fcriver bene ogni parola. Premelfa 
quella incontraftabile Verità, chi non vede 
che dalla giacitura delle Lettere de’ primi e 
de’ fecondi Scrittori ella viene diftrutta ? Se 
pronunciando noi Spazio , ci fentimo la Z ; 
perchè abbiamo da fcrivere Spatio con la / ? 
Se taluno mi dice che la t innanzi alla i con- 
giunta ad un’altra vocale deve pronunciarli 
come z ; io gli rifpondo prima : Dunque 
non è vero che noi pronunciamo come Lri- 
vemo, e fcrivemo come pronunciamo : E di 
poi l’inviterò a pronunciare le parole Natio 
Antioco dove la t Ita nella fuddetta giacitu- 
ra, e non pertanto come t e non come z 
pronunciafi. L’H à due foli ufi nella no- 
ftra Lingua, cioè in quelle «fillabe che chi ghe 
ghi perchè fìano pronunciate come le loro 
compagne ca co cu ga go gu : indi nell’ Alpi- 
razione la quale noi conferviamo fidamente 
ne’ feguenti monofillabi e loro derivati che 
ftupore dolore fupplica ed allegrezza ligni- 
ficano, cioè : ah ahi ahimè oh ohi ohimè deh 
uh, ne’ fjuali 1’ afpìrazione è compartita 
dall’ h alla prima vocale. In tutto il rima- 
nente 
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nente è fuperflua. I monofillabi del verbo 
avere per 1’ accento fono diftinti da quando 
non fono verbo, nella ftelTa maniera che la 
• vien diftinta quando è copula e quando è 
monofillabo del verbo ejfere. Ai voce perfona 
del prefente del detto verbo avere diftinguefì 
da a i collifìone dell’ articolo etili, perchè le 
due vocali componenti ’1 verbo fcrivonfì uni- 
te, e quelle dell’ articolo fono difgiunte, fe- 
guendofi così la prima loro natura : poiché 
anticamente l’ intiero articolo fuddetto fi fcri- 
veva difgiunto a li. Anno prefente indicativo 
della terza perfona plurale del detto verbo , 
è differenziato da Anno nome per la fua col- 
locazione priva di proprio articolo e d’ ad- 
diettivo, talmentechè non è poffibile trovare 
un cafo dove nafca 1’ Anfibologia: E però 
il celebre e d’ ogni laude degno Vocabola- 
rio della Crufca, benché confervi l ’ h ne’ mo- 
nofillabi del verbo averei dice di non con- 
dannarne gli ufi diverfi. Altra difficoltà cui 
rifpondere dell’ b tolta non mi refta : poiché 
d’ altronde ora da i culti Scrittori è univerfal- 
mente sbandita. Nell’ufo degli accenti ò 
feguito la detta Crufca ; ma fidamente ne ag- 
giungo uno al chè quando è lo fteflò che perchè; 
parendomi neceflàrio il diftinguerlo così, men- 
tre bene fpefiò la fua collocazione non lo dif- 
ferenzia per tale. Della mia interpunzione 
diverfa dall’ altre poflò unicamente dirti, che 
fe ti lafcerai condurre dalla medefima ; paffe- 
rdi diftinta e facilmente da un fenfo all’ altro 
arreftandoti alle virgole come a' diftintivi d’ 

ogni 
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ogni membro del periodo, alla virgola e pon- 
to come alla metà del medefimo fe corta di 
due parti, o come alla di lui feconda e terza 
parte fe corta di tre, al punto come a di lui 
fine, e alli due punti come a fegno che dimo- 
ilo un periodo entrare nell’ altro. S’ io feri- 
vo Donna graziola e bella ,• perchè mai debbo 
mettere la virgola innanzi alla copula e ? al- 
lora la detta copula unifee un’ altro aggiun- 
to al foftantivo Donna, e non devefi arredare 
il Lettore : Bensì porrò la virgola quando 
vorrò diftinguere due membri del periodo 
ove due nomi differenti reggono due verbi 
d’ azzione diverfa, come a dire : Cartagine 

fianfe, e Roma non rife. S’ io ferivo Grazie che 
a pochi 7 del largo deftina 5 a che fervirà la 
virgola innanzi al relativo che immediata- 
mente unito a ciò eh’ ei riferifee? Tutto quel- 
lo che viene apportato dal detto Relativo , 
non è altro che un’aggiunto al Softantivo : poi- 
ché fia lo fteffo dire : Grazie dcjlinate a pochi 
dal Cielo ; che la fopraferitta frafe : Or quando 
mai fi deve porre la virgola tra il Softantivo 
e 1’ Addiettivo immediatamente congiunti ? Se 
più foftantivi affieme devono reggere un folo 
verbo o pure efferne retti ; perchè devono 
ftar tutti fra virgole? Non fi diftinguono egli- 
no già fra di loro ? Un foftantivo non s’ac- 
corda mai con 1 ’ altro a guifa d’ addiettivo. 
In fomma l’ ufficio dell’ interpunzione non è 
il diftinguere' le parole che già o per fe fteflè 
o per loro generi numeri e cali fono diftinte ; 
ma è folamente il dar diftinzione a’ fenfi e 

con- 
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condurre con ordinata divifione i periodi. l a 
j lunga dinoterà alla moderna il dittongo di 
due ii fcritto così ij dagli Antichi e che io tali 
ò confervati quando non fanno il dittongo : 
Poiché altrimenti fi vuol pronunciare fpecchj 
tcchj temfj che immaginarti natij : O' feguita 
la fentenza dell’ Alunno nel fuo Vocabolario 
circa il raddoppiare la z. in quelle parole che 
i Latini fcriveano con &io ptio v. g. aSfio per - 
fe3io adoptio, e gl’ Italiani con due tt v. g. at- 
tiene perfettione aàottione : Poiché meraviglio- 
mi come alcuni Moderni che vogliono far 
tefto di lingua, trovino difficoltà di raddoppia- 
re la z dov’ è neceflàrio il farlo, e fiano poi 
così proclivi a raddoppiare 1’ altre confonan- 
ti dove raddoppiare non fi dovrebbono. Se 
mai mi rifpondeffero che le due zz. ricercan 
pronuncia liquida, ficchè fia (fato d’ uopo 
metterne una fola dove fi ricercava pronuncia 
afpra ; io rifponderò loro, che l’ufo è tutto 
contrario a« cotelta immaginata regola : Pazza 
pezzo Strapazzo Stravizzo Rellezza e moltiffi- 
me altre limili parole an due zz con la pro- 
nuncia dura: Anzi di più cotelt’ Ufo d’una 
fola z nelle fuddette parole rende più (tenta- 
ta la noftra facile pronuncia : Poiché il rad- 
doppiamento delle Confonanti à per effetto 
il far trattenere il pronunciante Culla vocale 
che loro precede, v. g. in inganno l’ a è neceffa- 
riamente lunga, ed è obbligato il pronunciante 
a trattenervi!! : Ma la femplice Confonante 
non obbliga a ciò per fe (teffa, bensì per l’ufo, 
e folatnente allora che la precedente fillaba è 

lunga : 
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lunga : Non all’ incontro però troverai!! mai 
fillaba breve con raddoppiamento di confo- 
nante, benché tali fe ne trovino con due 
confonanti diverfe. Quindi fe pronuncierai 
Elezzione con due zz. e di poi Elezione con 
una ; il tuo medefim’ orecchio ti dimoltrerà 
che tu abbrevj la e feconda la quale eri obbli- 
gato ad allungare nella prima dizzione: e 
un delicato orecchio s’ accorgerà quanto è 
più facile pronunciare la medefima parola 
con due zz, che con una. La qual verità fu 
conofciuta dagli Antichi Italiani che fcriffero 
tlettione con due tt perchè vi conofceano ne- 
celfario il trattenimento fulla feconda e: Quan- 
do al contrario fcriveano ringratiamento am - 
miratione e limili con una t, perchè fopra 
P a precedente alla detta t non doveafi tratte- 
ner la pronuncia. Nè giova rifpondere che 
la z è confonante doppia di per fe, poiché 
noi non abbiamo quello dillintivo nella noltra 
lingua. Tutte le noftre Confonanti fono 
femplici, è fe la z non lofolfe; non dovrebbe 
elfer mai raddoppiata. La continua ofTerva- 
zione delle diverfe Ortografie nella propria 
e nell’ altrui lingue, la cognizione di tutto il 
numero della noltra Profa e Poefia annomi 
fatto ardito ad .intraprendere quello metodo, 
in cui potrei inoltrare unite tutte le varie ma- 
niere de migliori moderni ed antichi Scrit- 
tori, da ciafcuno de’ quali ò tratto quel che 
più fembravami utile, e ne ò poi fatta unione 
tale ; eh’ à in pronto la ragion di fe ftelfa uni- 
C3 perfuaditrice degli Uomini. Può ben’ ef- 

fer 
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fer però che talvolta, benché di rado, le fvilte 
delle correzzioni o l’ inavvertenza dello Stam- 
patore in efeguirle, abbiano tralafciato in 
qualche loco P efattezza del metodo : Ma fi 
vuol ciò compatire come quali imponìbile ad 
evitarli. La feguente Protetta è dello ItelTo 
Dottor Marchetti celebre non folo per quella 
Traduzzione, ma per altre filofofiche mate- 
matiche e poetic’ Opere già da lui date in luce, 
che lo rendon’ oggetto di ftima preflò alla 
propria ed all’ altre Nazioni come già lo refero 
lòtto gii aufpicj di Ferdinando II. Gran Du- 
ca di Tofcana Promotore per fua Difcendenza 
de’ begli Studj e delle bell’ Arti. La rne- 
defima Protetta non folo dimoltrerà la mente 
del dottilììmo Traduttore ; ma quella ancora 
di chi prelà à la cura di far quella prima Edi- 
zione per gloria maggiore dell’ Italia feconda 
Madre di nobililEm’ Ingegni. 
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PROTESTA 

DEL TRADUTTORE A’ LETTORI. 

T ito Lucrezio Caro per Jiia difav- 
ventura nacque Gentile , e fu di 
fetta Epicureo , per la qual cofa tu non 
potrai punto meravigliarti o pio e dif- 
creto Lettore s* egli in molti luoghi fu 
contrario alla Religione. Io nondimeno 
fcorgendo in ejfo f a le tenebre di pochi 
errori vivamente rijplendere molti lumi 
della più falda e più fenfata Filofofa , 
e della più robujìa e più nobile Poejìa ; 
non o Jìimato J'e non ben fatto I arric- 
chire cP opra « degna la mia volgare ma- 
terna Lingua. Sappi però eli io tal • 
mente abborrifeo gli empj fuoi Dogmi in- 
torno all Attinia umana ed al fommo Id- 
dio, e sì fattamente gli detefo ; che per 
difefa de ’ loro contrarj farei prontijjìmo 
( ogni qualvolta il bifogno ciò richiedere) 
non folo ad impiegare tutto P ingegno e 
le forze mie ,* ma anco a fpargere tutto il 
mio f angue, avvengaci)} io mi pregi vera- 
mente cPeJJer Filojòfo ; ma più mi glorj dP 
ejfer Crijliano. Con quejìi medejìmi fen- 
t Unenti vivo io feuro che ancor tu farai 

a per 


t 


v 


} 


\ 




\ 


Digitized by Google 


per leggere quefo Poema : onde non te- 
mo punto che pojja nè pure in minima 
parte rejìarne offefa la tua bontà. Se poi 
circa quello che riguarda la mia Traduz- 
ione, tu ci trovi per entro cofa che non 
così pienamente ti fodisfaccia ; compa- 
tirci la difficoltà dell ’ imprefa maggiore 
ài certo che altri fenza farne prova 
non crederebbe. Nel refo amami con? 
io cordialmente ? amo , e vivi felice. 



Di Tito 
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Di Tito Lucrezio Caro 

Della Natura delle cofe 
Libro Primo. 

A Lma figlia di Giove inclita Madre 
Del gran Germe d’Enea Venere bella 
Degli uomini piacere e degli Dei : 

Tu che lotto i volubili e lucenti 
Segni del Cielo il Mar profondo e tutta 
D’ Animai d’ ogni Specie orni la Terra 
Che per fe fora un vado orror folingo: 

Te Dea fuggono i venti : al primo arrivo 
Tuo fvanifcon le nubi: a te germoglia 
Erbe e fiori odorofi il fuolo induftre : 

Tu raflereni i giorni fofchi, e rendi 
Co’l dolce fguardo il mar chiaro e tranquillo, 
E fplender fai di maggior lume il Cielo. 
Qualor deporto il freddo ifpido manto 
L’Anno ringiovenifce, e la foave 
Aura feconda di Favonio fpira ; 

Torto tra fronde e fronde i vaghi Augelli 
Feriti il cor da’ tuoi pungenti Arali 
Cantan feftoG il tuo ritorno o Diva, 

Liete fcorron faltando i graffi pafchi 
Le fere, e gonfj di nuov’ acque i fiumi 
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Varcano a nuoto e i rapidi torrenti : 

Tal da’ teneri tuoi vezzi lafcivi 
Dolcemente allettato ogn’ Animale 
Defiofo ti fegue ovunque il guidi. 

In fomma tu per Mari Monti e Fiumi 
Per bofchi ombro!! e per gli aperti campi 
Di piacevole Amore i petti accendi, 

E così fai che lì confervi ’l Mondo. 

Or fe tu fol della Natura il freno 
Reggi a tua voglia e fenza te non riede 
Del dì la luce defiata e bella. 

Nè lieta e amabil falli cofa alcuna ; 

Te Dea te bramo per compagna all* Opra 
In cui di fcriver tento in novi carmi 
Di Natura e del Ciel gli alti fegreti 
Al gran Memmo Gemello a te sì caro 
In ogni tempo e d’ogni laude ornato. 

Tu dunque o Diva ogni mio detto afpergi 
D’eterna grazia, e fa celiare in tanto 
E per mare e per terra il fiero Marte : 

T u che fola puoi farlo. Egli fovente 
D’amorofa ferita il cor trafitto 
Umil fi pofa nel divin tuo grembo. 

Or mentr’ ei pafce il defiofo fguardo 
Di tua beltà ch’ogni beltade avanza 
E che l’anima fua da te fol pende. 

Deh porgi a lui vezzofa Dea deh porgi 

A lui 
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A lui foavi preghi, e fa ch’ei renda 
Al popol fuo la defiata pace. 

Chè fe la Patria noftra è da nemiche 
Armi agitata ; io più feguir non poffo 
Con animo quieto il prefo itile. 

Nè può di Mernmo il generato petto 
Negar fe iteflò alla commun falute. 

Tu gran Prole de’ Memmj ora mi porgi 
Vacue ed attente orecchie, e ti prepara 
■Lungi da te cacciando ogn’ altra cura 
Alle vere ragioni, e non volere 
I miei doni fprezzar pria che gl’intenda. 
lo fpiegherotti in che maniera il Cielo * 

™ L ognorfi V0, S a ’ ^ quali 
oian degli Dei 1 eifenze e delle cofe 

Gli alti Principi, e come nafca il Tutto, 

Come poi fi nutrifca e come crefca, 

£d in che finalmente ei fi rifolva: 

E ciò da noi nell’avvenir diradi 

Primi corpi o materia o primi femi 

O corpi genitali, eflendo quelli 

Onde prima fi forma ogn’altro corpo j 

Chè d’uopo è pur che in fomma eterna pace 

Vivan gli Dei per lor natura, e lungi 

Stian dal governo delle cofe umane 

Scevri d’ogni dolor d’ogni periglio. 

Ricchi fol di fe iteffi, e di lor fuori 

B z * Di 
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Di nulla bifognofi, e che nè merto 
Noftro gli alletti o colpa accenda ad ira. 

Giacea l’umana Vita oppreflfa e fianca 
Sotto Religion grave e fevera 
Che moftrando dalCiel l’altero capo 
Spaventevole in villa e minacciante 
Ne fovraftava. Un’ Uom d’ Atene il primo 
Fu che d’ ergerle incontro ebbe ardimento 
Gli occhj mortali, e le s’oppofe il primo : 
Quelli non paventò nè Ciel tonante 
Nè Tremuoto che ’l Mondo empia d’orrore 
Nè fama degli Dei nè fulmin torto; 

Ma qual’acciar fu dura Alpina cote 
Quanto s’agita più tanto più fplende. 

Tal dell’animo fuo mai fempre invitto 
Nelle difficoltà crebbe il defio 
Di fpezzar pria d’ogn’altro i chiufi e faldi 
Chioltri, e le porte di Natura aprire ; 

Così vins’egli, e con l’eccelfa mente 
Varcando oltre a confin del noftro Mondo 
Fu ballante a capir fpazio infinito. 

Quindi ficuramente egli n’infegna 
Quel che nafca e non nafca, ed in qual guifa 
Ciò che racchiude i’Univerfo in feno 
'A poter limitato e termin certo. 

E la Religion co’ piè calcata, 

L’alta Vittoria fua n’erge alle ftelle. 
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Nè creder già che federate ed empie 
Sian le cofe ch’io parlo, anzi fovente 
L’altrui Religion ne’ tempi antichi 
Cofe produfìè federate ed empie : 

Quella il fior degli Eroi feelti per Duci. 
Dell’ofte Argiva in Aulide già indulfe 
L’ Ara a macchiar della gran Dea triforme 
Co’l fangue d’ Ifigenia, allor che cinta 
Di facra fafeia il bel virgineo crine 
Vid’ ella a fe davante in metto volto 
Il Padre, e a lui vicini i facerdoti 
Celar l’afpra bipenne/ e ’l popol tutto 
Stillar per gli occhj in larga vena il pianto 
Sol per pietà di lei che muta e metta 
Teneva a terra le ginocchia inchine. 

Nè giovò punto all’innocente e catta 
Povera verginella in tempo tale 
Che prima al Re titol di Padre dette ; 

Chè tolta dalla man de’ fuoi più cari 
Fu condotta all’altar tutta tremante : 

Non perchè terminato il facrificio. 

Legata fotte co’l foave nodo 
D’un’ illuftre Imeneo ; ma per cadere 
Nel tempo ifteflò di fpofarfi, offerta 
Dal Padre in facrificio oftia dolente 
Per dar felice e fortunato evento 
All’Armata navale : Error sì grave 

B 3 Per- 
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Perfujder la Religioti poteo. 

Tu fteflfo dall’orribili minacce 
De’ Poeti atterrito a i detti noftri 
Di negar tenterai la fe dovuta. 

Ed oh quanti potrei fingerti anch’io 
Sogni e Chimere a fovvertir baftanti 
Del viver tuo la pace e co’l timore 
Il fereno turbar della tua mente. 

Ed a ragion, chè fe prefcritto il fine 
Vedeffe l’Uomo alle miferie fue; 

Ben refi iter potrebbe alle minacce 
Delle Religioni e de’-Poeti. 

Ma come mai refi Iter può ; s’ei teme 
Dopo la Morte afpri tormenti eterni. 
Perchè dell’ alma è a lui l’effenza ignota : 
S’ella fia nata od a chi nafce in(ufa, 

E fe morendo il corpo anch’ella muoja. 
Se le tenebre denfe e fe le vaile 
Paludi vegga del profondo Inferno, 

O s’entri ad informare altri animali 
Per divino voler, ficcome il noilro 
Ennio cantò, che pria d’ogn’ altro colfe 
In riva d’Elicona eterni allori 
Onde intreccioflì una ghirlanda al crine 
Fra l’Italiche genti illuftre e chiara ; 
Bendi’ ei ne’ dotti verfi affermi ancora 
Che Tulle fponde d’Acheronte s’erge 


Un 
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Un Tempio facro a gl’ infernali Dei, 

Ove non Palme o i corpi noftri (tanno ; 
Ma certi fimulacri in ammirande 
Guifepallid’in volto, e quivi narra 
Dell’ immortale Omero eflergli apparfa 
L’immagine piangendo e di Natura 
A lui fvelando i più riporti Arcani. 

Dunque non fol de’ più fublimi effetti 
Cercar le caufe e dichiarar convieni! 

Della Luna e del Sole i movimenti ; 

Ma come poflàn generarli in Terra 
Tutte le cofe, e con ragion fagace 
Principalmente inveftigar dell’ Alma 
E dell’ animo uman l’occulta eflenza, 

E ciò che fia quel che vegliando infermi 
E fepolti nel fonno in guifa n’empie 
D’alto terror ; che di veder prefente 
Parne et udir chi già per morte in nude 
Offa è converfo e poca terra afconde. 

E fo ben’ io qual malagevol’ opra 
Sia l’illuftrar de’ Greci entro i Latini 
Verfi l’ofcure invenzioni ; eflendo 
Martime di meftier che di parole 
Spedo nuove io mi ferva: aciòcoftretto 
Sì dalla Lingua mia che della Greca 
Viepiù fcarfa è di voci, e sì da quelle 
Cofe ch’io fpiegar tento e che nuli’ altro 
B 4 Spiegò 
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Spiegò giammai nell’Idioma noftro. 
Purnondimen la tua virtude è tale 
E lo fperato mio dolce conforto 
Della noftr’ amiftà; eh’ ognor mi fprona 
A (offrir volentieri ogni fatica, 

E m’ induce a vegliar le nott’ intere 
Sol per veder con quai parole io poffa 
Aprire innanzi alla tua mente un lume. 
Talché le cofe occulte a pien ti moftri. 

Or sì vano terror sì cieche tenebre 
Scuoter bifogna e via fcacciar dall’animo 
Non co’ bei rai del Sol non già co’ lucidi 
Dardi dei giorno a faettar poc’ abili 
Fuorché l’ombre notturne e i fogni pallidi ; 
Ma co’l mirar della Natura e intendere 
Lignote caufe e la velata immagine. 

Tu fe di confeguir ciò brami, afcoltami. 

Sappi che nulla per divin volere 
Può del nulla crearli, onde il timore 
Che quind’ il cor d’ogni mortale ingombra 
Vano è del tutto, e fe tu vedi ognora 
Formarli molte cofe e in Cielo e in Terra, 
Nè d’effe intendi le cagioni e penlì 
Che le facciangli Dei ; vaneggi ed erri. 

Sia dunque mio principio il dimoftrarti 
Che nulla mai il può crear del nulla. 

Quia- 
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Quindi affai meglio intenderemo il refto 
E come poffà generars’il Tutto 
Senz’ opra degli Dei. Or fe dal nulla 
Si creafTer le cofe ; effe di feme 
Non avrian di meftier : da tutte ognuna 
Nafcer potrebbe, e forgere vedremmo 
Uomini ed animai dal fen dell’acque. 

Dal grembo della Terra augelli e pefci, 

E dal vano dell’ Aria armenti e greggi 
Con parto incerto : Abiterian le belve 
Tutte indiftintamente e per l’ amene 
Campagne e per l’ inculte erme forefte. 

Nè Tempre ne darian gl’ iffeflt frutti 
Gli alberi ma divertì ; anzi ciafcuno 
D’ogni fpecie a produrgli atto farebbe : 
Poiché come potrian da certa Madre 
Nafcer le cofe, ove affègnati i proprj 
Semi non foffèrda Natura a tutte? 

Ma or perchè ciafcuna è da principi 
Certi creata ; indi à il natale ed efce 
Lieta a godere i dolci rai del giorno 
Ov’ è la fua Materia e i Corpi primi: 

E quindi nafcer d’ogni co fa il Tutto 
Non puote ; concioffiache alcune certe 
Cofe an l’ interna facoltà diftinta. 

In oltre ond’ è che Primavera adorna 
Sempre è d’erbe e di fior ? che di mature 
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Biade all’eftiv’ arfura ondeggia il campo? 
Perchè fol quando Febo occupa i fegni 
O di Libra o di Scorpio ; allor la Vite 
Suda il dolce liquor che inebria i fenfi? 

Se non perchè a’ lor tempi i varj e certi 
Semi in un concorrendo atti a produrre 
Son ciò che nafce, allor che le Stagioni 
Opportune il richieggono, e la Terra 
Di vigor genital piena e di Cucco 
Puote all’aure inalzar ficuramente 
Le molli erbette e P altre cofe tenere. 

Che fe pur generate eflfer dal nulla 
Potettero ; apparir dovrian repente 
In contrarie ftagioni e fpazio incerto. 

Non v’effendo alcun feme che impedito 
Dall’ union feconda efler potette 
O per ghiaccio o per Sol ne’ tempi avverG. 
Nè per crefcer le cofe avrebber d’uopo 
Di tempo alcuno in cui s’unifca il feme; 
S’elle fotTer del nulla atte a nutrirli : 

Ma nati appena i pargoletti Infanti 
Diverrebber’ adulti, e in un momento 
Si vedrebber le piante inverfo il Cielo 
Erger da terra le robufte braccia. 

11 che mai non fuccede ; anzi ogni cofa 
Crefce come convienfi a poco a poco 
Da certo feme , e la fua fpecie intanto 

Propa- 
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Propagando conferva , onde ben puoflì 
Chiaramente dedur che dalla propria 
Materia à cibo e divien grande il Tutto. 

S’arroge a ,ciò : che non daria la Terra 
Il dovuto alimento a’ lieti parti ; 

Se ne’ debiti tempi a fecondarla 
Non cadefle la pioggia, e gli animali 
Propagar non potrian privi di cibo 
La propria fpecie e confervar la vita, 

Ond’ è ben verifimile che molte 
Cofe molti tra lor corpi communi 
Abbian, come le voci an gli elementi ; 
Anzi che fian fenza principio alcuno. 

In fomma ond’ è che non formò Natura 
Uomini tanto grandi e sì robufti. 

Che poteffer co’ piè del mar profondo 
Varcar F acque fonanti, e con le mani 
Sveller dall’imo lor V alte montagne, 

E viver raolt’ etadi e molti fecoli ? 

Se non perchè prefcritta è la materia 
Ond’ ogni cofa à da produrfi, et onde 
Cert’ è ciò che può nafcere. Ecco dunque 
Che nulla mai fi può crear dal nulla. 
Mentre di feme à di meftieri il Tutto 
Per ufcire a goder F aure vitali. 

Al fin, perchè veggiamo i culti luoghi 
Degl’ inculci più fertili, e per l’opra 
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Di rozze mani induftriofe i loro 
Frutti produr molto più vaghi alPocchio 
Più foavi al palato e di più Pano 
Nudrimento allo filomaco ; n’ è pure 
Chiaro che d’ogni cofa in grembo i femi 
Stanno alla Terra, e che da noi promoffi 
Sono a novo natal, mentre rompendo 
Co’l curvo aratro e con la vanga il fuolo» 
Volgiam foffòpra le feconde zolle 
Domandole or co’l raftro or con la marra. 
Chè fe quefto non folle ; ogni fatica 
Sarebbe indarno fparfa, e per fe fteffo 
Produrrebbe il terren cofe migliori. 

Sappi oltr'a ciò che fi rifolve il Tutto 
Ne’ Puoi principi, e che non può Natura 
Alcuna cofa annichilar giammai. 

Chè fe affatto mortali e di caduchi 
Semi foffer contefte ; all’ improvifo 
Tutte a gli occhj involarfene e perire 
Dovrian le cofe, onde meftier di forza 
Non fora in partorir difcordia e lite 
Tra le lor parti e l’union difciorne. 

Ma perchè feme eterno il Tutto forma ; 
Quinci’ è che nulla mai perir fi vede 
Pria che forza il percota, e negl’ interni 
Vuoti fpazj penetri e lo diffolva. 
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In oltre, ciò che lunga età corrompe 
Se s’annichila in tutto; ond’ è che Venere 
Rimena della vita al dolce lume 
Generalmente ogni animale? et onde 
Cibo gli porge l’ingegnofa Terra 
Di cui fi nutra fi confervi e crefca ? 

Onde le fonti ond’i torrenti e i fiumi 
Portan l’ampio tributo al vado Mare ? 
Ond’ alle fifle ond’ all’ erranti ftelle 
Somminiftra alimento il Ciel profondo ? 
Poiché già l’ infinita età trafcorfa 
Ogni corpo mortale a pien dovrebbe 
Co’l vorace fuo dente aver confunto. 

Ma fe pur fu nella trafcorfa etade 
Seme che badi a riprodurre al Mondo 
Tutto ciò che perifce eterno e certo ; 
Nulla può dunque mai ridurfi al nulla. 

In fomma a diflìpar faria ballante 
Tutte le cofe una medefma forza ; 

Se materia immortai non le tenefle 
Più e men collegate : un tocco folo 
Baftevole cagion della lor Morte 
Certo faria : ch’ove d’eterno corpo 
Nulla non folfe ; ogni più leve impulfo 
Scior ne dovrebbe la tellura in tutto. 

Ma perchè varj de’ principi fono 
I nodi, ed è la lor materia eterna ; 
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Salve reftan le cofe infino a tanto 
Che forza le percota atta a difciorle. 

Nulla può dunque mai ridurli al nulla. 

Ma ne’ primi fuoi corpi il Tutto riede. 

Tolto che finalmente il padre Giove 
Alla gran madre Terra in grembo verfa 
L’umida pioggia, ella perifce al certo ; 

Ma forgon quindi le lucenti biade. 

Ne verdeggiano gli alberi, e crefcendo 
Gravano i rami lor di dolci frutti. 

Quindi lì pafce poi l’umano Germe, 

Quindi ogn’altro animale, e lieta quindi 
Di vezzolì fanciulli ogni Cittade 
Fiorir lì mira, e le fronzute felve 
Piene di novi innamorati Augelli 
Cantan foavi armoniofe note. 

Quindi per lieti pafchi i graffi armenti 
Pofan le membra affaticate e Italiche, 

E dalle piene mamme in bianche Itille 
Gronda fovente il nutritivo umore 
Onde i novi lor parti ebri e lafcivi 
Con non ben fermo piè fcherzan per l’erbe. 
Dunque affatto non muor ciò che ne fembra 
Morir quaggiù ; fe la Natura indultre 
Sempre dell’ un l’altro riltora, e mai 
Nafcer non puote alcuna cofa al mondo. 

Se non fe prima ne perifce un’ altra. 

Or 
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Or via giacché fin’ ora io t’ ò dimoftro 
Che nulla mai fi può crear dal nulla 
Nè mai cofa creata annichilarli ; 

Acciò tu nondimen dei detti miei 
Non abbi a diffidar, perchè non puoi 
Delle cofe veder gli alti principj ; 

, Afcolta in oltre ^ed a quei corpi attendi 
Che tu medefino a contèfiàr coftretto 
Sei che pur fon benché non puoi vedergli 
Pria fe vento gagliardo il Mare sferza 
Con incredibil violenza ignota ; 

Le fmifurate Navi urta e fracaflà : 

Or ne porta full’ ali atre tempefte 
Or via le fcaccia e ne fa chiaro il giorno : 
Talor pe’ campi infuriato fcorre 
G^n turbo orrendo e le gran piante atterra: 
Talor le felveaannofe in fu gli eccelli 
Monti con foffio impetuofo fvelle; 

Tal con fiero e crudel m or more inforto 
Geme freme s’infuria e il Ciel minaccia. 

Son dunque i venti un’ invifibil corpo 
Che la Terra che il Mar eh’ il Ciel profondo 
Trae feco a forza e ne fa ftrage e feempio. 
Nè in altra guifa il fuo furor diftende. 

Che fuol repente in ampio letto accolta 
L’acqua d’alto cader gonfia e fpumante 
Che non pur delle felve i tronchi bulli ; 
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Ma ne porta fui dorfo i bofch’ interi. 

Nè pon foftrire i ben fondati ponti 
La fmifurata forza : il fiume abbatte 
Ogn’ eccelfo edifizio , e fotto Tacque 
Gran fallì avvolge onde ri /ina a Terra 
Ciò eh’ al rapido corfo ardifce opporli. 
Cosi dunque del vento il foffio irato 
Se qual torrente impetuofo feorre 
Verfo qualfifia parte ; innanzi caccia 
Ciocch’ egT incontra, e lo divelle e fchianta: 
Or con vortice torto alto il rapifee 
E con rapido turbo il ruota e porta. 

E dunque il vento un’ invifibil corpo ; 

Se nell’ opre e ne’ moti i fiumi imita 
Che fon comporti di vifibil corpo. 

Giungono anch’ alle nari odor diverlì f 
Che tra via nondimen Tocchio«non vede. 
Nè i fervidi bollor nè i freddi pigri 
Mirar fi pon nè le fonore voci, 

E pur forz’ è che di tai cofe ognuna 
Corporea fia poiché commove il fenfo, 

Chè nuli’ altro che il corpo è tocco e tocca. 
Le vefti al fin nel marin lido appefe 
Umide fanfi, e le medefme ancora 
Spiegate a’ rai del Sol tornano afeiutte ; 

Ma nè come Tumore ivi fi fermi 
Nè come fugga dal caler cacciato 
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Mai fcorfe alcuno : Egli fi fparge adunque 
In tante particelle e sì minute , 

Ch’ a poterle vedere occhio non balla. 

Anzi portate per molt 'anni in dito 
S’alfottiglian Panella. A goccia a goccia 
L’acqua d’alto cadendo i fallì incava. 

L’ adunco ferro del ritorto aratro 
Rompendo i campi , occultamente fcema. 
Confuman per le ftrade i piè del volgo 
Le duriflìme lallre , e per lo fpeffò 
Toccar di chi faluta e di chi pafla 
Le figure di bronzo in fulle porte 
De’ Templi fculte la lor forma perdono : 

E ben tai cofe fminuir veggiamo 
Confumate che fon ; Ma di potere 
Scorger quai d’ora in or minime parti 
Se ne vadan fiaccando, invidiofa 
La Natura ne toglie. Al fin pupilla 
Non v’à che fcorga ancorché filfa i corpi 
Che il tempo e la Natura appoco appoco 
Danno alle cofe che da lor coftrette 
A crefcer fon con certo modo e legge : 

Nè quei che d’or’ in or perde chiunque 
Langue per macie o per età vien meno : 
Nè quei che rode con 1’ edace fide 
Di giorno in giorno il mar da’ duri fcogli. 
N’è chiaro dunque pur, che la Natura 
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Con invifibil corpi opera il tutto. 

Ma non creder però che l’Univerfo 
Sia pieno affatto: in ogni cofa il Vuoto 
Mitto è co’i corpi, e quello in molte colè 
! D’util ti fia, perchè tu meglio intenda 
Ciò ch’io ragiono, e fenza dubbj e fenza 
Sempre errando cercar quai le cagioni 
Sian delle cofe ; interamente creda 
Alle parole mie fide e veraci. 

E v dunque il Vuoto un’ intangibil fpazio 
In cui corpo non è, perchè fe tale 
Non folfe ; non potrianfi in alcun modo 
Mover le cofe , giacché a tutte in pronto 
Saria Tempre l’officio che de’ corpi 
E' proprio : e quello è il contraltare al moto 
De’ corpi e l’impedirlo. Ir dunque innanzi 
Nulla al certo potria, mentre di cedere 
Non darebbe il principio alcuna cofa ; 

Ma noi veggiam co’ gli occhj proprj ognora 
Nella Terra nel Mar nel Ciel fublime 
Moverli molte cofe in molti modi 
Per molte caufe, chè fe vuoto alcuno 
Spazio non forte ; d’ogni moto prive 
Sarian non fol ma nè pur nate al mondo. 
Poiché ftivati i primi femi affatto 
Goduto avriano una perpetua quiete. 

In oltre ancor che molte cofe a gli occhj 

Pajan 
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Pajan folide in tutto; elle pur fono 
Di porofa foftanza : indi dell’acque 
Scorre il liquido umor per le fpelonche : 
Piangon le felci in copiofe dille : 

Per tutto il corpo fi diffonde il cibo 
Degli animai : Crefcon le piante e fanno 
Nella propria ftagione il fiore e il frutto. 
Sol perchè prefo il nutrimento loro 
Fin dall’ infime barbe ; egli fi fparge 
Tutto per tutto il tronco e tutti i rami: 
Palfan le voci entro le chiufe mura, , 

E fcorre fpelfo il duro gel per l’offa. 

Il che non avverrebbe in modo alcuno} 

Se non fofler nel mondo i vuoti fpazj 
Ove ogni corpo penetrar poteffe. 

Al fine, ond’ è che di due cofe eguali 
Di mole, una fovente à maggior pondo ? 
Che s’un fiocco di lana iti fe chiudelfe 
Tanto di corpo, quanto il Piombo e l’Oro ; 
Egli altrettanto anco pefar dovrebbe, 

Chè proprio è fol di tutt’ i corpi il premere 
In giù le cofe ; ed al contrario il Vuoto 
Di fua natura è fenza pefo alcuno. 

Dunque fe di due cofe eguali in mole 
L’una più lieve fia ; chiaro n’ infegna 
D’aver manco di corpo e più di Vuoto: 

Ma fe più grave pe ’l contrario moftra 
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D’aver manco di Vuoto e più di corpo ; 
Che fia dunque tra i corpi il Vuoto fparfo 
Benché mal noto a’ noftri fenfi infermi 
Per l’addotte ragioni è chiaro e certo. 

Nè qui vogl’io che deviar dal vero 
Ti polla mai quel che fognaro alcuni, 

E perciò quanto io parlo afcolta e nota. 

Dicon, che’l Mare allo fquamofo Armento 
Apre Tumide vie perch’ egli a tergo 
Spazio 0 lafcia ove concorron Tonde, 

E che in guifa limile ogn’ altra cofa 
Mover fi puote e cangiar fito e luogo ; 

Ma falfo è ciò, eh’ ove potranno al fine 

I Pefci andar, fe non dà luogo il Mare? 

E dove al fin, fe non dan luogo i Pefci 

II Mar n’andrà benché cedente e molle? 
Forz’ è dunque o privar di moto i corpi, 

O fra le cofe mefcólare il Vuoto 

Che fiacagion de’ movimenti loro. 

S’al fin due piatire di lucente acciaro 
Si combattano infieme , ind’ in un tratto 
L’una dall’ altra fi folleva ; è d’uopo 
Che vuoto redi T interporlo fpazio. 

Poiché quantunque d’ogn’ intorno accorra 
L’aere per. occuparlo ; in un l'ol punto 
Ciò far non può, ma che riempia è forza 
11 luogo più vicino e pofeia gli altri. 
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E fe per avventura alcun penfafie’ 

Che fi difgiungan l’un dall’ altro i corpi 
Perchè l’aere frapofto fi condenfi ; 

Erra, chè il Vuoto il qual non era innanzi. 
Fallì per certo e fi riempie dopo 
Benché velocemente, in qualche tempo : 
Nè l’aere in guifa tal può condenfarfì, 

Nè quando anche potefle , ei non potrebbe 
Se Itefiò in fe raccorre e in un ridurre 
Senz’ alcun Vuoto le difperfe parti. 

Dunque indugia fe vuoi ; forz’ è ch’ai fine 
ElTer confelfi fra le cofe il Vuoto 
Che fia cagion de’movimenti loro. 

Pollò oltre a ciò molte ragioni addurti 
Nulla men concludenti, onde tu pretti 
Alle parole mie fede maggiore ; 

Ma tanto batti al tuo fottile ingegno 
Per ben capir ficuramente il retto. 

Chè fe fcopron fovente i Bracchi al fiuto 
Le Lepri i Cervi e l’altre Fere in caccia 
Pe’ covili appiattate e pe’ cefpugli 
Torto ch’an di lor via veftigio certo ; 

Potrai ben tu da te medefmo intendere 
L’una cofa dall’altra e penetrare 
Per tutt’ i riportigli e trarne il vero. 

Ma fe tu pigro folli e ti fcoltafii 
Dal vero alquanto 5 io ti prometto e giuro 
C3 Che 
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Che può la lingua in così larga vena 
Dal ricco petto mio fpargerti o Memmo 
Più che miei dolce d’eloquenza un fiume, 
Ch’ io temo aliai non la vecchiezza inferma 
Per le membra ferpendo il chioftro n’apra 
Di noftra vita e ne difciolga i lacci ; 

Pria che tu polla d’ogni cofa a pieno 
Da’ verfi noftri ogn’ argomento udire. 

Ma tempo è già di profeguir l’imprefa. 

T utte le cofe per fe ftefle adunque 
Confifton fidamente in due Nature 
Cioè nel Corpo e nello Spazio vuoto 
Ov’ elle an varj i movimenti e i liti ; 

Ch’ elTer corpi nel Mondo il commun fenfo 
Per fe ne moftra, a cui fe fede nieghi ; 

Non fia giammai che delle cofe occulte 
Pofs’io nulla provar con la ragione. 

E fe non folle alcuno fpazio o luogo 
Che fovente da noi Vuoto fi chiama ; 

Non avrian fito mai nè mòto i corpi. 

Come già poco innanzi io t’ ò dimoftro. 
Nulla oltre a ciò può ritrovarli mai 
Che tu dir polTa efler divifo affatto 
E dal Corpo e dal Vuoto, onde fi dia 
Vna quali tra lor terza Natura, 

Ch’è pur qualcofa ciò ch’ai mondo trovali; 
Sia di piccola mole o fia di grande; 
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Poiché s’egli efifer tocco e toccar puote. 
Benché lieve e minuto ; è corpo al certo. 

Se no ; Vuoto fi chiama o Spazio o Luogo. 

In oltre, ciò che per fe fletto fia, 

O farà qualche cofa o farà fatto 
O fia ciò dove i corpi an luogo e nafcono. 

Ma non può far nè farli altro che il Corpo, 
Nè dar luogo alle cofe altro che il Vuoto. 
Dunque oltre al Vuoto e al corpo in vanii cerca 
Vna quali tra lor terza Natura 
Che per fe accrefca delle cofe il numero ; 
ElTendo il Tutto ad ambedue congiunto 
O loro evento che accidente io chiamo. 

Tu ftima poi, che fia congiunto quello 
Che non può fenza morte elfer dilgiunto : 
Come il pefo alle pietre, il caldo al fuoco, 
A’corpi il tatto, il non toccarfi al Vuoto. 
Servitude all’ incontro e libertade, 

Ricchezza e povertà, concordia e guerra, 

E tutto ciò che venga o retti o parta 
Lafcia falve le cofe : io quello foglio 
Accidente chiamar come convienfi. 

Il tempo ancor non è per fe in Natura 5 
Ma dalle fole cofe il fenfo cava 
11 pattato il prefente ed il futuro, 

Nè può capirfi feparato il tempo 
Dal moto delle cofe e dalla quiete, 
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Nè die’ alcun chela Tindarea prole 
Da Paride rapita al Duce Argivo 
E’1 fuperbo Ilione arfo e confunto 
Forfè parrà ch’a confedar ne sforzi 
Che tai cofe per fe foflTero al Mondo, 
Mentre l’età trafeorfa irrevocabile 

I fecoli di quelli ormai n’ à tolto 
Che ad eventi sì rei furon foggetti ; 

Poiché di ciò che fallì, altro può dirli 
D’Paefi accidente, altro de’ Corpi: 

Chè fe flato non folle il Teme e il luogo 
Onde fi forma e dove à vita il Tutto; 

Non avrebbe giamai d’amore il foco * 

Per la rara beltà d’Elena accefo 

Nel Frigio petto fufeitar potuto 

II chiaro incendio di sì cruda guerra ; 

Nè il gran deftrier del traditor Sinone 
Co’l notturno fuo parto avria diftrutto 
Della Nobil Città le mura eccelfe: 

Onde conofcer puoi che l’opre altrui 
Non fon per fe conforme il Corpo e I’Vuoto; 
Ma più torto a ragion debbon chiamarli 

O de’ Corpi accidenti o de’ Paefi. 

Sappi poi che de’ Corpi altri fon primi, 

Altri fi fan per l’ union di quelli 5 
Ma quei che primi fon da forza alcuna 
Diffipar non fi ponno : ogni grand’urto 
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Frena la lor fodezza, ancorché paja 
Duro a creder che nulla al Mondo polla 
Trovarli mai d’impenetrabil corpo. 

Palla il Fulmin celelte, allor che Giove 
Ver noi l’avventa, entro le chiufe mura. 

Come i gridi e le voci. Il Ferro lteflTo 
S’arroventa nel foco : entro il crudele 
Bollor fervido al fin fpezzanfì i Saffi : 

Un foverchio Calor l’oro diflòlve : 

Del bronzo il ghiaccio una gran Fiamma Itrugge : 
Penetra per l’argento il Caldo e ’l Freddo, 
Poiché avvinchiando con la mano il nappo 
È verfandovi dentro il dolce vino ; 

L’ un’ e P altro da noi tolto lì fente : 

Sì par che tra le cofe ancorché fode 
Nulla fia mai d’impenetrabil corpo. 

Ma perchè la ragion della Natura 
Non per tanto ne sforza ; or tu m’afcolta.’ 
Mentre che in pochi verfi efler ti inoltro 
Materia impenetrabil’ ed eterna. 

Pria : fe varia del corpo è la Natura 
Dall’ effenza del luogo, e fallì ’l Tutto 
Com’ i noltri argomenti an già convinto ; • 

Forz’ è eh’ ambe per fe fian’ ed immilte : 

Poiché dove lo fpazio intatto reità. 

Ivi corpo non è, ma dov’ è corpo 
Ivi Vuoto non è. Son dunque i primi 
Corpi fenz’ alcun Vuoto impenetrabili. 

In oltre efifendo mefcolato il Vuoto 
Fra le cofe create ; è d’uopo al certo 
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Ch’ impenetrabil corpo intorno il cinga : 

Nè mai poflo provar che fia celato 
Per entro alcuna cofa il vuoto fpazio ; 

Se per già noto io non fuppongo ancora 
Che impenetrabil fia quel che ’l circonda : 

Il che poi certamente efTer non puote 
Se non de’ femi l’union concorde 
Cheftringer porta entr’a fe ite (Fa il Vuoto. 

Può dunque la Materia elfer’ eterna 
Benché fia frale ogn’ altra cofa al Mondo; 
Mentr’ ella è pur d’impenetrabil corpo. 

Aggiungi ancor, che fe non folle il Vuoto ; 
Pieno farebbe il Tutto : e fe non foflèro 
Gl’ invifibili corpi ; il mondo affatto 
Vuoto farebbe. Egli è comporto adunque 
Di due cofe tra lor molto diverfe ; 

Cioè de’ corpi e dello fpazio vuoto : 

Non elfendo nè vuoto in ogni parte. 

Nè pe’l contrario in ogni parte pieno. 

Gl’ invifibili corpi adunque fono 

Che diftinguon dal pieno il vuoto fpazio. 

Quelli mai non offende efterna forza : 

Ogni percoflàèvana a diflìpare 
La loro indilfipabile foftanza : 

Poiché nulla che fia di Vuoto privo , 

Non par che porta efler’urtato in modo 
Che fi fpezzi ’n due parti e fi divida , 

Nè dar luogo all’umore al freddo al caldo 
Ond’ ogni cofa vien ridott’ al fine : 

Ma quanto più di Vuoto in fe racchiude ; 
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Tanto più penetrato agevolmente 
Dagli ertemi nemici ; è poi dirtrutto. 
Dunque fe i primi Corpi impenetrabili 
Sono e fenz’ alcun Vuoto ; è forza al certo. 
Come già t’infegnai, che fian’ eterni. 

S’ eterna in oltre la Materia prima 
Stata non forte ; al nulla ornai ridotto 
E dal nulla rinato il Tutto fora. 

Ma perchè chiaro io t’ò inoltrato avanti 
Che nulla mai fi può crear del nulla 
Nè mai cofa creata annichilarli; 

Forz’ è pur confettar che i primi femi 
Sian di corpo immortale in cui fi porta 
Dirtolver finalmente ogn’ altro corpo : 
Acciò che fempre la Materia in pronto 
Sia per rifar le già disfatte cofe. 

Per lòr (implicita dunque i Principj 
Son pieni impenetrabili ed eterni. 

Nè ponno in altra guifa efler rifatte 
Le cofe mai per infinito tempo. 

Al fin fe la Natura alcun preferito 
Termine non avertè allo fpezzarfi; 

Sariano a tal della Materia i corpi 
Ridotti ornai nella trafeorfa etade ; 

Che non avrebbe mai nertun Comporto 
Da molto tempo in qua paffar potuto 
Della fua verd’ età l’ ultimo fiore. 

Poiché per quanto è manifefto al fenfo 
Muor più preft’ ogni cofa e fi diflolve ; 

Che dopo fi rinafea e li riltauri : 
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Ond’ ancor tuttavia fpezzando il tempo 
Ciò che già mille volte avelie infranto 
La lunga anz’ infinita età trafcorfa ; 

Non potrebbe giammai rifarli appieno.' 

Or perchè riftorar vedefi ’l Tutto 
E da Natura aver preferito il tempo 
Onde polla toccar 1’ ultima meta 
Dell’ età fua ; Dunque prefiflò è pure 
Al romper delle Cofe un certo fine. 

S’arroge a ciò , eh’ effendo i corpi primi 
Di dura anz’ infrangibile foftanza; 

Può non per tanto agevolmente farli 
Tenero e molle il Ciel la Luce il Foco 
L’Aria il Vento il Vapor l’Acqua e la Terra, 
Sol co’l mifchiare infra le cofe il Vuoto. 

Ma fe per lo contrario i primi Semi 
FolTer teneri e molli 5 onde potrebbe 
Farli ’l Ferro ilDiafpro e l’Adamante 
Mentre mancalfe alla Natura affatto 
D’ogni durezza il fondamento primo ? 

Per lor {implicita dunque i Principi 
Son pieni impenetrabili ed eterni, 

E per ior’union poflfon le Cofe 
Più e più condenfarlì e moltrar forza. 
Perchè in fomma è preferitto un termin certo 
A ciò che crefce e li conferva in vita , 

E ciò che polla e che non polla oprare 
Per naturale e inviolabil legge 
Incommutabilmente è riabilito 
In guifa tal , eh’ ogni dipinto Augello 
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Moftra nel corpo fuo Piftefife macchie 
Che ciafcun’ altro di fua fpecie moftra j 
Fie pur d’invariabile Portanza 
Il primo feme fuo : perchè fe i corpi 
Della prima Materia in alcun modo 
Si poteffer mutare ; incerto ancora 
Quel che nafca o non nafca ornai farebbe. 
Ed in qual guifa Ila prefcritta al Tutto 
Terminata potenza e certo fine : 

Nè men potrian generalmente i fecoli 
Ricondur mai de’ Genitori al Mondo 
La natura i coftumi i moti e’1 vitto. 

In oltre ancor perchè l’eftremo termine 
Di qualfivoglia corpo è purqualcofa *' 
Benché più non foggiaccia a’ fenfi noftri ; 
Forz’ è che fenza parti e indivifibile 
Sia per Natura , e che non folfe mai 
Separato per fe ne fia per eflère, 

Meùtr’ egli ftelfo è prima parte ed ultima : 
Onde l’altre e poi l’ altre a lui Umili 
Per ordine difpofte al corpo danno 
La dovuta grandezza : Or perchè quelle 
Star non polfon da fe ; d’uopo an d’appoggi® 
Nè diveller fi ponno in alcun modo. 

Per lor fimplicità dunque i Principj 
Son pieni impenetrabili ed eterni 
Ed an l’indivifibili lor parti 
Con forti lacci collegate e ftrette. 

Nè già perl’union d’altri principj 
Creati furo, anzi piuttofto è d’ uopo 
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Ch’eterna fia la lor fimplicitade : 

Talché mai la Natura non confente 
Che nulla fia da lor fiaccato ; ond’ elfi 
Scemin di mole : concioffiache i primi 
Semi alle cofe dee ferbare intatti. 

In oltre fe da noi non fi concede 
Il minimo fra corpi 5 egli è medierò 
Dir poi che tutti d’infinite parti 
Comporti fian , mentrechè Tempre il mezzo 
Il mezzo avrà, nè alcuna cofa mai 
Porrà loro alcun termine. Qual dunqué 
Differenza addurrem fra l’Univerfo 
Intero e qualfifia più picciol Corpo ? 
Niuna al mio parer: Poiché quantunque 
Sia l’Univerfo d’ ognintorno immenfo ; 
Pur quei Corpi eziandio che per Natura 
Piccioliflìmi fon, di lui non meno 
Sarian comporti d’ infinite parti : 

11 che poi riclamando ogni verace 
Ragion, com’ incredibile rifiuta. 

Sicché d’uopo fia purché vinto al fine 
Tu confeflì che al Mondo alcuni Corpi 
Tro vanii che di parti affatto privi 
E per natura lor minimi fono : 

Ond’eflfendo pur tali ; è forza ’l certo. 

Che fian pieni infrangibili ed eterni. 

Se la Natura al fin che il Tutto crea 
Non folcile forzare a diffiparfi 
In parti indivifibili le Cofe ; 

Già non potria reftaurar con effe 

Nulla 
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Nulla di ciò che fi difiòlve e muore : 
Poiché quel che di parti onde s’accrefce 
Non è comporto ; aver giammai non puote 
Ciò eh’ aver denno i genitali corpi. 

Cioè varj tra lor legami e peli 
E percorte e concorfì e movimenti. 

Onde nafee ogni cofa e divien grande. 

Se fine in fomma allo fpezzar de’ corpi 
Stabilito non folle ; or come alcuni 
Superando ogn’ intoppo, avrian potuto 
Per infinito tempo ornai trafeorio 
Fino alla noftra età ferbars’ intatti? 

Perch’ ertendo di fragile natura ; 

Difcord’ egli è che fian rimarti illefi 
Dopo un’ eterno tempo di percoflfe. 

Quindi chi fi pensò che delle cofe 
Forte prima Materia il Foco folo ; 

Fu dal vero difeorfo aliai lontano. 

Primo Duce di quelli armato in campo 
Eraclito fi mollra, ed è piuttofto 
Per P ofeuro parlar fra i vani illuftre ; 

Che fra c’..i cerca il Vero uom faggio e grave: 
Chè amare ed ammirar foglion li fciocchi 
Più quelle cofe che nafeoite trovano 
Fra più dubbie parole e più ftravolte, 

E fol preftan credenza a quei concetti 
Che titillan l’orecchie e con fonora 
E foave armonia lifeiati fono. 

Ma fe di vero e puro foco il Tutto 
Creato forte ; onde potrian’ al Mondo 
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Nafcer cofe giammai tanto diverfe ? 
Poiché nulla giovar dovria che ’l Foco 
Divenire or più denfo ed or più raro > 

Se le parti del Foco aveller tutte 
Di tutto il Foco la natura (Iella : 

Giacch’ egli unito avria 1’ ardor più intenfo» 
E più languido poi difperlò e fparfo. 

Tu nulla in oltre immaginar ti puoi 
Che da caufa fimil polla (ormarli. 

Non che li crein da foco denfo e raro 
Cofe al mondo fra lor sì varie e tante. 
Oltre che fe coltoro il vuoto fpazio 
Mefcolalfer fra il pieno ; il Foco al certo 
Potrebbe rarefarli e condenfarfi : 

Ma per non gire a molti dubbj incontro j 
Stanno fofpefi e non s’arrifchian punto 
A conceder tra ’l pieno il Vuoto puro : 

E mentre temon le contrarie cofe ; 

Perdon la via d’inveltigare il Vero , 

Nè fan che tolto dalle cofe il Vuoto, 
D’uopo òche tutte fi condenfin tolto, 

E fi formi di tutte un corpo folo 
Che nulla poi rapidamente polla 
Scacciar da fe , come le fiamme accelè 
Lo fplendor’ e l’ ardor da fe difcacciano : 
Onde ognun dee pur confelTar che il Foco 
Non è comporto di ftivate parti : 

Che fe credon eh’ ei polla in qualche modo 
Unito difliparlì e cangiar forma; 

Non veggon poi che concedendo quello, 

Forz’ 
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Forz’ è che il Foco fi corrompa in nulla 
Tutto, e del nulla anco rinafca il Tutto, 
Poiché qualunque corpo il termin parta 
Da Natura prefcritto all’ eflèr fuo : 

Quell’ è fua morte e non è più quel derto, 
Ond’ è meftier che qualche parte intatta 
Ne r-efti, acciocché il Tutto ornai non torni 
Al nulla e poi del nulla anco rinafca. 

Or dqjpque perchè fono alcuni corpi 
Che fervan fempre una medefma elfenza 
Per l’entrata de’ quai per la partita 
E per l’ordin cangiato, il Tutto cangia 
Natura e fi trasforma in nuove forme ; 

Sappi eh’ elfi non ponno efler di foco, 
Perchè in damo partirfì ire e tornare - 
Potriano alcuni, altri venirne, ed altri 
Variare il primiero ordine e fito : 

Giacché fe tutti per natura ardelfero ; 

Tutto ciò che fi crea Foco farebbe. 

Afa così và, s’io non m’inganno, alcuni 
Corpi fono nel Mondo i cui concorfi 
Gli ordini i moti le figure i lìti 
Far ponno il Foco, e eh’ ordin poi mutando 
Mutan’ anco natura e più non fono 
O foco o fiamma od altro corpo ardente 
Che vibri al fenfo le fue parti e porta 
Toccar con l’ accollarli il noltro tatto. 
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Il dir poi eh’ ogni cofa è foco puro 
E che nulla è di vero altro che il foco 
Com’ Eraclito volle ; a me rafl'embra 
Sogno d’ Infermi o fola di Romanzi ; 

Poiché il fenfo repugna al fenfo ifteflò 
E quello fnerva ond’ ogni creder pende 
Et onde egli medefimo conobbe 
Quel corpo che da lui Foco fi chiama, 
Giacch’ei crede che il fenfo il foco foie 
Veramente conofca e poi nuli’ altro 
Di ciò che punto è non men chiaro al fenfo : 
li che falfo non pur ma parmi ancora 
Sogno d’ Infermi e fola di Romanzi. 

Ch’ove ricorrerem ? Qual cofa a noi 
Eia più certa giammai de’ fenfi noftri 
Onde il vero dal falfo fi difeerna ? 

In oltre ond’ è che tu piùttofto ogn’ altra 
Cofa tolga dal Mondo e lafci folo 
La natura del Caldo, il che poi nieghi 
Eflére il Foco e non per tanto ammetti 
La Somma delle cofe ? a me par certo 
Tanto l’un quanto l’ altro egual pazzia. 
Quindi chi fi pensò che il Foco folfe 
Delle cofe materia e che di foco 
Potefle al Mondo generarli il Tutto, 

E chi fé primo feme o l’aria o l’acqua 
O pur la terra per fe ftefik e volle 

Ch’ 


Libro Primo. 




Ch’ una fol cofa fi trasform’ in tutte ; 

Par che lungi dal Vero errando gifle : 
Aggiungi ancor Chi delle cofe addoppia 
Gli alti principj e l’aria aggiunge al foco 
O la terra all’ umore, e chi fi penfa 
Che di quattro foftanze il Tutto porta 
Generarfi di Foco Aria Acqua e Terra, 

De’ quali il primo Empedocle chiamoffi : 
Uom Greco e che per Patria ebbe Agrigento 
Città che porta entro il paefe aprico 
Dell’ Ifola Triforme intorno cinta 
Con arnpj anfratti dall’ Jonio Alare 
Ch’ ondeggiando continuo il lido afperge 
D’ acque cerulee e per l’ angufta foce 
Scorrendo rapidiffimo divide 
Dall’ Italiche fpiagge i fuoi confini : 

E' qui Scilla e Cariddi, e qui minaccia 
Con orrendo fragor l’ Etneo Gigante 
Di rifvegliar gli antichi fdegni e Ponte 
E di novo eruttar dall’ampie fauci 
Contro il nimico Ciel folgori ardenti. 

Oltr’a tai meraviglie il fuoi benigno 
Di cortefìa di gentilezza ornata 
Qui produce la gente e qui cotanto 
D’ Uomini illuftri e d’ogni bene abbonda; 
Che per cofa mirabile s’addita. 

Ma non fembra però che qui nafcertè 
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Cofa mai più mirabil di cortili 
Nè più bella e gentil più cara e fanta 
Se non fe forfè in Siracufa nacque 
Il divino Archimede, e novamente 
Nella nobil Meflìna il gran Borelli 
Pien di Filofofia la lingua e ’1 petto : 

Pregio del mondo e mio fommo e fovrano: 
Mio maeftro ; anzi Padre ah più che padre. 
Dell’ eccelfa fua mente i facri verfi 
Cantanfi d’ ogni intorno e vi s’impara 
Sì dotte invenzioni e sì preclare ; 

Che credibil non par eh’ egli d’umana 
Progenie forte. Ei non per tanto e gli altri 
Che di fopra io contai di lui minori 
Molto in molte lor parti ancorché molti 
Ottim’ infegnamenti anzi divini 
Dal profondo del cor quali refponlì 
Defler’ altrui molto più fanti e certi 
Di quei eh’ è fama che dal fagro lauro 
Di Febo e dalle Pitie ampie cortine 
Vfciflèr già ; pur com’ io dirti erraro 
Intorno a’ primi femi e gravemente 
Fecer quivi inciampando alta caduta. 

Pria perchè tolto dalle cofe il Vuoto, 

Mover le fanno e lafcian molli e rari 
Il Cielo il Foco il Sol l’Acqua e la Terra 
Gli Uomini gli Animai le Piante e l’ Erbe 
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Senza mifchiar’tntro a i Ior corpi il Vuoto ; 
Poi perchè fan ch’alio fpezzar de’ corpi 
Non fìa prefcritto da Natura un fine, 9 
Nè parte alcuna indivifibil danno ? 

E pur veggiam che d’ogni cofa il termine 
E' quel eh’ al fenfo indivifibil fembra 
Onde tu polla argumentar da quello 
Anco quel che mirar non puoi co’ gli occhj : 
Cioè eh’ eflèndo circofcritte; è forza 
Ch’ abbian lo indivifibile le cofe. 

S’arroge a ciò che la materia prima 
Voglion che molle fìa ; ma quel eh’ è molle 
Spettò (lato cangiando or nafce or muore. 

Per la qual cofa ornai disfatto il Tutto 
Sariafi in nulla mille volte e mille, 

E mille e mille volte anco rifatto ; 

Il che ben fai quanto dal Ver fia lungi 
Per le ragioni mie di fopra addotte. 

Senza che: fon nemiche in molti modi 
Fra lor le cofe molli, e rio veleno 
Sono a fe (tette onde o perir dovriano 
Dopo fiera battaglia o fuggir torto. 

Qual’ allor che tempefta in Ciel fi genera 
Fuggonfi i venti e le bufere e i fulmini 
Al fin fe può di quattro corpi foli 
Ogni cofa crearli e poi di novo 
In quegli (tetti difliparfi il Tutto ; 
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Dimmi per qual cagione efl^piùttofto 
Debbonfi nominar principj primi 
D’o^p’ altra cofa, ch’ali’ incontro ogn’altra 
Cola chiamarli lor principio primo? 
Giacch’ elh alternamente in ogni tempo 
Puon generarli e variar colore 
E tutt’ anco fra lor l’ interna elTenza. 

Ma fe forfè dirai che polfa il corpo 
Della Terra e del Foco unirfi in modo 
Con P aure aeree e con l’umor dell’ Acqua, 
Cne di quattro principj alcun non cangi 
Per cotal’ union, forma e natura ; 

Nulla di lor potria crearli mai : 

Non Palme e ciò che fenza mente à vita 
Come i bruti e le piante e l’erbe e i fiori, 
Conciolfiachè ciafcuno in tal concorfo 
Della propria follanza apertamente 
Moftrerà la natura : Ivi vedraflì 
Starli l’Aria la Terra il Foco e l’ Acqua 
Mefcolati fra lor. Ma i primi femi 
Onde li debbon generar le cofe 
Meftiero è pur che di Natura occulta 
E cieca fìano, acciò nelfun prevaglia 
E lite a gli altri e cruda guerra mova 
Onde li vieti poi che nulla polfa 
Mai propriamente generarli al Mondo, 
Anziché quelli fin dal Cielo immenfo 
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E dalle fiamme fue chiamano il Foco, 

E voglion pria che fi trasformi in Aria 
Quindi in Acqua fi cangi e pofcia in Terra, 

E poi di novo ritornando indietro 
Fan produr dalla Terra ogni Elemento: 
L’Acqua pria dopo l’Aria e pofcia il Foco, 
Nè che cefiìn giammai di trafmutarfi 
Tai cofe infieme alcun di lor concede. 

Ma che Tempre dal Ciel fcendano in Terra 
Ed ognor dalla Terra al Ciel formontino : 

Il che far non fi debbe in guifa alcuna 
Dalla prima materia, anzi è pur d’ uopo 
Che qualche cofa invariabil retti 
Acciocché affatto non s’ annulli il Tutto ; 
Poiché qualunque corpo il termin palla 
Da Natura prefcritto all’ effer fuo : 

Queft’ è fua morte, e non è più quel deffo. 
Or fe l’Aria la Terra il Foco e l’ Acqua 
Si trasforman tra lor ; dunque non ponno 
Primi femi chiamarti, anzi conviene 
Chefìan d’altri principi incommutabili 
Comporti aneli’ erti acciocché il Tutto al nulla 
Non torni in un momento : Onde più torto 
Penfa che fieno i genitali Corpi 
Di tal Natura, che fe forfè il Foco 
Prodotto avran, toltine alcuni, ed altri 
Aggiunti e variando ordine e moto ; 
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PoflTan l’Aria crear l’Acqua e la Terra, 

E che nel modo fteffo ogn’ altra cofa 
Perda la propria effenza e fi trasformi. 

Ma forfè mi dirai : Chiaro è che il Tutto 
Crefce da terra in aria e vi fi nutre, 

E fe a’ debiti tempi anco non fcende 
Pioggia che irrighi alla gran Madre il feno, 
E fe vita e calor non gli comparte 
Co’ fuoi lucidi raggi ’l Sol cortefe ; 
Muojon le Piante gli Animai le Biade: 
Anzi gli Uomini Beffi affatto privi 
D’arido pane e d’ umid’ acqua e vino 
Perdon’ il corpo e con il corpo ancora 
Tutta da tutti i nervi e tutte l’oflà 
Lor fi fcioglie la Vita e fugge l’Alma. 

Effi dunque an riftoro e nutrimento 
Da certo cibo ; e pur da certo cibo 
Altri ed altri animali ed altri corpi 
Similmente an riftoro e nutrimento : 

Ch’ effendo molti primi femi e molti 
Communi in molti modi a molti corpi 
Mefcolati fra lor ; forz’ è che il vitto 
Da varie cofe varie cofe prendano. 

E fpeffo anc’ oltre a ciò non poco importa 
Con quai fian mifti come pofti e quali 
Movimenti fra lor diano e ricevano ; 
Poiché forman gli fteffi il Cielo il Mare : 
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Gl’ ittelfi ancor la Terra i Fiumi il Sole 
Gli Uomini gli Animai l’ Erbe le Piante; 
Mentre mifchiati in varie guife infieme 
Si movon variamente, anzi tu ftelfo 
Puoi fovente veder ne i noftri verfi 
Efler communi a molte voci e molte 
Molti elementi, e non per tanto è d’uopo 
Dir eh’ abbia ogni parola ed ogni verfo 
Vario lignificato e vario fuono ; 

Chè tanto di polfanza an gli elementi 
Con la mutazion dell’ ordin folo. 

Ma credibil’ è ben che i primi femi 
Abbian più caule onde crear fi poflTa 
Tutte le cofe di che il Mondo è adorno; 

Ma tempo è di pefar con giufta lance 
D’AnalTagora ancor l’ Omeomeria 
Mentovata da’ Greci e che non puofli 
Da noi ridir nella paterna lingua 
Con un folo vocabolo ; ma pure 
Facil farà eh’ ella fi fpieghi in molti. 

Penfa egli adunque che’l Principio primo 
Che da lui vien chiamato Omeomeria 
Altro non foflfe che una confufìone 
Vna malfa un mefcuglio d’ogni corpo, 

In guifa tal che il generar le cofe 

Solamente confitta in fepararle 

Dal conimun Caos ed accozzarle infieme, 
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E così P olia di minute e picciole 
Offa fi creino, e di minute e picciole 
Vifcere anco le vifcere fi formino: 

Da più bricioli d’ Or P Oro fi generi : 
Crefca la Terra di minute terre : 

Di fochi il Foco, d’ acque P Acqua, e finge 
Ch’ ogn’ altra cofa in guifa tal fi faccia. 

Nè concede tra ’1 pieno il vuoto fpazio. 

Nè termin pone allo fpezzar de’ corpi. 

Onde a me par quand’ io vi penfo, eh’ egli 
E nell’ uno e nell’ altro erri ugualmente 
Come Color che poco avanti io dilli. 

Aggiungi eh’ egli delle cofe i femi 
Troppo deboli fa, fe pure i femi 
Per natura fra lor fono uniformi ; 

Anzi fon pur P ideile cofe ed anno 
Egual travaglio egual periglio, e nulla 
Può frenargli giammai nè proibirgli 
Che non corrano a morte, e quale è d’elfi 
Che mille e mille colpi urti e percoffe 
A folfrir balli e finalmente anch’ egli 
Non muoja e fi dilfolva? Il Foco o P Acqua 
O l’Aere? Qual di quelli? Il Sangue o l’Offa? 
Neffim cred’ io, mentre egualmente tutti 
Sarian mortali in quella guifa appunto 
Che P altre cofe manifede al fenfo 
Son mortali elle ancor, poiché perire 
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Con gli occhi fteflì pur fi veggon tutte 
Da qualche violenza oppreffe e vinte; 

Ma tu già fai eh’ annichilar non puoffì 
Nulla nè nulla mai crear dal nulla ; 

In oltre perchè il cibo accrefce e nutre 
Il noitro corpo ; è da faper eh’ abbiamo 
E le vene ed i nervi il fangue e l’ offa 
Mille e compofte.di ftraniere parti. 

E fe diranno effer mifchiati i cibi 
Di più Softanze, e corpiccioli avere 
D’ offa di nervi di vene e di fangue;/ 

D’ uopo farà che il fecco cibo e il molle 
Comporto fia di foraftiere cofe : 

Anzi null’altro fia che un guazzabuglio 
D’ offa di fangue di vene e di nervi. 

In oltre tutto ciò che in terra nafee 
S’ egli quivi fi trova ; egli è pur d’ uopo 
Che fia la Terra di ftranieri corpi 
Anch’ ella un feminario, e con le (leffe 
Parole appunto argomentar ne lice 
D’ ogn’ altra cofa, onde fe il legno occulta 
La cenere il carbon la fiamma e il fumo ; 

Di foraftiere parti il legno è fatto. 

Or qui parmi che refti un folo feudo 
Debole e mal ficuro onde fchermirfi 
Anaffagora tenta. Ei crede adunque. 

Che fia mifchiato in ogni cofa il Tutto 
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E dentro vi lì celi ; ma che quello 
Un tal corpo apparifca e non un altro 
In cui più Mirti fono et al di fuori 
Più collocati e nella prima fronte: 

Il che pur nondimen lungi è dal Vero, 

Chè converria che le minute Biade 
Sovente ancor da duri farti infrante 
Deffèr fegno di fangue o d’ altra cofa 
Che dentro al corpo ne fi nutra, e P erbe 
Per la fteflà ragione e P acque infipide 
Stillar dovrian di bianco latte e dolce 
Soaviflìme gocce appunto come 
Le mamme fan delle lanofe pecore, 

E della Terra le fpezzate Zolle 
Mortrarne erbe diverfe e fronde e biade 
Minutamente per la terra fparfe 
Prima occulte a noftr’ occhj e poi palefi : 
Sminuzzando le legna anco vedremmo 
Piccole particelle ivi celarli 
E di fumo e di cenere e di foco 
Le quali cofe tutte il fenfo iftertò 
Efler falfe n’ accerta, onde a me lice 
Dedur che mirto in ogni cpfa il Tutto 
Efler non può; ma ben convien che i femi 
Communi a molti corpi in molti corpi 
Sian mifchiati ed occulti in mille modi. 

Ma fento un che mi dice : In fu gli alpeftri 
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Monti fpeflo addivien che P alte piante 
Fregan sì le vicine ultime cime 
L’ una con P altra a ciò sforzate e fpinte 
Dal gagliardo foffiar d’ Auitro e di Coro, 
Che foco n’ efce onde s’ alluma il bofco. 

Or quello è ver, ma non per tanto innato 
Non è P ardor negli alberi ; ma molti 
Semi vi fon di foco i quai per quello 
Violento fregar s’ uniscon torto 
Ed accendon le felve. Chè fe tanta 
Fiamma nafcorta entro alle piante forte; 

Non potrebbe giammai celarli il Foco, 

Ma ferpendo per tutto in un momento 
Ogni Selva arderebbe ed ogni Bofco. 

Vedi tu dunque per te ftertò ornai 
Quel che poc’ anzi io dirti : Importa molto 
Come fian mirti i primi corpi e porti 
E quai moti fra lor diano e ricevano : 

E puon gli fteflì variati alquanto 
Far le legne e le fiamme appunto come 
Puon gli Elementi variati alquanto 
Formare ed arme ed orme e rame e rome. 

Al fin fe ciò eh’ è manifefto a gli occhj 
Credi che non fi porta in altra guifa 
Crear che di materia a lui limile; 

Perdi ’n tal modo i primi femi affatto , 
Poich’ è meftier che tremoli e lafcivi 
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Si fganaflìn di rifa e che di lagrime 
Bagnino amaramente ambe le guancie. 

Su dunque or’odi e viepiù chiaro intendi 
Ciò che da dir mi retta e ben conofco 
Quanto fla malagevole ed ofcuro 5 / 

Ma gran fpeme di gloria il cor percoflò ’ 
M’ à già con si pungente e faldo fprone 
Ed inlìeme à fevegliato entro il mio petto 
Un cosi dolce delle Mufe amore; 

Ch’ io (limolato da furor divino 
Più di nulla non temo : anzi ficuro 
Patteggio delle nove alme Sorelle 
I luoghi fenza ftrade e da nell'uno 
Mai più calcati : a me diletta e giova 
Coglier novelli fiori onde ghirlanda 
Pellegrina ed illùftre alcun m’intrecci 
Di cui fin qui non adornar le Mufe 
Le tempia mai d’alcun Poeta Tofco, 

Pria perchè grandi e gravi cofe infegno 
E fieguo a liberar gli animi altrui 
Dagli afpri ceppi e da’ tenaci lacci 
Della Religion, poi perchè canto 
Di cofe ofcure in così chiari verfi 
E di nettar Febeo tutte le fpargo. 

Nè quell’ è come par fuor di ragione : 
Poiché qual fe fanciullo infermo langue, 
Fifico efperto alla fua cura intento 
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Suol porgergP in bevanda afTenzio tetro ; 
JVla pria di biondo e dolce mele afperge 
L’orlo del Nappo, acciò guftando’l poi 
La femplicetta età retti delufa 
Dalle mal caute labbia e beva intanto 
Dell’ erba a lei falubre il fucco amaro 
Nè fi trovi ingannata, anzi più tolto 
Sol per fuo mezzo abbia riltoro e vita. 
Tal’appunto or facc’io perchè mi fembra 
Che le cofe ch’io parlo a molti indotti 
Potrian forfè parere afpre e malvage, 

E fo che il cieco e fciocco volgo aborre 
Da mie ragioni ; Io perciò volli o Memmo 
Con foave eloquenza il tutto efporti, 

E quali afperfo d’ Apollineo miele 
Te’l porgo innanzi per veder s’io pollo 
In tal guifa allettar l’animo tuo, 

Mentre tu vedi in quelli verfi noftri 
Quanto dipinta fia Palma Natura 
Vaga adorna e gentil leggiadra e bella. 

Ma perch’io già mollrai che i primi corpi 
Infrangibili fono e Tempre invitti 
Volano eternamente ; Or fu veggiamo 
Se la Somma di tutti abbia prefcritto 
Termine o no. E perchè il Vuoto ancora 
O luogo o fpazio ove fi forma il Tutto 
Parimente provammo; efaminiauio 
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S’egli fia circofcritto o pur fi (tenda 
Profondiflìmamente in tratto immenfo; 

Il Tutto adunque in infinito è fparfo 
Per ogni banda ; poich’ aver dovrebbe 
Qualche termine diremo il qual non puotc 
Aver Nulla giammai fe un altra cofa 
Non è fuora di lui che lo circondi. 

Ala perchè fuor del tutto elfer non puote 
Niente al certo ; ei non à dunque alcuno 
Termine o fine o meta, e nulla importa 
In qual parte tu fia : Qualunque luogo 
Che tu polfegga d’ogni intorno lafcia 
Egualmente altro fpazio in infinito. 

In oltre dato che finito ei folle 
Tutto quanto è Io fpazio; io ti domando : 
S’alcun giungelfe all’ultimo confine 
E fuor vibralfe una faetta alata. 

Che vuoi più tolto? ch’ella fpinta innanzi 
Dalla robulta man volando gilTe 
Là dove folfe indirizzata ? o penfi. 

Che qualche cofa le impedilfe il moto ? 

Qui d’uopo è pur che l’un’o l’altro accetti 
E lo creda per ver ; ma l’un’ e altro 
Ti racchiude ogni fcampo, anzi ti sforza 
A confelfar l’immenfità del Mondo. 

Poich’ o venga impedita o le fia tolto 
Il girne ove fu fpinta o fuor fen voli; 
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Elfer non può nell’ ultimo confine 
Dell’ Univerfo, e nell’ iftelfa guifa 
Seguirò 1’ argomento incominciato, 

E dovunque tu ponga il fine diremo ; 
Domanderotti ciò che finalmente 
Alla freccia avverrà. Confellà dunque 
Che incircofcritto è il Mondo e che non ai 
Da sì forti ragioni onde fchermirti. 

In oltre ancor, fe terminato folle 
D’ogn’ intorno lo fpazio ove la Somma 
Si genera del Tutto ; i primi Semi 
Spinti dal proprio pefo all’ imo fondo 
Già farebber concorfi e fotto il Cielo 
Nulla potria formarli, anzi non fora 
più nè Cielo nè Sole, ove giacelfe 
Confufa in una malfa ogni materia 
Fin da tempo infinito in giù caduta; 

Ma or non è concelfo alcun ripofo 
A’ corpi de’ Principi- perchè l’imo 
Centro dell’ Univerfo in van fi cerca 
Ove concorrer tutti ove la fede 
Poflàn fermare, e con perpetuo moto 
Si genera ogni cofa in ogni parte, 

E per tempo infinito ornai commollì 
Della prima Materia i corpi eterni 
Son Tempre in pronto in quello fpazio immenfo. 
Finalmente abbiano pollo avanti a gli occhj, 
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Che l’un corpo dall’ altro è circofcritto : 

L’ Aer termina i Colli e l’ Aura i Monti, 

La Terra il Mare, il Mar la Terra e nulla 
Non è che fuor dell’Univerfo eftenda 
I fuoi proprj confini. E' la Natura 
Del Luogo adunque e del profondo Spazio 
Tal, che i Fiumi più rapidi e più torbidi 
Non potrebbon correndo eternamente 
Giunger’ al fin giammai nè far che loro 
Men da correr reftalTe. Or così grande 
Copia di luogo an d’ogn’ intorno i corpi 
Senza fin fenza meta e fenza termine. 

Che poi la Somma delle cole un fine 
A fe medefma apparecchiar non polla 
Ben provede Natura : Ella circonda 
Sempre co’l Vuoto il Corpo ed all’ incontro 
Co’l Corpo il Vuoto e così rende immenfo 
L’un’ e l’altro di lor, chè fe un di due 
Folle termin dell’ altro ; egli fuot d’elTo 
Troppo fi {fenderebbe e non potria 
Durar nell’ Univerfo un fol momento : 

Nè la Terra nè il Mar nè i Tempj lucidi 
Delle Stelle del Sol nè l’Urnan genere 
Nè degli Dei fuperni i fanti Corpi. 
Concioflìachè fcacciati i primi Semi 
Dalla propria union ; liberi e fciolti 
Correr dovrian per lo gran Vano a volo, 
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O piuttofto non mai farianfi uniti 
Nè generata alcuna cofa al Mondo 
Avrian ; poiché fcagliati in mille parti 
Non avrebber potuto eflfer congiunti. 

Chè certo è ben che i genitali Corpi 
Con fagace configlio e fcaltramente 
Non s’ allogar per ordine nè certo 
Seppe ciafcun di lor che moti ei delle. 

Ma perchè molti in molti modi e molti 
Variati per tutto e già percoflì 
Da colpi fenza numero ogni forte 
Di moto e d’ union provando, al fine 
Giunfero ad accozzarli in quella forma 
Che già la Somma delle cofe moltra 
E eh’ Ella ancor per molti lunghi fecoli 
A' già ferbato e ferba : Poiché torto 
Ch’ Eli’ ebbe una fol volta i movimenti 
Confacevoli a lei ; potette oprare 
Sì, che l’avido Mar ritorni intero 
Per l’ onde che da’ Fiumi in copia grande 
Vi concorrono ognora, e che la Terra 
Riftorata dal Sol rinovi i parti. 

Fertile il fuol d’ ogn’ animai Corifea 
E dell’ etere in fomma ancor che labili 
Vivan 1’ auree fiammelle; il che per certo 
Far non potrian fe la Materia prima 
Non forgertè per tutto e rirtorafle 
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Ciò che nel Mondo ad or ad or vien meno : 
Poiché qual fenza patto ogn’animale 
Difperde in varie parti il proprio corpo ; 
Tal’ appunto dovrian tutte le cofe, 

Se lor mancaffe il confueto cibo 
Della materia,, diflìparfi anch’ elle : 

Nè colpo efterno vi farebbe alcuno 
Ballante a confervarle : I corpi in vero 
Che l’urtan d’ogn’ intorno affai fovente: 
Ponno in parte impedirle infin che giunga 
Materia che fupplifca a ciò che manca ; 

Ma pur tal volta ripercoflì indietro 
Saltano e infieme a’ primi Semi danno 
Luogo e tempo alla fuga ond’ ognun d’cffi 
Sciolto da lacci fuoi ratto fen vola. 

Dunqu’ è meftier che d’ogn’ intorno germini 
Molta prima Materia anz’ infinita 
Acciò reftauri il Tutto e l’ urti e ’l cinga. 

Or fopr’ogn’ altra cofa avverti o Memmo 
Di non dar fede a quel che dice alcuno 
Cioè che al centro della Somma il Tutto 
D’ andar fi sforza e che in tal guifa il Mondo 
Privo è di colpi ertemi e mai non ponno 
Diflìparfi e fuggirfi in altro luogo 
I fonimi corpi e gl’ imi avendo tutti 
Nativa propenfion di girne al centro. 

Se credi pur che qualche cofa poffa 
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In le della fermarli e che quei peli 
Ch’or fon fotterra di poggiare in alto 
Tentino e in ricader di novo in terra 
Abbian pofa e quiete appunto come 
Veggiam far delle cofe a i fìmolacri 
Per entro alle chiar’ onde e negli fpecchj, 

E nella della guifa anco di fotto 
Si sforzan di provar che gli animali 
Vaghino e che da Terra in ver le parti 
Del Ciel più bade a ricader badanti 
Altrimente non fìan, che i corpi nodri 
Poffan leggieri e fnelli a lor talento 
Volarne all’etra ed abitar le delle. 

Mentre alcuni di noi miriamo il Sole, 

Altri miriam della trapunta Notte 
I lucidi carbonchj e le dagioni 
Varie dell’anno e i giorni lunghi e brevi 
Con moto alterno elfer fra noi divifi 
Dal gran Pianeta che didingue l’ore. 

Ma tutto quedo abbia pur finto ad elfi 
Un. vano error poiché balordi e ciechi 
Per non dritto fentier s’ incamminare, 

Chè centro alcuno elfer non puote al certo 
Ove immenfo è lo fpazio, e fe pur centro 
Vi folle ; per tal caufa non potrebbe 
Ivi piuttodo alcuna cofa darfi 
Che in quallìvoglia region lontana, 
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Poiché ogni Luogo ed ogni vuoto Spazio 
E per lo centro e fuor del centro deve 
Egualmente lafciar libero il paffo 
A pefo eguale ovunque il moto ei drizzi, 

Nè l’intero Univerfo à luogo alcuno 
Ove giungendo finalmente i corpi 
Perdano il pefo e fi riftian nel Vuoto : 

Nè ciò eh’ è Vuoto refiftenza fare 
Può lor giammai nè raffrenare il corfo 
Ovunque la Natura gli trafporti. 

Dunque le cofe in guifa tale unite 
Star non potranno a ciò sforzate e fpinte 
Dal nativo defio di girne al centro. 

In oltre ancora Efli non fan che tutte 
Corrano al centro, ma la Terra e Tonde 
Del Alar de’ Fiumi e delle Fonti e folo 
Ciò eh’ è comporto di terreno corpo. 

Ma pe ’1 contrario poi voglion che T Aria 
Lungi fen voli e fimilmente il Foco 
E che per quefto d’ogn’ intorno in Cielo 
Scintillino le ftelle e il Sol fiammeggi • 
Perchè fuggendo della Terra il Caldo 
Al Ciel fen poggi e vi raccolga il Foco ; 
Poiché pur della Terra anco fi pafee 
Ogni cofa mortai nè mai potrebbero 
Gli alberi produr frutti o fiori o fronde 

Se 
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Se appoco appoco la gran Madre il cibo 
Lor non porgefle. Ma di fopra poi 
Credon che un’ ampio Ciel circondi e copra 
Tutte le cofe acciò d’ augelli in guifa 

I recinti di fiamme in un baleno 

Non fuggan via per lo gran vano a volo, 

E che nel modo fletto ogn’ altra cofa 
Si dittolva in un tratto e del Tonante 
Cielo il Tempio fuperno in giù rumi 
E che di fotto a’ piè ratto s’involi 

II noftro Globo afcofamente e tutti 
Fra precipizj in un confufi e mirti 
Della Terra e del Cielo i proprj corpi 
Dirtòlvanfi in più parti e corran torto 

Pe’ 1 Vuoto immenfo; onde in un fol momento 
Di tante meraviglie altro non retti 
Che lo Spazio deferto e i ciechi Semi : 
Poiché in qualunque luogo i corpi reftino 
Privi di freno; in quello luogo appunto 
Spalancata una porta avran le cofe 
Per gire a morte, ed ogni turba quindi 
Della prima Materia in fuga andranne. 

Or fe tu leggerai quell’ Operetta 
Attentillìmamente e tutto quello 
Ben capirai eh’ io vi ragiono dentro ; 

Una caufa dall’ altra a te fia nota 
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Nè deca notte ornai potrà impedirti 
L’incominciata via che ti conduce 
Di Natura a mirar gl’ intimi arcani; 

Sì le cofe alle cofe accenderanno 
. Lume che moftri alla tua mente il Vero. 

Fine del primo Libro. 



Di Tito 
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Della Natura delle Cofe 
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D Olc’ è mirar da ben ficuro porto 

L’altrui fatiche all’ampio Mare in mezzo 
Se turbo il turba o tempeftofo nembo. 

Non perchè fìa noftro piacer giocondo 
Il travaglio d’ alcun, ma perchè dolce 
E' fe contempli il mal di cui fei privo : 

Nè men dolce è veder fchierati in campo 
Fanti e Cavalli e Cavalieri armati 
Far tra lor fanguinofe afpre battaglie. 

Ma nulla mai fi .può chiamar più dolce 
Che abitar che tener ben cuftoditi 
De’ Saggi i lacri Templi onde tu polla 
Quali da Rocca eccelfa ad umil piano 
Chinar tal volta il guardo e d’ogn’ intorno 
Mirar gli altri inquieti e vagabondi 
Cercar la via della lor vita e Tempre 
Contender tutti o per fublime ingegno 
O per nobile ftirpe e giorno e notte 
Durare intolerabili fatiche 
Sol per falir delle ricchezze al fomnio 
E Potenza acquiftar Scettri e Corone. 

Mifere 
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Mifere umane Menti Animi privi 
Del più bel lume di ragione : Oh quanta 
Quanta ignoranza è quella che v’offende! 
Ed oh fra quanti perigliofi affanni 
Paflate voi quella volante etade 
Ciò eh’ ella fiafi ! Or non vedete aperto 
Che nulla brama la Natura e grida 
Altro giammai fe non che fano il corpo 
Sia fempre e che la mente ognor gioifea 
De’ piaceri del fenfo e da fe lungi 
Cacci ogni noja ed ogni tema in bando? 
Chiaro dunque n’è pur che poco è il noftro 
Bilògno onde la vita fi confervi 
Onde dal corpo ogni dolor fi fcacci. 

Che s’ entro a regio albergo Intagli aurati 
Di vezzofi fanciulli accefe faci 
Non tengon nelle delire onde abbian lume 
Le notturne Vivande : emulo al giorno 
Se non rifulge ampio Palagio e fplende 
D’ Argento e d’ Or : fe di foffìtte aurate 
Tempio non s’orna e di canore cetre 
Rifonar non fi fente ; ah che dillefi 
Non lungi al mormorar d’ un picciol Rio 
Che il prato irrighi i Paltorelli all’ ombra 
Di felvatiche piante allegri danno 
li dovuto riltoro al proprio corpo : 

Malfime alìor che la Itagion novella 

Arride 
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Arride e l’erbe di bei fior cofperge. 

Nè piuttofto giammai l’ardente febre 
Si dilegua da te fe d’Oro e d’oftro 
E d’ Arazzi fuperbi orni il tuo letto. 

Che fe in verte plebea le membra involgi. 

Onde pofcia che nulla al corpo giova 
Onor Ricchezze o Nobilitadè o Regno ; 
Creder’ anco fi dee che nulla importi 
Il rimanente all’ animo : Se forfè 
Qualor di guerra in fimolacro armate 
Miri le fquadre tue ; non fugge allora 
Ogni Religion dalla tua mente 
Da tal vifta atterrita e non ti lafcia 
Il petto allora il rio tinior di Morte 
Libero e fciolto e d’ ogni cura fcarco. 

Chè fe tai cofe e (Ter veggiam di rifo 
Degne e di fchérno e che i penfier nojofi 
Degli Uomini feguaci e le paure 
Pallide e macilenti il fuon dell’armi 
Temer non fanno e delle frecce il rombo: 

Se fra Regi e Potenti an fempre albergo 
Audacemente e non apprezzan punto 
Nè dell’ Oro il fulgor nè l’ orgogliofo 
Chiaro fplendor delle purpuree Vefti ; 

Qual dubbio avrai che tutto quefto avvenga 
Sol per mancanza di ragione ? effendo 
Maflìme tutto quanto il Viver noftro 


Nell’ 
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Nell'ombre involto di profonda notte. 
Poiché ficcome i fanciulletti al bujo 
Tcmon fantafmi infuflìftenti e larve ; 

Sì noi tal volta paventiamo al Sole 
Cofe che nulla più fon da temerli 
Di quelle che future i fanciulletti 
Soglion fingerfi al bujo e fpaventarfi. 

Or sì vano terror sì cieche tenebre 
Scuoter bifogna e via fcacciar dall’animo 
Non co’ be’ rai del Sol non già co’ lucidi 
Dardi del Giorno a faettar poc’ abili 
Fuorché l’ombre notturne e i fogni pallidi , 
Ma col mirar della Natura e intendere 
L’occulte caufe e la velata immagine. 

Su dunque io prendo a ragionarti o Memmo 
Come della Materia i primi corpi 
Generiti varie cofe e generate 
Che l’anno le dilTolvano e da quale 
Violenza a far ciò sforzati fieno 
E qual’ abbiano ancor principio innato 
Di moverfi mai fempre e correr tutti 
Or quà or là per lo gran Vano a volo. 

Tu ciò ch’io parlo attentamente afcolta. 

Che certo i primi femi effer non ponno 
Tutti infieme fra lor ftivati affatto, 
Veggendo noi diminuirli ognora 
E per foverchia età mancar le cofe 

E 
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E fottrarle vecchiezza a gli occhj noitri. 
Mentre che pur falva rimane in tanto 
La Somma, concioflìachè da qualunque 
Cofa il corpo s’ involi ; ond’ ei (i parte 
Toglie di mole e dov’ ei viene aggiunge 
E fa che quello invecchia e quel fiorifce 
Nè punto vi fi ferma : In cotal guifa 
Il Mondo fi rinova ed a vicenda 
Vivon fempre tra lor tutti i Mortali. 

S’un Popol crefce ; un’ all’incontro fcema 
E fi cangiati l’ etadi in breve fpazio 
Degli animali , e della vita accefe 
Quali Curfori an le facelle in mano. 

Se credi poi che delle cofe i femi 
Poffan fermarli e novi moti dare 
In tal guifa alle cofe ; erri affai lunge 
Fuof della dritta via della cagione : 

Poiché vagando per lo fpazio vuoto 
Tutti i Principi > è pur meftiero al certo 
Che fiati portati o dal fuo proprio pefo 
O forfè fpinti dall’ altrui percoffe : ® 

Poiché allor che s’ incontrano e di fopra 
S’ urtan veloci l’un con l’ altro ; avviene 
Che varj in varie parti fi riflettono : 

Nè meraviglia è ciò, poiché duriflìmi 
Son tutti e nulla gl’ impedifce a tergo. 

Ed acciocché tu meglio ancor comprenda 

Che 
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Che tutti fon della Materia i corpi 
Vibrati eternamente ; or ti rammenta 
Che non à centro il Mondo ove i Principj 
Poffan fermarli, ed è lo Spazio vuoto 
Senza fin fenza modo intorno fparfo 
Profondiflìmamente in tratto immenfo 
Conforme innanzi io t’ ò moftrato a lungo * 
Con vive e gagliardiffime ragioni. 

Il che pur noto elfendo ; alcuna quiete 
Per lo vano profondo i corpi primi 
Nonan giammai, ma più e più commoffi 
Da forza interna et inquieta e varia : 

Una parte di lor s’ urta e rifalta 
Per grande fpazio ripercofia e fpinta : 
Un’altra ancor per picciol’ intervalli 
Vien per tal colpo a raggrupparfi inlìeme, 

E tutti quei che d’ union più denfa 
Inlìeme avviluppati ed impediti 
Dall’ intricate lor figure ponno 
Sol rifaltar per breve fpazio indietro; 
Formano i Cerri e le robufte Querce 
E del Ferro feroce i duri corpi 
E i Macigni e i Diafpri e gli Adamanti : 

Quelli che vagan poi pe ’l Vuoto immenfo 
£ faltan lungi aliai veloci e lungi 
Corron per grande fpazio in varie parti ; 
PolTon l’Aere crearne e l’aureo lume 

Del 
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Del Sole e delle Stelle erranti e fide : 

Ne vanno ancor per lo gran Van'o errando 
Senz’ unirli giammai lenza potere 
Accompagnar non eh’ altro i proprj moti. 

Della qual cofa un Gmolacro vivo 
Sempreinnanzia’nodr’occhjefpolto abbiamo: 
Pofciachè rimirando attento e fido 
Allor che il Sol co’ raggi fuoi penetra 
Per picciol foro in una buja danza ; 

Vedrai mifchiarfi in luminofa riga 
Molti minimi corpi in molti modi 
E quali a fchiere efercitar tra loro 
Perpetue guerre : ora aggrupparli ed ora 
L’un dall’altro fuggirli e non dar folta. 

Onde ben puoi congetturar da quello 
Qual lia l’elTer vibrati eternamente 
Per lo ipazio profondo i primi Semi, 

Seie picciole cofe a noi dar ponno 
Contezza delle grandi e i lor veltigj 
Quafi additarne la perfetta idea. 

Tieni a quello oltre a ciò l’ animo intento ^ 
Cioè che i corpi che vagar tu miri 
Entro a i raggi del Sol confufi e midi 
Modrano ancor che la materia prima 
A' mòti impercettibili ed occulti, 

Chè molti quivi ne vedrai fovente 
Cangiar viaggio e rifofpinti indietro 
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Or quà or là or fu or giù tornare 
E finalmente in ogni parte, e quello 
E' fol perchè i Principj i quai per fe 
Movonfi e quindi poi le cofe piccole 
E quali accolto alla virtù de’femi 
Dagli occulti lor colpi urtate anch’elle 
Vengon commolfe ed elle ItelTe poi 
Non cellàn d’agitar l’altre più grandi ; 

Così da’ primi corpi il moto nafce 
E chiaro fallì appoco appoco al fenfo: 
Sicché fi movon quelle cofe al fine 
Che noi per entro a’ rai del Sol veggiamo. 
Nè per qual caufa il fanno aperto appare. 

. Or qual principio da Natura i corpi 
Della prima materia abbian di moto 
Quind’ imparar puoi brevemente oMemmo. 
Pria quando l’ Alba di novella luce 
Orna la Terra e che per l’aer puro 
Varj augelli volando in dolci modi 
D’armoniofe voci ernpion le felve : 

Come ratto allor foglia il Sol nafcente 
Sparger fuo lume e riveltirne il Mondo 
Veggiam eh’ è noto e manifefto a tutti : 

Ma quel vapor quello fplendor fereno 
Ch’ ei da fe vibra, per lo Spazio vuota 
Non palfa ; ond’ è coftretto a gir più tardo 
Quali dell’ Aere allor l’ onde percota. 

Non 
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Non van difgiunti i corpicelli fuoi 
Ma tiretti ed ammaflati ; onde fra loro 
Infieme fi ritirano e di fuori 
An mille intoppi in guifa tal, che pure 
Vengon sforzati ad allentare il corlò. 

Non cosi fanno i genitali corpi 
Per lor femplicitade impenetrabili. 

Ma quando volan per lo fpazio vuoto 
Nè fuor di loro impedimento alcuno 
Trovan che gli trattenga e da i lor luoghi 
Torto che morti fon verfo una fola : 

Verfo una fola parte il volo indrizzano; 
Debbono allor viepiù veloci e fnelli 
De’ rai del Sol molto maggiore fpazio 
Pator di luogo in quel medefmo tempo 
Che i folgori del Sol partano il Cielo : 
Pofciachè da configlio o da fagace 
Ragione i primi Semi efler non ponno 
Impediti giammai nè ritardati, 

Nè vanno ad una ad una inveftigando 
Le cofe per conofcere in che modo 
Nell’ Univerfo fi produca il Tutto. 

Ala fono alcuni che di quello ignari 
Si credon che non poto la natura 
Della Materia per fe lieto e fenza 
Divin volere in così fatta guilk 
Con umane ragioni e moderate 
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Mutar’i tempi e generar le biade 
Nè far nuli’ altro a cui di gire incontro 
Perfuade i mortali e gli accompagna 
Quel gran piacer che della vita è guida. 
Acciò le Cofe i fecoli propaghino 
Con veneree lufinghe e non perifca 
L’Umana fpecie : onde che folle il Tutto 
Per opra degli Dei fatto dal nulla 
Fingono. Ma per quanto a me raffembra 
Efli in tutte le cofe an traviato 
Molto dal ver : poiché quantunque ignoti 
Mi Gan della Materia i primi corpi ; 

Io non per tanto d’ affermare ardifco 
Per molte e molte caufe e per gl’ iftelfi 
Movimenti del Ciel, che l’Univerfo 
Che tanto è difettofo efler non puote 
Da i Dei creato, e quant’ io dico o Memmo 
Dopo a fuo luogo moftrerotti a lungo. 

Or del Moto vuò dir ciò che mi reità. 

Qui s’io non erro di provarti è luogo 
Che per fe fteflò neffun corpo mai 
Non può da Terra formontare in alto. 

Nè già vorrei che t’ ingaynalfe il Foco 
Che all’ in fu fi produce e cibo prende : 

E le nitide^ Biade e l’ Erba e i Fiori 
E gli Alberi all’ in fu crefcono àhch’elfi. 
Benché per quanto s’ appartiene a loro 

Sempre 
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Sempre tutti all’ in giù calchino i peli ; . 

Nè creder dei che la vorace fiamma 
Allor che furiofa in alto afcende 
E dell’ umili cale e de’ fuperbi 
Palagi i tetti in un momento atterra 
Opri ciò da fe ftelfa e fenza efterna 
Forza che l’ urti, il che pur’ anco accade 
Al noltro fangue fe dal corpo fpiccia 
Per piccola ferita e poggia in alto 
E’1 fuolo afperge di vermiglie Itille. 

Forfè non vedi ancor con quanta forza 
Rifofpinga all’ in fu l’umor dell’acqua 
Le Travi e gli altri legni ? poichè.quanto 
Più altamente gli attuffiamo in effa 
E con gran violenza appena uniti 
Molti di noi ve gli fpingiam pe ’l dritto; 

Ella tanto più ratta e delìofa 
Da fegli fcaccia e gli rigetta in alto 
In guifa tal, che quali fuori affatto 
Sorgon dall’ onde ed all’ in fu rifaltano : 

Nè per ciò dubitiamo al parer mio. 

Che per fe fteflTe entro allo fpazio vuoto 
Scendan le travi e gli altri legni al baffo: 
Potino dunque in tal guifa anco le fiamme 
Dall’ aria che le cinge in alto efprefTe 
Girvi, quantunque per fe fteffi i peli 
Si sforzin fempre di tirarle al baffo. 

F 3 E non 
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E non vedi tu forfè al caldo eftivo 
Le notturne del Ciel faci volanti 
Correr fublimi e menar feco un lungo 
, Tratto di luce in qualfivoglia parte 
Lor Natura apre il varco ? Il Sole ancora 
Quando al più alto fuo meriggio afcende, 
L’ardor diffonde d’ogn’ intorno e fparge 
Di lume il fuol : Verfo la Terra dunque 
Vien per natura anco l’ardor del Sole, 

I fulmini volar vedi a traverfo 
Le grandinofe piogge , or quindi or quinci 
Dalle nubi fquarciate i lampi ftrifciano, 

E caggion fpgffo anco le fiamme in terra. 

Bramo oltre a ciò che tu conofca o Memmo 
Che mentre a volo i genitali Corpi 
Drittamente all’ in giù vanno pe’l Vuoto ; 
D’uopo è eh’ in tempo incerto in luogo incerto 
Sian fermamente da’ lor proprj peli 
Tutti forzati a declinare alquanto 
Dal lor dritto viaggio : onde tu poffa 
Solo affermar che fia cangiato il nome : 

Poiché fe ciò non foffe ; il Tutto al certo 
Per lo Vano profondo in giù cadrebbe 
Quali ftille di pioggia e mai non fora 
Nato tra i primi Semi urto o percoffa : 

Onde nulla giammai l’ alma Natura 
Crear potrebbe. Che fe pure alcuno 
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Si penfa forfè che i più gravi corpi 
Scendan giù ratti per lo retto fpazio 
E per di fopra ne’ più lievi inciampino 
Generando in tal guifa urti e percolfe 
Che poflan darne i genitali moti : 

Erra fenz’ alcun dubbio e fuor di ftrada 
Dalla dritta ragion molto fi fcofta, 

Poiché ciò che per entro all’ Aria e all’ Acqua 
Cade all’ ingiufo : il fuo cadere affretta 
E de’ peli a ragion ratto difcende; 

Perchè il corpo dell’ Acqua e la natura 
Tenue dell’Aria trattener non puote 
Ogni cofa egualmente e viepiù pretto 
Convien che vjnta alle più gravi ceda. 

Ma pe’l contrario in tempo alcun dal Vuoto 
In parte alcuna alcuna cofa mai 
Impedirfi non puote, ond’ ella il corfa 
Non fegua ove Natura la trafporta. 

Onde tutte le cofe ancorché molTe 
Da peli difuguali : aver dovranno 
Per lo Vano quieto egual preftezza. 

Non ponno dunque ne’ più lievi corpi 
Inciampare i più gravi e per di fopra 
Colpi crear per fe medefmi i quali 
Faccian moti diverfi onde Natura 
Produca il Tutto : Ed è pur forza al certo 
Che declinino alquanto i primi Semi 
F 3 
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Nè più che quafi nulla, acciò non paja 
Ch’ io finga adefiò i movimenti obliqui 
E che ciò poi la verità rifiuti : 

Pofciacbè a tutti è manifelto e noto 
Che mai non ponno per fe fteflì i peli 
Far’ obliquo viaggio allor che d’ alto 
Veder gli puoi precipitare al badò. 

Ma che i Principi poi non torcan punto 
Dalla lor dritta via chi veder puote ? 

Se finalmente ogni lor moto Tempre 
Infieme fi raggruppa e dall’ antico 
Sempre con ordin certo il novo nafce : 

Nè traviando i primi Temi fanno 
Di moto un tal principio il qual poi rompa 
I decreti del Fato acciò non fegua 
L’una caufa dall’ altra in infinito ; 

Onde an quella (dich’ io) dal fato fciolta 
Libera volontà )per cui ciafcuno 
Va dove più gli aggrada ? I moti ancora 
Si declinan fovente e non in tempo 
Certo nè certa region ; ma folo 
Quando e dove conimanda il noftro arbitrio. 
Poiché fenza alcun dubbio a quelle cofe 
Dà fol principio il voler proprio, e quindi 
Van poi fcorrendo per le membra i moti. 
Non vedi ancor che i barbari cavalli 
Allorché dilferrata in un fol punto 

* E' la 
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È' la prigion : non così tolto il corfo 
Prendon come la mente avida brama? 
Poiché per tutto il corpo ogni materia 
Atta a far ciò dee follevarfi e fpinta 
Scorrer per ogni membro acciò con ella 
Della mente il defio pofla feguire. 

Onde conofcer puoi che il moto nafce 
Dal core e che ciò pria dal voler noftro 
Procede e quindi poi per tutto il corpo 
E per tutte le membra fi diffonde : 

Nè ciò avvien come quando a forza fiamo 
Cacciati innanzi, poiché allora è noto 
Che rapita è dal corpo ogni Materia 
Ad onta noltra in fin che per le membra 
Un libero voler poffa frenarla. 

Già veder puoi come quantunque molti 
Da violenza efterna a lor mal grado 
Sian forzati fovente a gire innanzi 
E fofpinti e rapiti a precipizio ; 

Noi non per tanto un non fo che nel petto 
Noftro portiam, che di pugnarle incontro 
A' poftànza e d’ oliarle, al cui volere 
Dell’ iftelTa Materia aach’ è la copia 
Talor forzata a fcorrer per le membra 
E diffufa fi frena e torna indietro : 

Per la qual cofa confettar t’ è forza 
Che quello ifteflò a’ primi Semi accaggia 
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E eh’ oltre a’ peli alle percolTe a gli urti 
Abbiati qualch’ altra caufa i moti loro \ 
Onde pofeia è con noi quella poflanza 
Nata perchè giammai nulla del nulla 
Non poter generarli è manifello : 

Chè vieta il pefo che per gli urti il Tutto 
Formato fia quafi da forza edema. 

Ala che la mente poi d ! uopo non abbia 
Di parti interiori ond’ ella polla 
Far poi tutte le cofe, e vinta da 
A foffrire a patir quali collretta ; 

Ciò puote cagionar de’ primi corpi 
Il picciol deviar dal moto retto. 

Nè mica in luogo certo o in certo tempo 
Nè fu giammai della Materia prima 
Più divata la copia o da maggiori 
Spazi divifa, poiché quindi nulla 
S’ accrefce o feema, onde in quel moto in 
Son’ ora i primi corpi : in quel medefimo 
Furono ancor nella trafeorfa etade 
E fien nella futura, e tutto quello 
Che fin qui s’è prodotto: è da produrli 
Anche per l’ avvenire % con l’ ideile 
Condizioni e nell’ ideila guifa 
Eller’ e crefcer debbe e tanta polla 
Avere in fe medefmo appunto quanta 
Per naturale invariabil legge 
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Gli fu Tempre concetta, nè la fomma 
Variar delle cofe alcuna forza 
Non può giammai : perchè nè dove alcuna 
Spezie di Temi a ricovrar fen vada 
Lungi dal Tutto non fi trova al Mondo : 
Nè meno ond’ altra violenza efterna 
Crear fi poflà e penetrar nel Tutto 
Impetuofamente e la Natura 
Mutarne e volger fottofopra i moti. 

Nè creder poi che meraviglia apporti, 
Ch’ ettendo tutti i primi Semi in moto ; 

La Somma non per tanto in fomma quiete 
Paja di ftar, fe non fe forfè alcuno 
Moftra del proprio corpo i movimenti, 
Pofciachè de’ Principi ogni natura 
Lungi da’ noftri fenfi occulta giace ; 

Onde fe quelli mai veder non puoi 
Ti fien’anco nafcoiti i moti loro, 

Maflìme perchè fpettò accader fuole 
Che quelle cofe che veder fi ponno 
Celan mirate da lontana parte 
Anch’elle i proprj moda gli occhj noftri? 
Poiché fovente in un bel colle aprico 
Le pecore lanute a patti lenti 
Van bramofe tofando i lieti pafchi 
Ciafcuna óve la chiama ove l’ invita 
La di frefca rugiada erba gemmante, • 
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E vi fcherzan lafcivi i gradì agnelli 
Vezzofamente favellando a gara, 

E pur tai cofe fe da lungi il guardo 
Vi s’affidà da noi ; fembran confufe 
E ferme, quali allor s’adorni e veli 
Di bianca fopravvefte il verde colle. 

In oltre allor che poderofe e grandi 
Schiere di guerra in fimolacro armate 
Van con rapido corfo i campi empiendo, 

E fu prodi Cavalli i Cavalieri 
Volan lungi dagli altri e furibondi 
Scuoton con urto impetuofo il campo : 
Quivi fplende la terra, e l’ aria intorno 
Arde tutta e lampeggia e fotto i piedi 
De’ valorofi Eroi s’eccita un fuono 
Che milto con le ftrida e ripercodò 
Da’ monti in un balen s’erge alle (Ielle, 

E pur luogo è ne’ Monti onde ci fembra 
Starfì nel campo un tal fulgore immoto. 

Or via da quinci innanzi intendi ornai 
Quali dan delle cofe i primi Semi 
E quanto l’un dall’altro abbian diverfe 
E difformi le forme e le figure : 

Non perchè fian di poco fìmil forma 
Molti di lor ; ma perchè tutti eguali 
D’ ognintorno non an tutte le cofe. 

Nè meraviglia è ciò pofciachè effendo 

, Tanta 
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Tanta la copia lor, che fine e fomma, 

Come già dimoltrammo, aver non puote ; 
Ben creder deflì che non tutti in tutto 
Poflàn tutte le parti aver dotate 
D’egual profilo o di fimil figura. 

Oltre a ciò l’uman germe e i muti armenti 
Degli fquamofi pelei e i lieti arbulti 
E le fiere felvagge e i varj augelli : 

O fian quei che dell’ acque i luoghi ameni 
Amano e vanno fpaziando intorno 
Alle rive de’ fiumi a i fonti a i laghi 
O quei che delle felve abitatori 
Volan di ramo in ramo; Or tu di quelli 
Segui pure a pigliar qual più t’aggrada 
Generalmente, e troverai thè tutti 
An figure diverfe e forme varie. 

Nè potrebbero i figli in altra guifa 
Raffigurar le madri nè le madri 
Riconofcere i figli ; e pur veggiamo 
Ché ciò far ponilo e fenza error non meno 
Che gli Uomini fra lor fi raffigurano, 
Poiché fovente innanzi a’ venerandi 
Temp.i de’ fonimi Dei cade il Vitello 
Predò a fumante Aitar d’arabo incenfo 
E dal petto piagato un caldo fiume 
Sparge di fangue 5 ma l’afflitta ed orba 
Aladre pe’ bofehi errando in terra lafcia 

Del 
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Del bipartito piede impreflfe l’orme : 

Cerca co’ gli occhj ogni riporto luogo 
S’ella veder pur’ una volta potrà 
Il perduto fuo parto e ferma fpeflò 
Di queruli mugiti empie le felve 
E fpeflò torna dal defio trafitta 
Del caro figlio a riveder la Italia, 

Nè rugiadofe erbette o falci teneri 
Mormoranti rufcelli o fiumi placidi 
Non portòn dilettarla o fviar punto 
L’animo fuo dalla nojofa cura 
Nè degli altri Giovenchi altrove trarla 
Le mal note bellezze o i graflì Pafchi 
Alleviarle il duol che la tormenta; 

Sì va cercando un* certo che di proprio 
Ed a lei manifefto. I tenerelli 
Capretti in oltre alle lor voci tremule 
Et al rauco belar gli Agni lafcivi 
Riconofcono pur Pirfute Madri 
E le lanofe : in cotal guifa ognuno 
Qual Natura richiede il dolce latte 
Dalle proprie fue mamme a fugger corre. 

Di grano al fin qualunque fpecie olFerva : 
E vedrai nondimen eh’ ei non à tanta 
Somiglianza fra fe che ancor non abbia 
Qualche diffòrmitade , e per la della 
Ragion vedrai che della Terra il grembo 
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Dipingon le conchiglie in varie guife 
Là dove bagna il Mar con Tonde molli 
Del curvo lido Pafletata arena. 

Onde fenza alcun dubbio è pur meftiero 
Che per la caufa fteflà i primi corpi 
Pofciachè fon dalla Natura anch’ elfi 
E non per opra manual formati : 
gAbbian varie fra lor molte figure. 

Già fcior polliamo agevolmente il dubbio 
Per qual cagione i fulmini cadenti 
Molto più penetrante abbiano il foco 
Di quel che nafce da terreltreface, 
Conciolliachè può dirli che il celefte 
Ardor del fulmin più Lottile elfendo j 
Comporto lia di picciole figure 
Onde penetri agevolmente i fori ' 

Che non può penetrare il foco noftro 
Generato da’ legni. In oltre il lume 
Palfa pe’l corno ; ma.-Ja‘ pioggia indietro . 

Ne vien refpinta : or per qual caufa è qu'efto ? 

Se non perchè del lume aliai minori 
Gli atomi fon di quelli onde fi forma 
L’almo liquor dell’ acque. E perchè tolto 
Veggiam colarli il Vino, ed il reftio 
Oglio all’ incontro trattenerli un pezzo ? 

O perch’egli à maggiori i primi femi 
O più curvi o T un l’ altro in varj modi 
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A foggia d’ami avviluppati infieme, 

Onde avvien poi che non sì predo ponno 
L’un dall’altro (brigarli e penetrare 
I fori ad uno ad uno e fuori ufcirne. 

S’arroge a ciò, che con foave e dolce 
Senfo gufta la lingua il biondo miele 
E il bianco latte, ed all’incontro il tetro 
Auiariflìmo aflfenzio e ’l fier Centauro 
Con orribil fapor crucia il palato : 

Onde apprender tu polla agevolmente 
Che fon comporti di rotondi e lifci 
Corpi quei cibi che da noi guftati 
Portòn toccar foavemente il fenfo, 

Ma quelle cofe poi che acerbe ed afpre 
Ci fembrano : i lor femi anno all’incontro 
Viepiù adunchi e l’un faltro a foggia d’ami 
Strettamente intrigati onde le vie 
Sogliono rifecar de’ fenlì noftri 
E con P entrata lor (fraudarne il corpo. 

Ariin tutte le cofe al fenfo grate 
E l’ingrate al toccar pugnan fra loro 
Per le varie figure onde fon fatte. 

Acciò tu forfè non penfaflì o Memmo 
Che l’afpr’ orror della ftridente fega 
Form.ato forte di rotondi e lifci 
Principj anch’egli in quella guifa fteffa 
Che la foave melodia fi forma 

Da 
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Da Mufico gentile allor che fveglia 
Con dotta man l’armoniofe corde 
Di canoro frumento, e non penfaflì 
Che con la (Iella forma i primi corpi 
Portano penetrar nelle narici 
Dell’ uomo allor che i puzzolenti e tetri 
Cadaveri s’abbruciano ed allora 
Che tutta è fparfa di Cilicio croco 
La nova fcena e di Panchei profumi 
Arde di Giove il facrolanto altare; • 

E non crederti che i color leggiadri 
E le noltre pupille a pafcer’atti 
Abbian limili i proprj femi a quelli 
Che pungon gli occhj a lagrimar forzando 
E pa/on brutti e fpaventofi in villa : 
Poiché ogni caufa che diletta e molce 
I fenfi : à Iifci i fuoi principi al certo ; 

Ma ciò eh’ è pe’l contrario afpro e molello 
A' la materia fua fcabrofa e rozza. 

Son pofeia alcuni corpi i quali affatto 
Non debbono a ragion lifei (limarli 
Nè con punte ritorte affatto adunchi; 
Poiché più torto an gli angoletti loro 
In fuori alquanto e che più torto ponno 
Solleticar che lacerare il fenfo : 

Qual può dirfì la feccia ed i fapori 
Dell’ Enula campana, e finalmente 
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Che la gelida brina e ’l caldo foco 
Tentati in varie guile : in varie guife 
Pungono il fenfo, e l’ un’ e l’ altro tatto 
Chiaro ne porge e manifefto indizio, 
Pofciachè il tatto il Tatto, oh Santi Numi, 
Senfo è del corpo o quando alcuna cofa 
Efterna lo penetra o quando nuoce 
A quel che gli è nativo o fuori ufcendo 
Ne dà Venereo genital diletto 
O quando offefì entro a lui ftelTo i femi 
Ed iniìeme coni molli ed agitati 
Turbano i noftri fenfi e gli confondono. 
Come potrai fperimentar tu fteffo 
Se talor con la man percoti a calo 
Del proprio corpo qualfivoglia parte : 
Ond’è meltier che de’ Principi primi 
Sian pur molto fra lor varie le forme 
Che varj fenfi an di produr polfanza. 

Al fin le cofe che più dure e dente 
Sembrano a gli occhj noftri è d’uopo al certo 
Ch’ abbiano adunchi i propri femi*e quali 
Ramofi e l’un con l’altro uniti e tiretti, 

Tra le quai fenza dubbio il primo luogo 
Anno i diamanti a difprezzare avvezzi 
Ogn’urto efterno, e le robulte felci 
E il duro ferro e il bronzo il qual percolfo 
Suole altamente rimbombar ne’ chioftri. 
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Ma quel eh’ è poi di liquida foftanza 
Convien che fatto di rotondi e lifei 
Principj fia, poiché tra lor frenarli 
Non ponno i fiioi viluppi e verfo il chino ' 
An volubile il corfo. In fomma tutte 
Le cofe che fuggirli in un momento 
Vedi e fvanir come le fiamme e ’l fumo 
Le nebbie e le caligini : fe tutte 
Non anno i femi lor lifei e rotondi; 

D’ uop’ è almen che ritorti e l’ un con dtro 
Non gli abbiano intrigati acciò fian’ atti 
A punger gli occhj e a penetrar ne’ fallì 
Senza che fieno avvitticchiati infieme, 

11 che vede cialcuno efTer concedo 
Di conofcere a’ fenfi onde tu polla 
Facilmente imparar eh’ elle non lòno 
Fatte d’ adunchi ma d’ acuti femi. 

Ma che amari tu poi conofca i corpi 
Che fon liquidi e molli appunto come 
E' del Mare il fudor, non dei per certo 
Meraviglia ftimar; poiché quantunque 
Sia ciò eh’ è molle di rotondi e lifei 
Semi comporto, nondimen fra loro 
Doloriferi corpi anco fon midi, 

Nè per ciò fa meftier che fiano adunchi 
E l’ un l’altro intrigati, ma piuttofto 
Debbon benché fcabrofi ertèr rotondi 
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Acciò che infieme agevolmente fcorrere 
Pollano al baffo e lacerarne i fenfi. 

Ma perchè tu più chiaramente intenda 
Eflèr midi co’ lifci i rozzi e gli afpri 
Principi ond’ à Nettunno amaro il corpo; 
Sappi che dolce aver da noi li puote 
L’acqua del Mar purché per lungo tratto 
* Di terra fia colata e caggia a dille 
In qualche pozza e placida diventi, 
Pofciachè a poco a poco ella depone 
Del fuo tetro veleno i femi acerbi : 

Come quelli che po^no agevolmente 
Stante i’afprezza lor fermarli in terra. 

Or ciò modrato avendo, io vuò feguire 
A congiunger con quedo un’ altra cola 
Che quindi acquida fede, ed è che i corpi 
Di lor materia variar non ponno 
Mai le figure in infinite guife : 

Chè fe quedo non foffe ; alcuni femi 
Già dovrebbon di novo a’ corpi midi 
Apportar’ infinito accrefcimento. 

Poiché non in qualunque anguda mole 
Si poffòn molto variare infieme 
Le lor figure, conciolfiache fingi 
Che fian pur quanto vuoi minuti e piccioli 
I primi Semi, indi di tre gli accrefci 
O di poc’ altri, e troverai per certo 

Che 
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Che fe tu piglierai tutte le parti 
Di qualche corpo e variando i luoghi 
Sommi co’ gl’ imi e co’ finiltri i deliri. 

Dopo che in ogni guifa avrai provato 
Qual dia fpecie difforme a tutto il corpo 
Ciafcun’ ordine lor; nel rimanente 
Se tu forfè vorrai cangiar figure 
Anche altre parti converratti aggiungere : 
Quindi avverrà che l’ ordine ricerchi 
Per la ftelTa ragion nuove altre parti 
Se tu forme vorrai cangiar di novo. 

Dunque co’l variar delle figurò 
S’augumentano i corpi, onde non devi 
Creder che i Semi abbian tra lor le forme 
Difformi in infinito , acciò non forzi 
Ad effer cofe fmifurate al Mondo 
Il che già fallo ti provai di fopra. 

Già le barbare Velli e le fuperbe 
Lane di Melibea tre volte intinte 
Nel fangue di Telfaliche conchiglie , 

E dell’ aureo Pavon l’ occhiute piume 
Di ridente lepor cofperfe intorno 
Da novelli colori oppreffe e vinte 
Giacerebbero ornai, nè della Mirra 
Saria grato l’odor nè del foave 
Miele il fapore, e l’ armonia de Cigni 
Ed i Carmi febei Ipofati al fuono 
G a 
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Di Cetra tocca da Dedalea mano 
Foran già muti, concioflìache Tempre 
Nafcer potriano alcune cofe al mondo 
Più dell’ antiche preziofe e care. 

Ed alcun’ altre più neglette e vili 
Al palato a gli orecchj al nafo a gli occhj, 

Il che falfo è per certo, ed à la Somma 
E dell’ une e dell’ altre un fin prefcritto, 
Ond’ è pur forza confettar che i Semi 
Forme infinite variar non ponno. 

Dal caldo al fine alle pruine algenti 
E' finito patteggio ed all’ incontro 
Per la fletta ragion dal gelo al foco. 

Poiché fìnifce e l’ uno e l’ altro, e pofti 
Sono il tiepido e il frefco a loro in mezzo 
Adempiendo per ordine la Somma. 

Dittanti dunque le create cofe 
Per infinito fpazio efler non ponno 
Perch’ anno d’ ogni banda acute punte 
Qiiind’ infette alle fiamme e quinci al ghiaccio. 

Il che moftrato avendo, io vuò feguire 
A congiunger con quello un’ altra cofa 
Che quindi acquifta fede, ed è che i femi 
Ch’ an da Natura una figura fletta 
Son’ infiniti, concioflìache eflfendo 
Finita delle forme ogni diftanza ; 

Forza è pur che Umili fra loro 
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Sian’ infinite o fia finita almeno 
La Somma, il che già falfo erter provammo. 

Or poiché ciò t’è noto, io vuò inoltrarti 
In pochi ma foavi e dolci verfì 
Che de’ primi principi i corpiccioli 
Sono infiniti in qualiìvoglia fpecie 
Di forme, e fol così poffon la Somma 
Delle cofe occupar continuando 
D’ ogn’ intorno il tenor delle percoffe. 
Poiché febben tu vedi erter più rari 
Certi animali e men feconda in efll 
La Natura ti par ; ben puote un’altra 
O Terra o Luogo o Region lontana 
EfTerne più ferace et adempirne 
In cotal guifa il numero : ficcome 
Veggiam che tra i quadrupedi fuccede 
Specialmente a gli anguimani Elefanti 
De’ quai l’India è sì fertile, che cinta 
Sembra d’ eburneo impenetrabil vallo : 

Tal di quei Bruti immani ivi è la copia 
Benché fra noi fe ne rimiri appena 
Qualch’ efempio rariflìmo. Ma porto 
Che forte al Mondo per natura un corpo 
Cotanto fingolar, eh’ a lui limile 
Nuli’ altro fia nell’ Univerfo intero : » 

Se non per tanto de’ principi fuoi 
Non fia la moltitudine infinita 
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Ond’ella concepirli o generarli 
PoflTa ; non potrà mai nafcere al Mondo 
Nè benché nata alimentarli e crefcere : 

Poiché fingi co’ gli ócchj che finiti 
Semi d’ una fol cola in varie parti 
Vadan pe’l Vano immenfo a volo errando ; 
Onde dove in che guifa e con qual forza 
In così vallo pelago e fra tanta 
Moltitudine altrui potranno inlieme 
Accozzarli giammai ? Per quanto io credo 
Ciò non faranno in neffun modo al certo. 

Ma qual fe nafce in mezzo all* onde infane 
Qualche grave naufragio, il Mar crucciofo 
Sparger fovente in varie parti fuole 
Banchi antenne timoni alberi e farte 
Poppe e prore e trinchetti e remi a nuoto 
In guifa che mirar puote ogni fpiaggia 
Delle Navi fommerfe i fluttuanti 
Arredi che avvertir dovrian ciafcuno 
Mortale ad ifchivar del Mare infido 
E l’ inlidie e le forze e i tradimenti 
Nè mai fidarli ancorché alletti e rida 
L’ ingannatrice fua calma incollante: 

Tal fe tu fingi in qualche fpeciei Semi 
Da numero comprefi ; elfi dovranno 
Per lo Vano profondo eiTer difperfi 
In varie parti e da diverfi flutti 
«r - . Della 
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Della prima Materia in guifa tale. 

Che non potran congi ungerli o congiunti 
Trattenerli un fol punto in un fol gruppo 
Nè per novo concorfo augumentarli, < 

E pur che l’ uno e l’altro apertamente 
Si faccia ; il fatto fteflò a noi ben noto 
Ne moiira e che formarli e che formate 
PolTon crefcer le cofe. E' chiaro adunque 
Che fono in ogni fpecie innumerabili 
Semi onde vien fomminiftrato il Tutto: 

Nè fuperare eternamente ponno 
I moti a lor mortiferi nè meno 
Sepellir la falute eternamente. 

Nè di Tempre fervar da morte intatte 
Le cofe una fol volta al Mondo nate 
Gli accrefcitivi Corpi anno pollànza : 

Tal con pari certame inlieme fanno 
Battaglia i Semi infra di lor contratta 
Fin da tempo infinito. Or quinci or quindi 
Vince la Vita ed all’ incontro è vinta, 

Milla al rogo è la Cuna ed al vagito 
De’ nafcenti fanciulli il Funerale, 

Nè mai notte feguio giorno nè giorno 
Notte che non fentilfe in un confuli 
Col vagir di chi nafce il pianto amaro 
Della Morte compagno e del Feretro. 

Abbi in oltre per fermo e tieni a mente 
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Che nulla al Mondo ritrovar fi puote 
Che d’un genere fol di genitali 
Corpi fia generato e che non abbia 
Mirti più lemi entro fe rtefTo, e quanto 
Più varie forze e facoltà portìede ; 

Tanto in fe rteflfo effer più fpecie infegna 
D’atomi differenti e varie forme. 

Pria, la Terra contiene i corpi primi 
Onde con moto allìduo il Mare immenfa 
Si rinova da i fonti i quai foffopra 
Volgono i fiumi : à d’onde nafce il Foco 
Perchè accefo in più luoghi il fuol terreftre 
Arde, ma più d’ ogni altro è furibondo 
L’ incendio d’Etna : à poi donde le biade 
E i lieti arbufti erga per l’uomo e d’onde 
Porga alle fiere per le l’elve erranti 
E le tenere frondi e i graffi pafchi 
Ond’ ella fol fu degli Dei gran Madre 
Detta e madre de’ Bruti e genitrice 
De’ noftri corpi, e ne cantaro a prova 
Degli antichi Poeti i più fovrani 
Ch’ Argo ne delle, e fìnf^r che fublime 
Sovra un carro a feder Tèmpre agitaffe 
Due Leon domi ed accoppiati al giogo» 
Affermando oltre a ciò che pende in aria 
La gran machina fua nè può la Terra 
Fermarli in Terra : Aggiunsero i Leoni 
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Sol per inoltrar eh’ ogni più crudo germe 
Dee, la natia fua ferità deporta. 

Renderli a’ Genitori obbediente 
Vinto da’ loro officj: Al fin le ornaro 
La facra tetta di murai corona. 

Perdi’ ella regge le Città munite 
Di luogh’illultri : Or di sì fatta Infegna 
Cinta per le gran Terre orrevolrnente 
Si porta ognor della divina Madre 
L’ lmmagin fanta : Ella da genti varie 
Per antico coftume è nominata 
Ne’ facrificj la gran Madre Idea : 

Le aggiungon pofeia le Trojane turbe 
Per fue fide feguaci ; eflendo fama 
Che pria da que’ confini incominciafle 
A generarli a propagarli il grano : 

Le danno i Galli per inoltrar che quelli 
Ch’avranno offefo di lor Madre il Nume 
O fieno ingrati a’Genitor, non fono 
Degni d’ ^'porre a’ dolci rai del giorno 
Delle vifeere lor prole vivente : 

Dalle palme percoflì in fuon terribile 
Tuonan timpani tefi e cavi cembali, 

E con rauco cantar corni minacciano, 

E la concava Tibia in frigio numero 
Tuona e le menti altrui rifveglia e ftimola : 
E le portano innanzi orrendi fulmini 
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In fegno di furore acciò baftevoli 
Siano a frenar con la paura gli animi 
Ingrati della plebe e i petti perfidi. 

Di cotal Dea la maeftà moftrando. 

Or torto eh’ ella entro le gran Cittadi 
Vien portata ; di tacita falute 
Muta arricchifce gli uomini mortali: 
Laftricando il fentier d’ argento e rame, 

Dan larghe offerte e nevigando un nembo 
Di rofe, fanno alla gran Madre ed anco 
De’ feguaci alle Turbe ombra cortefe : 

Qui di Frigj Coreti armata fquadra 
(Si li chiamano i Greci) infieme a forte 
Suonan catene ed a tal fuon concordi 
Movon (aitando i partì ebri di (angue, 

E percotendo con divina forza 
De’ lor’ Elmi i terribili Cimieri ; 
Rapprefentan di Creta i Coribanti 
Che ficcome la fama al Mondo fuona 
Già di Giove il vagito ivi celaro, A 
Allorché intorno ad un fanciullo armato 
Menar gli altri fanciulli in cerchio un ballo 
Co’ bronzi a tempo percotendo i bronzi 
Acciò dal proprio genitor fentito 
Divorato non fofTe e trafiggertfe 
Con piaga eterna della Madre il petto : 
Qpindi accompagnan la gran Madre armati 

Ofolfe 
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O foflfe per moftrar eh’ ella ne avverte 
A difender co’l fenno e con la fpàda 
La patria Terra ed a portar mali Tempre 
E decoro e prefidio a i Genitori. 

Tutte le quali cofe ancorché dette 
Con ordin vago a meraviglia e bello 
Son però falfe fenza dubbio alcuno, 

Chè d’uopo è pur che in fomma eterna pace 
Vivan gli Dei per lor natura e lungi 
Sian dal governo delle cofe umane 
Scevri d’ ogni dolor d’ ogni periglio. 

Ricchi fol di fe fteflì e di lor fuori 
Di nulla bifognofi, e che nè merto 
Noftro gli alletti o colpa accenda ad ira. 

Ma la Terra di fenfo in Ogni tempo 
Manca fenz’ alcun dubbio, e perchè tiene 
Di molte cofe entro il fuo grembo i femi ; 
Molti ancor ne produce in molti modi. 

Qui fe alcun vuol chiamar Nettunno il mare 
Cerere il grano ed abufar più torto 
Di Bacco il nome, che la propria voce 
Pronunciar del più falubre umore ; 
Concediamogli pur eh’ egli a fua voglia 
Dica gran madre degli Dei la Terra 
Purché ciò fia veracemente falfo. 

Sovente adunque ancor che pafean l’erba 
D’un prato lteffo Cotto un Cielo Beffo 
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E pecore lanofe e di cavalli 
Prole guerriera ed aratori armenti 
E bevan l’acqua d’un medefmo fiume; 
Vivon però fotto diverfa fpecie 
E de’ lor genitori in fe ritengono 
Generalmente la natura e fanno 
Imitarne i collumi. Or tanto varj 
I corpi fon della materia prima 
In ogni fpecie d’ erba in ogni fiume. 
Anzi oltre a quello ogni animai fi forma 
Di tutte quelle cofe umido Sangue 
Oflà Vene Calor Vifcere e Nervi 
Le quai fon pur fra lor diverfe e nate 
Da principi difformi: e fimilmente 
Ciò ch’arde il foco Te nuli’ altro almeno 
Sol di fe fteffo fomminiilra i corpi 
Che vibrar’ il calor fparger la luce 
Agitar le fcintille e largamente 
Poffono intorno feminar le ceneri. 

E fe tu con la mente in fimil guifa 
L’altre cofe contempli ad una ad una ; 
Senz’ alcun dubbio troverai che tutte 
Celan nel proprio corpo e v’an riftretti 
Molti femi diverfi e varie forme. 

Al fin tu vedi in molte cofe unito 
Con l’odore il fapor ; dunque è pur d’uopo 
Che quelle abbian diffimili figure, 
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Poiché l’odor penetra in quelle membra 
Ove non entra il fucco e Umilmente 
Penetra i fenfi feparato il fucco 
Dal fapor delle cofe, onde s’apprenda * 
Ch’ ei le prime figure à differenti. 

Dunque forme difformi in un fol gruppo 
Certamente s’unifcono e fi forma 
Di rnifto feme il Tutto : anzi tu fteffo 
Puoi fovente veder ne’ verfi noftri 
Effer communi a molte voci e molte 
Molti elementi e non per tanto è d'uopo 
Dir che d’altri elementi altre parole 
Sian pur compofte, non perchè communi 
Si trovili poche lettere e non poflòno 
Formarti mai delle medefme appunto 
Due voci varie ; ma perchè non tutte 
Ann’ogni cofa in ogni parte eguale. 

Or fimilmente all’ altre cofe accade, 

Che febben molte anno communi i femi; 

- Poffono ancor di molto vario gruppo 
Formarli al certo, onde a ragion fi dica 
Che d’Atomi diverfì ognor fi creino 
Gli uomini gli animai l’erbe e le piante. 

Nè creder dei che non per tanto unirli 
Poffan tutti i Principi in tutti i modi j 
Perchè nafcer vedrefti in ogni parte 
Ognor novi Portenti ; Umane forme 
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Mille a forme di fiere, e rami altilfimi 
Spuntar tal volta da vivente corpo 
E molte membra d’ animai terreltri 
C*n quelle degli aquatici congiungerfi 
E le Chimere con l’ orribil bocca 
Fiamma fpirando partorire al Mondo 
Il Tutto e pafcer la natura appieno. 

Del che nulla effer vero aperto appare ; 
Mentre veggiam da Genitrice certa 
Nafcer tutte le cofe e crefcer poi • 

Da certi femi e conlèrvar la fpecie : 

E d’ uopo è pur che tutto quello accaggia 
Per non dubbia ragion, poiché a ciafcuno 
Scendon da tutti i cibi entro alle membra 
I proprj corpi : onde congiunti fanno 
Convenevoli moti, ed all’ incontro 
Veggiam gli altrui dalla Natura in terra 
Ributtarli ben torto, e molti ancora 
Fuggon cacciati da percolle occulte 
Per meati infenlibili del corpo, 

I quai nè unirli ad alcun membro o quivi 
Produr moti vitali ed animarli 
Non poteron giammai. Ma perchè forfè 
Tu non crederti a quelle leggi allretti 
Solo i Viventi j una ragione lterta 
Decide il tutto, chè liccome in tutta 
L’eiTenza lor le generate cole 
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Son tra lor varie ; in cotal guifa appunto 
Forz’ è che di diffimili figure 
Abbiano i femi lor, non perchè molte 
Sian di forma fra lor poco Ornili ; 

Ma fol perchè non tutte in ogni parte 
Anno eguale ogni cofa, o varj effendo 
1 femi ; è di meftier che differenti 
Sian le percofie l’unioni i peli 
I concorfi le vie gli fpazj i moti : 

I quai non pur degli animali i corpi 
Difgiungon ma la Terra e’1 Alar profondo 
E’1 Cielo immenfo dal terreftre Globo. 

Or porgi in oltre a quelli veri! orécchio 
Da me con foaviffima fatica 
Compolti, acciò tu non penfadì o Memmo 
Che nate fian da candidi principj 
Le bianche cofe o che di nero feme 
Si producan le nere o pur che quelle 
Che fon gialle e vermiglie azzurre o perfe 
O rancie o di qualunque altro colore. 

Sol tali'fian perchè il color medefmo 
Della prima materia abbiano i corpi ; 
Pofciachè i primi Semi affatto privi 
Son di tutti i colori e non può dirli 
Che in ciò le cofe a’ lor principj fieno 
Simili nè diffimili, e fe forfè 
Pareffe a te che l’animo non poffa 
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Veder corpi cotali ; erri per certo 
Lungi dal ver , poiché fe i ciechi nati 
Che mai del Sol non rimirar la luce 
Conofcon pur fol con toccare i corpi 
Benché fin da fanciulli alcun colore 
Non abbian villo ; è da faper che ponno 
Anco le noltre menti aver notizia 
De’ corpi affatto d’ ogni lifcio privi. 

Al fin ciò che da noi nel bujo ofcuro 
Si tocca, al fenfo dimoftrar non puote 
Colore alcuno : Or perchè io già convinco 
Che ciò fuccede; io vuò inoltrarlo addio. 
Pofciachè ogni color del tutto in tutti 
Si cangia, il che per certo a patto alcuno 
Far mai non ponno i genitali corpi, 

Chè forza è pur che invariabil retti 
Di chi muor qualche parte, acciò le cofe 
Non torniti tutte finalmente al nulla. 

Poiché qualunque corpo il termin pafla 
Da Natura prescritto all’ efler fuo : 

Quello è fua Morte e non è più quel deflò: 
Per la qual cofa attribuir non devi 
Colore a i Semi, acciò per fe non torni 
Il Tutto in tutto finalmente al nulla. 

Se in oltre i primi corpi alcun colore 
Non anno ; anno però forme diverte 
Atte a produrli e variarli tutti. 
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Poiché fenz’ alcun dubbio importa molto 
Con quai fian mirti tutti i femi e come 
Porti e quai dian fra lor moti é ricevano. 

Acciò tu porta agevolmente addurre \ ' 

Pronte ragioni ond’ èche molti corpi 

Che poc’ anzi eran neri, in un momento 

Di marmoreo candor fe fteflì adornino 

Come il Mar fe talvolta irato il turba 

Vento che fpiri dall’ arene Maure 

Cangia in bianco alabaftro i fuoi Zaffiri : 

Pofciachè dir potrai che fpeflò il Nero 
• Torto che internamente agita e mefce 
La fua prima materia e varia alquanto 
L’ordine de’ principi e eh’ altri aggiunti 
Corpi gli fono altri da lui fottratti ; 

Puote agli occhj apparir candido e bianco. 

Chè fe dell’ Ocean l’ onde tranquille 
Forter compofte di cerulei femi; 

Non potrebber giammai cangiarli in bianche» 

Poiché comunque fi commova un corpo 
Di ceruleo color; non puote al certo 
Di candidezza alabaftrina ornarli. 

Chè fe dipinti di color diverfo 
Foflero i femi onde fi forma un folo 
Puro e chiaro nitor nel fen di Teti 
Come fovente di diverfe forme 
Farti un lolo quadrato ; era pur d’uopo 
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Che ficcome da noi veggonfi in quello 
Forme difformi ; anco del Mar tranquillo 
Si vedeffer nell’ onde ed in qualunque 
Altro puro Nitor varj colori. 

Le figure oltre a ciò benché diverfe 
Non ponno oliar che per di fuori il Tutto 
Quadro non fia ; ma poffon bene i varj 
Colori delle cofe oprar che nulla 
D’un fol chiaro nitor s’orni e rifplenda, 
Senzachè ogni ragion che induce altrui 
Ad adeguare alla materia prima 
Differenti colori è vana affatto» 

Poiché di bianchi femi i bianchi corpi 
Non fi vedon crear nè men di neri 
I neri ma di varj e differenti j 
Concioflìach’ è più facile a capirli 
E più agevole a farli che da fenie 
Privo d’ ogni color nafcan le cofe 
Candide, che da nero o da qualunquè 
Altro che incontro lor combatta ed olii. 

Perchè in oltre i colori effer non ponno 
Senza luce, e la luce unqua non moltra 
La Materia fvelata a gli occhj noltri ; 
Quindi lice imparar che i primi Temi 
Non fon velati da neffun colore : 

E qual colore effer potrà giammai 
Nelle tenebre cieche il qual fi cangi* 
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Nel lume ItelTo fé percofTo fplende 
Con retta luce o con obliqua o milta ? 

Così piuma che il collo o la cervice 
Di vezzofa colomba orni e coroni 
Or d’accefo Rubin fiammeggia ed ora 
Fra cerulei fmeraldi i verdi mefce, 

E così di Pavone occhiuta coda 
Qualor pompofo ei fi vagheggia al Sole 
Cangiando va mille colori anch’ella, 

I quai pofciachè pur fon generati 
Solo allor che la luce urta ne’ corpi ; 

Non dei (limar che fenza quello polla 
Ciò farli, e perchè l’ occhio in fe riceve 
Una tal forta di percolile allora 

Ch’ ei vede il bianco, e fenza dubbio un’ altra 
Da quella aliai diverfa allorch’ ei mira 

II nero e quallìvoglia altro colore : 

Nè quale abbian color punto rileva 
I corpi che fi toccano ; ma folo 
Qual più atta figura, onde ne lice 
Saper che nulla an di mellieri i femi 
D’ alcun colore e che producon lolo 
Con varie forme toccamenti varj. 

Perchè incerta oltre a quello è del colore 
L’eflenza e pende da figure incerte, 

E tutte poflòn de’ principi primi 
In qualunque chiarezza elfer lo forme : 

H a Ond’ 
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Ond’ è che ciò che d’ effe è poi formato 
Aneli’ ei non è nel modo (ledo afperfo 
D’ogni forte color ? poiché fovente 
Efifer potrà eh’ anco i volanti Corvi 
Vantin con bianche penne il color bianco» 
E di nera materia i Cigni neri 
Sian fatti o di qualunque altro colore 
O puro o fchietto o fra fe vario c miito : 
Anziché quanto in più minute parti 
Si (tritolan le cofe ; allor fuccede 
Che tu meglio veder poflfa i colori 
Svanire appoco appoco ed annullarfi : 

Qual fe in piccioli pezzi o F Oro o l’ Offro 
Si frange e il fovra ogn’ altro illuftre e chiaro 
Color cartaginefe a filo a filo 
Si (traccia e tutto fi dfiperde in nulla. 

Onde tu pofla argumentar che prima 
Spiran le parti fue tutto il colore. 

Che feendan delle cofe a i primi Terni. 

Perchè al fin non concedi che ogni corpo 
Mandi alle Nari odor voce all’ orecchie ; 
Quindi avvien poi che non aflegni a tutti 
Odori e fuono : Or’ in tal guifa appunto 
Perchè non tutte puoi veder co’gli occhj 
Le cofe ; è da faper che fono alcune 
Tanto d’ ogni color fpogliate affatto. 

Quanto alcune di fuon prive e d’odore, 
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E che noti men può l’anirao fagace 
Intender ciò, ch’ei l’ altre cofe intende 
Prive d’altri accidenti e note a’ fenfi. 

Ma perchè forfè tu non creda ignudi 
Sol di colore i primi femi avverti 
Che fon difgiunti dal colore in tutto 
E dal freddo e dal tiepido vapore, 

E iterili di fuon magri di fucco 
Corron per lo gran Vano e non efalano 
Dalla propria foftanza odore alcuno 
Come fuole efalarne alle narici 
11 foave liquor dell’ Amaraco 
Della Mirra l’unguento e il fior del Nardo. 
Che fe di quefto efperienza brami ; 

Pria convienti cercar ciò che ti lice, 

E ben puoi ritrovar 1’ interna eflfenza 
Dell’Oglio inodorifero che alcuna 
Alle noftre narici aura non manda, 

Acciò mifchiando e digerendo in eflfo 
Molti odori diverfi ; egli non polla 
Rendergli poi del fuo veleno infetti. 

Per quefto in fomma i genitali corpi 
Nel generar le cofe : il proprio odore 
Lor compartir non denno o il proprio fuono 
Perchè nulla da lor puote efalare. 

Nè il fapor finalmente o il freddo o il caldo 
Per la ftelfa ragion nè limilmente 
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Il tiepido vapor nè gli altri corpi 
Che fon mortali e per ciò tutti a quella 
Legge foggetti che di molle i teneri 
Di rozza gli afpri ed i porofi in fomma 
Sian di rara foltanza : è d’ uopo al certo 
Che tutti fian da lor principi primi 
Diverfi ; fe pur brami ad ogni cofa 
AflTegnar fondamenti incorruttibili 
Ove polTa appoggiarli ogni falute. 

Acciò per fe tutte le cofe al fine 
Non fian coflrette a diflìparfi in nulla. 

Or ciò che fenti nondimeno è d’uopo 
Che di-femi infenfibili formato 
Si confetti da te, nè pugna il fenfo 
Contro quello ch’io dico: anzi egli Hello 
Quali per mano ad affermar ne guida 
Che vero è pur che gli animai non ponno 
Se non che d’ infenfibili principi 
Nafcer giammai, poiché veder ne lice 
Sorger dal tetro flerco i vermi vivi 
Allorché per tempefte intempeflive 
Umido il fuolo imptitridifce, ed anco 
Tutte le cofe trafmutar fe HetTe : 

Si trafmutan le Frondi i Pafchi i Fiumi 
In Gregge, il Gregge fi trafmuta anch’ egli 
In Uomini, e degli uomini fovente 
Dell’ indomite fiere e de’ pennuti 

- - Crefce 


Dfgilized % jGoogle 


Libro Secondo. ioj 

Crefce il corpo c la forza : adunque i cibi 
Tutti per lor Natura in vivi corpi 
Si cangiano, e di qui nafce ogni fenfo 
Degli animai quali nel modo Hello 
Che fpiega il foco un fecco legno in fiamma 
E ciò che tocca in cenere rivolta. 

Vedi tu dunque ornai di qual momento 
Sia l’ordine de’ Semi eia miltura 
E i moti che fra lor danno e ricevono. 

In oltre ancor, che cofa elTer può quella 
Che percote dell’ Uom l’ animo e il move 
E lo sforza a produr fenfi diverfi ? 

Se pur non credi i fenfitivi corpi 
Di materia infenfibile formarli? 

Certamente la Terra i Legni i Salii 
Ancorché fian’ in un confufi e mirti 
Non producon però fenfo vitale. 

Fia dicevole dunque il rammentarci 
Di quella lega de’ principi primi, 

Cioè che non di tutti in tutto a un tratto 
Falli ’l corpo fenlibile ed il fenfo ; 

Ma che molto rileva in primo luogo 
Quanto piccioli fian qual’ abbian forma 
Ordini moti e pofiture al fine 
Gli Atomi che crear denno il fenfibile : 

Delle quai cofe tutte alcun non vede 
Nulla ne’ rotti legni e nell’ infranto 
H 4 
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Terreno: e pur fe quefte cofe fono 
Quafi per pioggia putrefatte eguafte; 

Generan vermi perchè moflTi efTendo 
Della materia i corpi dall’antico 
Ordine lor per l’accidente novo : 

S unifcon pofcia in tal maniera infieme. 

Che d’uopo è pur che gli animai fi formino. 

In fomma allor che di fenfibil feme 
Dicon crearfi il fenfitivo : in vero 
Dall’ altre cofe a giudicare avvezzi 
Fanno allor molle la Materia prima. 

Perchè ogni fenfo è certamente unito 
Alle vifcere a i nervi ed alle vene 
Che pur fon molli e di mortai foftanza 
Tutte create. Ma fia vero ornai 
Che poifan quefte cofe eternamente 
Reftare in vita ; non pertanto è forza 
Ch’elle abbian pure come parti il fenfo 
O fian fimili a gli animali interi. 

Ma non fan per fe ftefle efter le parti 
Non che fentir, nè può la mano od altra 
Parte del corpo eftèr da lui divifa * 

E per fe fteffa confervare il fenfo. 

Poiché tofto ogni fenfo ella rifiuta 
Dell’ altre membra, onde riman che folo 
A gl’interi animali abbian fimile 
L’eflènza, acciò che d’ ognintorno poflàno 
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Sentir con vital fenfo. Or come adunque 
Potran chiamarli genitali Corpi 
E la morte fuggir ; mentre pur fono 
Animali ancor’ eflì e co’ mortali 
Viventi una folcofa? il che fe pure 
Efler potefle 5 non farian giammai 
Dall’ union divifi altro che un volgo 
Ed una turba d’animai nel Mondo : 

Come certo non ponno alcuna cofa 
Gli Uomini generar le Fiere i Greggi 
Quando uniti fra lor piglian folazzo 
Venereo ; altro che Fiere Uomini e Greggi : 
Chè fe forfè del corpo il proprio fenfo 
Perdendo 5 altro ne acquiltano, a che fine 
Delfi loro atfegnar ciò eh’ è lor tolto ? 

In oltre ancora, il che fcanfammo avanti. 
Perchè veggiam che de’ erettati augelli 
Si cangian l’ova in animati polli, 

E di piccioli vermi il fuol ribolle 
Allorché per tempefte intempeltive 
Divien putrido e marcio ; indi ne lice 
Saper che falfi di non fenfo il fenfo. 

Ma fe forfè dirai crearfi i fenlì , 

Sol da non fenfo purché pria che nafea 
Abbia di moto un tal principio il parto ; 

Sol ballerà ch’io ti dimoltri aperto 
Che mai fenza union de’ corpi primi 
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Non fi genera il parto e non fi muta 
Nulla fenza lor gruppo innanzi fatto> 
Poiché per certo la materia è fparta 
Pe’ Fiumi in Aria in Terra e nelle Cofe 
Già di Terra create, e non s’ accozza 
In convenevol modo onde comparta 
Fra fe moto vita! per cui s’accenda 
Senio che guardi ’l tutto e gli animali 
Difender poiTa da’ contrarj infulti. 

In oltre ogni animai, fe più gran colpo 
Che la Natura fua foff’rir non puote 
Il fere, in un momento anco l’ atterra 
Es’avacciaa turbar tutti e fcomporre 
E del Corpo e dell’ Alma i fentimenti : 
Poiché fi fciolgon de’ principi primi 
Le politure ed impediti affatto 
Sono i moti vitali infino a tanto 
Che fquaflata e fcompofta ogni materia 
Per ogni membro il vital nodo fcioglie 
Dell’ Anima dal corpo e fuor difperfa 
D’ogni proprio ricetto al fin la fcaccia : 
Poiché qual’ altra cofa oprar può mai 
Negli animali un violento colpo 
Se non crollargli e diflìpargli in tutto? 
Succede ancor che per minor percofla 
Puon del moto vital gli ultimi avanzi 
Vincer fovente : vincere e del colpo 
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Acquietare i grandilfimi tumulti 
E di novo chiamar ne’ proprj alberghi 
Ciò che partiflì e nell’afflitto corpo 
Moti produr fignoreggianti ornai 
Di Morte e dentro rivocarvi i fenfì 
Quali fmarriti, chè per qual cagione 
PofTon più torto ripigliar vigore 
E dallo rteflò limitar di Morte 
Tornare in Vita, che partirli ed ire 
La dove già quali è finito il corfo ? 

Perchè il duolo oltre a quello allor li genera 
Che per le membra e per le vive vifeere 
Da qualche violenza i primi Corpi 
Vengono ftimolati e nelle proprie 
Lor fedi interamente fi conturbano. 

Ma quando pofeia alla lor prima ftanza 
Tornano, il lufinghevole piacere 
Torto fi crea ; quindi fa per ne lice 
Che mai non portòn da dolore alcuno 
Eflere afflitti i genitali Corpi , 

Nè pigliar per fe fteflì alcun diletto, 
Conciofìiachè non fon d’altri principi 
Fatti per lo cui moto aver travaglio 
Debbano o pur qualche foave frutto 
Di dolcezza guftar : Non ponno adunque 
Eller dotati d’alcun fenfo i Semi, 

Se in fomma acciocché Tenta ogni Animale, 
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Senfo a’ principj fuoi deve affegnarfi ; 
Dimmi che ne avverrà ? fia d’uopo al certo 
Che i Semi onde fi crea l’ umano Germe 
Si fganafcin di rifa e di ftillanti 
Lagrime amare ambe le gote afpergano 
E ne fappian ridir come fian mifte 
Le Cofe e poflàn domandar 1’ un l’altro 
Le qualità de’ lor principj e l’ efTere, 
Pofciachè effendo aflòmigliati a tutti 
I corpi corruttibili ; dovranno 
D’altri Elementi effer formati anch’ eflì 
E quindi d’altri in infinito gli altri, 

E converrà che ciò che ride o parla 
O fa : creato fia d’ altri principj 
Che ridan’ efiì ancor parlino è fappiano. 
Che fe tai cofe effer delire e pazze 
Ognun confefTa, e rider puote al certo 
Chi fatto è pur di non ridenti femi. 

Ed effer faggio e nel parlar facondo 
Chi nato è pur di non facondi e faggi ; 
Dimmi per qual cagion ciocché fi mira 
Aver fenfo vital, non può fòrmarfi 
D’Atomi affatto d’ogni fenfo ignudi ? 


Al fin ciafcuno à da celefte feme 
L’origine primiera : A tutti è padre 
Quello fteffo onde allor che in fe riceve 
L’alma gran Madre Terra il molle umore 

Della 
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Della pioggia cadente i lieti arbudi 
Gravida figlia il Gran le Biade e gli Uomini 
Ed ogni fpecie d’ Animai filveftri, 

Mentr’ ella a tutti foni mini (tra i pafchi 
Onde nutrirli onde menar tranquilla 
Poflan la vita e propagar la prole. 

Onde a ragione ebbe di madre il nome. 
Similmente ritorna indietro in Terra 
Ciocché di Terra fu creato innanzi, 

E quel che fu dalle celedi e belle 
Regioni fuperne in giù mandato : 

Di nuovo anch’ egli riportato in Cielo 
Trova ne’ templi fuoi dolce ricetto. 

Nè sì la morte uccider può le cofe. 

Che le annichili affatto : Ella difcioglie 
Solo il gruppo de’ femi e quindi un 5 altro 
D’altri poi ne congiunge e fa che tutte 
Cangin forma le cofe e acquiftin fenfo 
Tal volta ed anco in un fol punto il perdano : 
Onde apprender fi può che molto importa 
Come fian midi i primi Semi e podi 
E quai moti fra lor diano e ricevano, 

Poiché forman gl’ ideili il Cielo il Sole : 

Gl’ ideili ancor la Terra i Fiumi il Mare 
Gli Uomini gli Animai 1’ Erbe e le Piante, 

E fe non tutti ; Una gran parte almeno 
Son tai corpi tra lor molti limili 

Efolo 
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E folo an vario e differente il fito : 

Tal fe dentro alle cofe in varie guife 
Cangianfi de’ Principj i Colpi i PeG 
I Concorfi le Vie gli Spazj i Gruppi 
Gli Ordini i Moti le Figure i Siti; 

Debbon le Cofe variarfi anch’ elle. 

Or mentre il vero io ti ragiono o Menimo 
Sta con 1* animo attento a’ detti noftri, 

Perchè novi concetti entro all’ orecchie 
Tentan di penetrarti e nuove forme 
Di cofe a gli occhj tuoi fe iteffe fvelano» 

Ma nulla è di sì facile credenza^ 

Che di molto difficile non paja 
Al primo tratto, e ùmilmente nulla 
Per sì grande e mirabile s’ addita 
Mai da principio ; che volgare e vile 
Appoco appoco non diventi anch’ egli 
Come il chiaro e puriffimo colore 
Del Cielo e quel che le vaganti e fide 
Stelle in fe fteffe d’ogn’ intorno accolgono 
E della Luna or mezza or piena or fcema 
L’argenteo lume e i vivi rai del Sole : 

Chè s’ or primieramente all’ improvifo 
Rifulgeffero a noi quali ad un tratto 
Poli’ innanzi a’ noltr’ occhj ; e qual potrebbe 
Cofa mai più mirabile chiamarli 
Di quelle? o che giammai la gente innanzi 
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Men di credere ofafTe? A quel eh’ io (limo, 

A nelfun più che a te parfa farebbe 
Degna di meraviglia una tal villa : 

E pur già fazio non che fianco ognuno 
Del foverchio mirar non degna a i templi 
Rifplendenti del Cielo alzar più gli occhj I 
Onde non voler tu folo atterrito 
Dalla fua novità, la mia ragione 
Correr veloce a deprezzar; Ma prendi 
Con più fino giudizio a ponderarla 
E fe vera ti par confenti e taci , 

Se no ; t’accingi a difputarle incontro , 
Poiché fol di ragion l’animo è pago. 

EiTendo fuor di quello nollro mondo 
Spazio infinito 5 l’animo ricerca 
Ciò ch’egli fia fin dove può la mente 
Penetrare a veder : dove lo Hello 
Animo può fpiegar libero il volo. 

Pria fe ben ti rammenta: In goni parte 
A delira ed a finillra e fotto e fopra 
Per tutto è fparfo un’infinito Spazio, 

Com’ io già t’ infegnai, come vocifera 
Per fe medefino il Fatto, e del Profondo 
A ciafcun la Natura è manifella 
Dunque penfar già non fi dee eh’ eflendo 
Sparfo a noi d’ogn’ intorno un’infinito 
Spazio nel quale in mille guife e mille. 
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Numero innumerabile di Semi 
Profondi immenfamente irrequieti 
Volan mai Tempre ed a crear badanti 
Fur quefta Terra e quello Ciel che miri; 
Nulla fuori di lui faccian quei tanti 
Principi, eflendo maflìme anche quello 
Fatto dalla Natura, e delle cofe 
Gl’ ideili femi in molti modi a cafo 
Urtandoli l’ un l’ altro, indarno uniti 
Avendo pur fatto quei gruppi al Hne ‘ 

Che repentinamente in varie parti 
Lanciati : foder poi Tempre Principi 
E di Terra e di Mar di Cieli e Stelle 
D’Uomini d’ Animai di Piante e d’Erbe: 
Onde voglia o non voglia ; è pur medierò 
Che tu confeflì effer da noi lontani 
Molti altri gruppi di Materia prima. 

Quale appunto dim’ io quedo che dringe 
L’Etere con tenace abbracciamento. 

In oltre allor che la Materia è pronta : 

11 luogo apparecchiato e nulla manca ; 
Debbon le cofe generarli al certo. 

Or fe dunque de’ femi è tanto grande 
La copia quanto a numerar bailevole 
Non è degli animai l’ etade intera, 

E la forza medefma e la natura 
Ritengono i Principi atta a lanciarli 
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In tutti i luoghi nell’ illefla guifa 
Che fur lanciati, in quello egli è pur d’ uopo 
Confettar eh’ altre Terre in altre parti 
Trovinfi, gli’ altre genti ed altra fpecie 
D’ Uomini e d’ Animai vivano in effe. 

S’ arroge a ciò che non è cofa al Mondo 
Che fi generi fola e fola crefca : 

11 che principalmente in ogni fpecie 
D’ animai può veder chiunque volge 
La mente a contemplarle ad una ad una* 
Pofciachè fempre troverà che molti 
Son fintili tra loro e d’ una razza. 

Così veder potrai che fon le fere 

Che van pe’i monti e per le felve errando: 

Così l’umana Prole e finalmente 
Così de’ pefei gli fquamofi greggi 
E tutt’ i corpi de’ roftrati augelli. 

Ond’ è pur forza confeflar che il Cielo 
Per la fletta ragion la Terra il Sole 
La Luna il Mare e tutte 1’ altre cofe 
Non fian nell’ Univerfo uniche e fole 
Ma piuttoflo di numero infinito. 

Poiché tanto altamente è della vita 
Il termine prefitto a quelle cofe 
E tanto an quelle naturale il corpo ; 

Quanto ogn’ altra folfanza ond’ elfe abbondano 
Generalmente, il che fe bene intendi ; 
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Torto libera e fciolta e di fuperbi 
Tiranni priva e Lenza Dei parratti 
La Natura per fe creare il Tutto. 

Concioflìachè, fia detto pur con pace 
De’ fonimi Dei che placida e tranquilla 
Vivon Tempre un’ età chiara e ferena. 

Chi dell’ Immenfo regger può la Somma? 

Chi del Profondo moderare il freno ? 

Chi dare il moto ad ogni Cielo e tutte 
Di fuochi eterei rifcaldar le Terre 
E pronto in ogni tempo in ogni luogo 
Trovarli? ond’ egli tenebro!! renda 
D’atre nuvole i giorni, e le ferene 
Regioni del Ciel con tuono orrendo 
Squali!, e vibri talor fulmini ardenti, 

E fpelfo atterri i proprj templi, e fpeflo 
Contro i deferti incrudelita ed opri 
Irato il telo, onde fovente irteli 
Reftapo gli Empj e gl’ Innocenti opprelH. 

In fomma allor che fu creato il Mondo 
Il Mar la Terra e generato il Sole : 

Gli furo efternamente intorno aggiunti 
Molti altri primi corpi ivi lanciati 
Dal Tutto immenfo, onde la Terra e ’l Mare 
Crefcer potette, et adattar lo fpazio 
Il gran tempio del Cielo, e gli alti tetti 
Erger lungi da Terra, e nafcer l’ Aria ; 
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Pofciachè tutti i corpi a’ proprj luoghi 
Concorron d’ogni banda, e lì ritira 
Ciafcuno alla fua fpecie : all’ Acqua l’ Acqua, 
Alla Terra la Terra, al Foco il Foco, 

11 Cielo al Ciel, finché all’ eliremo termine 
Di fua perfezzion giunga ogni Cofa, 

Ciò Natura operando appunto come 
Suole allora accader che nulla ornai 
Più di quel che fpirando ognor fe n’efce • 
Nelle vene vitali entrar non puote, 

Chè debbe pur di quelle cofe allora 
L’ Età fermarli, e con le proprie forze 
La Natura frenarne ogni augumento : 
Poiché ciò che fi mira appoco appoco 
Farfi più grande e dell’ adulta etade 
Tutt’ i gradi falir ; più corpi al certo 
Piglia per fe, che fuor di fe non caccia. 
Mentre che per le vene agevolmente 
Può tutto il cibo difpenfarfi, ed elle 
Non fon diffide in guifa tal, che molto 
Ne rimandino indietro, e fia maggiore 
Dell’ acquifto la perdita. Chè certo 
Forza è pur confettar che dalle cofe 
Spirin corpi e fi partano, ma denno 
Correrv’in maggior copia infino a tanto 
Ch’elle polfan toccar l’ultima meta 
Del crefcer loro ; Indi la forza adulta 
1 a 
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Si Cnerva appoco appoco, e Tempre in peggio 
L’ età declina, concioflìache quanto 
Una cofa è più grande ; Ella per certo. 
Toltone l’augumento, ognor difcaccia 
Da fe tanti più corpi, e per le vene 
Sparger non puoflì in sì gran copia il cibo, 
Che quanto è d’uopo fomminiftri al corpo, 

E ciò che ad or ad or langue e vien meno 
Sia per natura a rinovar ballante. 

Dunque a ragion ciafcuna cofa in tutto 
Perifce allor che rarefatta feorre 
E che foggiace alle percoffe etterne, 

Poiché per lunga etade il cibo al fine 
Manca fenz’ alcun dubbio, e mai non ceflTano 
Di martellar di tormentar le cofe 
Ellernamente i lor nemici corpi 
Finché non l’ anno diffipate affatto.’ 

Così della gran machina del Mondo 
Le mura eccelfe al fin crollate e feofife 
Cadranno un giorno imputridite e marcie, 
Polciachè il cibo dee rinovellando 
Reintegrar tutte le cofe indarno. 

Perchè nè fopportar poffon le vene 
Ciocché d’uopo faria, nè la Natura 
Ciocché d’uopo faria fomminiltrare. 

E già manca l’ Etade, e già la Terra 
Quafi del tutto ifterilita appena 
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Genera alcuni piccioli animali : 

Ella che un tempo generar poteo 
Tutte le fpecie e fmifurati corpi 
Dare alle fiere : poiché le mortali 
Specie, cosi cred’ io, dal Ciel fuperno 
Per qualche fune d’Or calate al certo 
Non furo in Terra, e’1 Marie Fonti e i- Fiumi 
Non fi crear da lagrimanti fallì, 

Ma quel terren che gli nutrica e pafce 
Or di fe fteflo ; di fe ftelfo ancora 
Generagli a principio : Egli a* Mortali 
Fu badante a produrre il grano e l’uva : 

Egli i Frutti foavi egli i fecondi 
Pafchi ne diè che in quella etade appena 
Con fatiche e travagli aver fi ponno. 

E benché noi degli aratori armenti 
Snerviam le forze, e le robufte braccia 
Affatichiam de’ Contadini indultri, 

E ferree Zappe e vomeri e bidenti 
Logoriam per la Terra ; ella ne porge 
Appena i cibi neceflarj al vitto : 

Talmente il fuolo appoco appoco fcema 
Di frutto e Tempre le fatiche accrefce, 

E già V afflitto agricoltor fofpira 
D’ aver più volte confumati indarno 
I fuoi gravi travagli, e quando infieme 
1 fecoli trafcorfi all’ età noftra 
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Piglia a paragonar; loda fovente 
Le fortune del padre, e &’ ange e duole 
Che gli uomini primieri agevolmente 
Fra gli angufti confini, allorché molto 
La mifura de’ campi era minore, 

VifTero la lor vita, e non fovviengli 
Che appoco appoco s’ infiacchifce il Tutto 
E fianco al fin per la foverchia etade 
Va di Morte allo fcoglio e vi fi fpezza. 


Fine del Libro Secondo. 


Di T ITO Lucrezio Caro 

Della Natura delle Cofe 
Libro Terzo. 

O Tu ehe in mezzo a così buje e denfe 
Tenebre d’ ignoranza erger potetti 
D’ alto Saver sì luminofa lampa 
Di noftra vita i commodi illnftrando. 

Io feguo te : te della Greca Gente 
Onore, e de’ piè miei fidi i veftigj 
Imprimo ove tu già Torme fegnafti. 

Non per defio di gareggiar, ma folo 
Per dolce amore onde imitarti agogno, 

Chè come può la Rondinella a prova 
Cantar co’ Cigni del Caiftro? O come 
Ponno agguagliarle fmifurate Forze 
De’ Leoni i Capretti ? e con le membra 
Molli ancor per Tetadee vacillanti 
Vincer nel corfo le veloci Damme ? 

Tu di co Fé inventor : Tu Padre Tei : 

Tu ne porgi paterni infegnamenti, 

E qual fucchiar da tutti i fiori il miele 
Soglion le Pecchie entro le piagge apriche ; 
Tal’io dalle tue dotte inclite carte 
Gli aurei detti delibo ad uno ad uno: 
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Aurei e di vita fempiterna degni. 

Chè non sì tolto a fparger comincioflì 
Il tuo parer : che dagli Dei creata 
Delle cofe non fia 1’ alma Natura ; 

Che dalle menti ogni timor fi fgombra : 
Fuggon del Mondo le muraglie , e veggio 
Pe’l Vuoto immenfo generarli il Tutto, 

De' fommi Dei la rnaeltà contemplo 
E le fedi quietiffime da Venti 
Non commofle giammai nè mai coverte 
Di fofche nubi o d 5 atri Nembi afperfe 
Nè violate da pruine o nevi 
O gel ; ma Tempre d’un fereno e puro 
Etere cinte e d’un diffidò e chiaro 
E tranquillo fplendor liete e ridenti. 

Natura in oltre fomminiftra all’Uomo 
Ciocché gli è d’ uopo, e la fua pace interni 
Non turba in alcun tempo alcuna cofa. 

Nè più fi mira a’ danni noltri aperto 
L’Inferno e fcritte di fua porta al fommQ 
L’ acerbe note di colore ofcuro: 

Lafciate ogni fperanza o voi eh’ entrate. 

Nè può la Terra proibir che tutte 
Non fi mirin le cofe che pe’l Vano 
Ci fi fan fotto i piedi, ond’ io rapirmi 
A Te mi Tento da cotal divino 
E diletto e Itupor, che la Natura 
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Sol per tuo mezzo in cotal guifa a tutti 
D’ ogni parte fvelata ornai li moftri. 

E perchè innanzi abbiam provato a lungo 
Quali fian delle cofe i primi Semi, 

E con che varie forme ehi pe ’l Vano 
Per fe vadano errando e fian commoflì 
Da moto alterno, e come polla il Tutto 
Di lor crearli ; ormai par che dell’ Anima 
Dichiarar la natura e della Mente 
Nè verfi miei fi debba, e il rio timore 
Delle fquallide rive d’ Acheronte 
Cacciarne affatto, il qual dalPimo fondo 
Turba l’ umana vita e la contrifta, 

E lparge il tutto di pallor di Morte, 

Nè prender lafcia alcun diletto intero. 

Perchè quantunque gli Uomini fovent® 
Dican che più fon da temerfi i morbi 
Del corpo e della vita il difonore. 

Che le tartaree grotte, e che ben fanno 
Che 1’ elfenza dell’ Anima confitte 
Nel fangue, e che non an bifogno alcuno 
Di mie ragioni ; a te di quindi è lecito 
Dedur che molti per ventofa e vana 
Ambizion di gloria ed a capriccio 
Van di quel millantandoli che poi 
Non approvan per vero : effi medefimi 
Efuli dalla Patria e dal commercio 
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Degli uomini cacciati e Tozzi e laidi 
Per falli enormi, a tutte le difgrazie 
Finalmente foggetti il viver bramano, 

E dovunque infelici il piò rivolgono 
Fanno efequie dolenti, e nere vittime 
A’ Numi inferni del profondo Tartaro 
Sol per placargli in fagrificio offrifcono, 

E Tempre in volto paurofi e pallidi 
Ne’ duri cafi lor nelle miferie 
Alla religion 1’ animo affidano. 

Ne’ dubbiofi perigli è d’uopo adunque 
A gli uomini por mente e nell’ avverfe 
Fortune : chi defia che i loro interni 
Senfi gli fian ben manifelti e conti. 

Poiché alior finalmente efcon le vere 
Voci dell’imo petto, e via fi toglie 
La mafchera, e fcoperto il volto appare. 

In fomma l’ avarizia'e degli onori 
L’ingorda brama è che i Mortali Tciocchi 
Sforza a paflar d’ ogni giuftizia il fegno, 

E d’ogni empio misfatto anche talvolta 
I Compagni i Miniftri a notte e giorno 
Durare intolerabili fatiche 
Sol per falir delle ricchezze al fomrno 
E potenza acquiftar fcettri e corone : 

Or quelle piaghe dell’ umana vita 
Dal timor della Morte anno in gran parte 
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Cibo e foltegno, chè la Fama rea 
E il difprezzo e lo fcherno e la pungente 
E fconcia povertà dilgiunte affatto 
Par che fian dalla dolce e ffabil vita, 

E che fol della Morte avanti all’ ufcio 
Si vadan trattenendo, onde i Mortali 
Mentre da van terror sforzati e fpinti 
Tentan lungi fuggirli 5 al civil fangue 
Corrono e ftragi accumulando a liragi 
Raddoppian le ricchezze : empj e crudeli 
De’ Fratelli e del Padre i funerali 
Miran con lieto ciglio, e de’ Congiunti 
Di fangue odian le menfe e n’ an fofpetto. 
Per lo fteflò timor nel modo fteffò 
L’ aver Quelli pollente avanti a gli occhj. 
Quei da tutti (limato e riverito 
Gli macera d’ invidia e in eflì imprime 
Delio di gloria immoderato ardente: 

Par lor che nelle tenebre e nel fango 
Sian convolti i lor Nomi. Altri perifce 
Di folle aura di fama o d’ infenfate 
Statue invaghito, e l’ odio della vita 
E del Sole e del giorno appo i Mortali 
Co’l timor della morte è mirto in guifa ; 

Che ancidon fe medefmi e dentro al petto 
Se ne dolgono intanto e non rammentanlì 
Che fol quella paura è delle noje 
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L’origin prima : quefta è che corrompe 
Ogni oneito pudor : quelta i legami 
Spezza dell’amicizia, e quefta in fomma 
Volge foflfopra la pietade e torto 
Dalle radici la divelle e fchianta ; 
Conciolfiachè già molti anno tradito 
E la Patria e i Parenti e i Genitori 
Sol per defio di non veder gli orrendi 
Templi fagrati al torvo Re dell’ Ombre, 
Poiché ficcome i Fanciulletti al bujo 
Temon Fantafmi infuffiftenti e larve -, 

Sì noi tal volta paventiamo al Sole 
Cofe che nulla più fon da temerli 
Di quelle che future i fanciulletti 
Soglion fingerfi al bujo e fpaventarfi. 

Or sì vano terror sì cieche tenebre 
Scuoter bifogna e via fcacciar dall’ animo 
Non co’ bei rai del Sol non già co’ lucidi 
Dardi del giorno a faettar poc’ abili 
Fuorché l’ ombre notturne e i fogni pallidi ; 
Ma col mirar della Natura e intendere 
L’ occulte caufe e la velata immagine. 

L’Animo adunque entro del quale è pollo 
Della vita il configlio ed il governo, 

E che fpelfo da noi Mente lì chiama, 

Prima, dich’io che nulla meno è parte 
Dell’ Uom, che fiati le mani i piedi egli occhj 
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Parti d’ ogni Animale, ancorché grande 
Schiera di Saggi abbia creduto e fcritto 
Che dell’animo il fenfo entro una parte. 
Certa luogo non abbia e folamente 
Sia del corpo un tal’ abito vitale 
Detto Armonia da’ Greci, il qual ne faccia 
Viver con fenfo benché in parte alcuna 
Non fi trovi la Mente. E quale appunto 
Sovente alcun fano vien detto, e pure 
Non è la fanità parte del corpo ; 

Tal dell’animo noftro il fenfo interno 
Non an locato in una certa parte, 

Nel che parmi che molti abbiano errato 
Troppo altamente, poiché fpeflTo accade 
Che nell’ etterno il corpo egro e dolente 
Ne fembra allor che d’altra parte occulta 
Pur la Mente fefleggia, ed all’ incontro 
V’à chi d’ animo è afflitto, e in tutto il corpo 
Lieto pur n’ apparifce in quella guifa 
Oie duol talora a qualche infermo un piede 
Mentre la tefta alcun dolor non fente. 

In oltre allor che per le membra ferpe 
La placida quiete, e giace effufo 
E privo d’ ogni fenfo il grave corpo ; 

E' pure in noi qualche altra Cofa intanto 
Che s’agita in più modi e che in fe ftefla 
Ricever può d’ ogn’ allegrezza i moti 
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E le noje del cor vane e fugaci. 

Or’ acciocché tu fappia anco che l’ Alma 
Abita nelle membra, e che non puote 
Dalla fola Armonia reggerli il Corpo 5 
Pria convienti olTervar che fpeflò accade 
Che gran parte del corpo altrui vien tolta, 

E pur dentro alle membra ancor dimora 
La vita e 1’ Alma : e pe ’1 contrario fpeflò 
Non sì torto fuggirò alcuni pochi 
Corpi di caldo, ed efalò per bocca 
Il chiufo fpirto 5 che le vene e l’oflk 
Lafcia prive di fe l’ Alma e la vita : 

Onde tu polla argomentar da quello. 

Che non di tutti i corpi in tutto eguali 
Son le minime parti, e che non tutte 
La fallite fortentano egualmente ; 

Ma che i femi del tiepido Vapore 
E quei dell’ Aura a confervar la vita 
Viepiù fon’ atti. Entro del corpo adunque 
E v lo fpirto vitale e il caldo innato 
Che lafcia al fin le moribonde membra 
Rigide e fredde e fi dilegua e sfuma : 

Onde poiché dell’Animo e dell’ Alma 
La natura è dell’ Uom quali una parte ; 

Dì pur che il nome d’ Armonia fu tratto 
Dal canoro Elicona o d’ altro luogo 
Ed a cofa applicato che di propria 
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Voce avea d’ uopo : or che fi fia di quello. 
Tu no’I curar ; ma gli altri detti afcolta. 

L’Anima dunque e F Animo congiunti 
Son fra di loro, ed una fola eflenza 
Si forma d’ ambedue , ma è del Corpo 
Quali capo il configlio il qual da noi 
Vien detto Animo e Mente, e quelli in mezzo 
Del core è pollo, poiché quindi efulta 
11 fofpetto il timor, qui F allegrezza 
Molce, qui dunque à pur F Animo il feggio. 
L’ altra parte dell’ Anima è diffufa 
Per tutto il corpo e della Mente al moto 
Si muove anch’ ella et ubbidifce al cenno : 
Ma fol per fe piace a fe ftelTo e feco 
Gode l’Animo allor che nulla il corpo 
Perturba e l’Alma, e come gli occhj e ’1 capo 
Sovente in noi lieve dolore offende 
Mentre che f altre membra angolcia alcuna 
Non fentono ; in tal guifa anco alle volte 
Lieta o meda è la Mente ancorché l’altra 
Parte dell’Alma perle membra fparfa 
Non provi novità. Ma fe commofiò- 
L’ Animo é poi da più gagliarda tema ; 
Veggiam che tutta per le membra a parte 
L’ Alma è di ciò : tolto un fudor gelato 
Un’ efangue pallore occupa il corpo, 
Balbutifce la lingua, e fioche e mo;zze 
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Dal petto efcon le voci, abbacinati 
Gli occhj in terra conficcanfi, l’orecchie 
Sentonfi zuffolar, fotto i ginocchj 
Fiacche treman le gambe e il piè vacilla. 
Vedefi al fin Che per terror di mente 
Spello 1’ Uom s’ avvilite, onde ciafcuno 
Può di quindi imparar che unita e llretta 
E' P Anima con P Animo, e che tolto 
Ch’ ella è fpinta da lui, sferza e commove 
-a Le membra : e ciò fenz’ alcun dubbio infegna 

Che P elTenza dell’ Animo e dell’ Anima 
Incorporea non è, eh’ ove tu miri 
Ch’ella porge alle membra impulfo e moto ; 
Che nel Tonno le immerge: il volto muta : 

E P Uom tanto a fua voglia affrena e volge : 
Nè fenza Tatto di tai cofe alcuna 
Far li può mai nè fenza corpo il Tatto ; 
Medierò è pur che di corporea elTenza 
Si confefiìn da noi P Alma e la Mente. 
L’Animo in oltre è fottopofto a tutti 
Gli accidenti del corpo e dentro ad elTo 
Partecipa con noi d’ ogni Tuo danno ; 
Dunqu’èmeltier che per natura anch’egli 
Corporeo fia mentre nel corpo immerfo 
Può da corporei dardi efler piagato. 

Or che corpo fia P Animo e di quali 
Semi formato in chiari detti efporti 
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Vuò fe attento m’afcolti. Io dico adunque 
Pria, eh’ egli è lòttiliflìmo e comporto 
D’ Atomi affai minuti, e fe tu forfè 
Come ciò vero fia d’ intender brami ; 

Quindi intendere il puoi. Nulla più ratto 
Far fi vede giammai di quelle cofe 
Che la mente propone e ch’ella ftertà 
A far comincia, più veloce adunque 
Corre per fe medefima la Mente 
D’ogn’ altra cola che veder co’ gli occhj 
Si porta , ma di femi affai rotondi 
E minuti convien che fia formato 
Qpel eh’ è mobile tanto, acciocché fpinti 
In picciolo momento abbiano il moto : 

Chè fe l’acqua fi move e per tantino 
Di momento fi mefee ; ondeggia e fcorre 
Ciò fa perchè il fuo corpo è per natura 
D’Atomi molto piccioli e volubili 
Conterto : ma fe l’ Oglio o ’l Vilco o ’l Miele 
Più tenaci an le parti e men veloce 
L’ umido innato e viepiù tardo il cor fo ; 
Quello avvien lor perchè la lor materia 
Stretta è fra fe con più gagliardo laccio 
Nè di tanto fottili e sì rotondi 
Atomi è fatta e così lifei e mobili: 
Concioffiachè fofpefa aura leggiera 
Può di molli Papaveri un’ Acervo 
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Sforzar co ’l foffio a diflìparfi affatto ; 

Ma non può già per lo contrario un Mucchio 

0 di pietre o di dardi : Adunque quanto 

1 corpi fon più lievi e più minuti 

E più lifci e più tondi ; elfi altrettanto 
Son più facili a moverli, ma quanto 
Son più gravi all’ incontro e più fcabrofi ; 
Elfi altrettanto an più fermezza in loro. 

Dunque perchè da Noi già s’è provato 
Che la Mente dell’ uomo è mobiliflima; 
Meilier farà che i Tuoi principi primi 
Molto piccioli fian lifci e rotondi : 

11 che fe bene intenderai ; faratti 
D’ utile non mediocre, ed opportuno 
Dar potrà lume a molte caufe occulte. 

Ma di che tenue e fottil feme eli’ abbia 
L’effenza intefta, e da che picciol luogo 
Contenerli dovria fe in un fol gruppo 
S’unilfe ; a te palefe anco da quello 
Certamente faralfi. Oflerva l’ Uomo 
Tolto che della Morte acquilta e gode 
La ficura quiete , e che dell’ Alma 
Si fuggio la natura e della Mente ; 

E nulla dal fuo corpo elfer limato 
Veder potrai nella figura elterna. 

Nulla nel pelo : ogni altra cofa intatta 
Ne conferva la Morte, eccetto il fenfo 
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Vitale e 5 1 vapor caldo. Adunque è forza 
Che di femi affai piccioli contefta 
Sia tutta l’ Alma per l’ interne vifcere 
Per le vene e pe’ mufcoli e pe’ nervi, 

Poiché quantunqu’ Ella s’involi- affatto 
Dal corpo ; non per tanto illefa reità 
D’ intorno a lui la fuperficie efterna. 

Nè pur gli manca del fuo pefo un pelo : 
Qual fe dal vino o dal foave unguento 
Sfuma lo fpirto e fi diffolve in aura, 

O d’ altro corpo fi dilegua il fucco, 

Che non fembra però punto minore 
O di mole o di pefo, e ciò fuccede 
Sol perchè molti piccioli e minuti 
Semi i fucchi compongono, e l’ odore 
Comparton delle cofe a tutto il corpo. 
Dunque voglia o non voglia, è pur meftiero 
Chel’effenza dell’Animo e dell’ Alma 
Si confelfi da te fatta di femi 
Piccioli affai, mentre in fuggir dal corpo. 
Della fua gravità nulla non toglie. 

Nè già creder fi dee, che tal natura 
Semplice fia, poiché un fottile Spirto 
Mirto con vapor caldo a’ moribondi 
Dal petto efala, e il vapor caldo a forza 
Trae feco d’aria qualche parte e mai 
Non fi trova calor che in fe mifchiato 
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Aere non abbia : poiché rara elfendo 
La fua natura ; è necelfario al certo 
Che fra gli atomi fuoi molti principi 
D’ Aria fiano agitati. Or dunque ornai 
Della Mente e dell’ Alma abbiam trovato 
Tre varie elfenze, e pur tre varie elfenze 
Non fon badanti a generare il fenfo : 
Concioflìachè capir noltro intelletto 
Non può giammai come di quelle alcuna 
Baili a produrre i fenlitivi moti 
Che a più cofe applicar poflan la Mente. . 

D’uopo ha dunque aggiungere una quarta 
Nalura, e quella totalmente è priva 
Di nome, nè di lei lì trova al Mondo 
Più nobil cofa o di più tondi femi. 

Quella pria per le membra i fenlitivi 
Moti dillribuifce, e perchè fatta 
E' d’ atomi adai piccioli ; fi move 
Pria d’ ogn’ altra Natura : il caldo quindi 
Quindi dell’aura l’ invifibil forza 
Kiceve il moto, e quindi l’aere e quindi 
Si mobilita il tutto, il fangue fcorre, 

Seqton tutte le vifcere, e conceflò 
E finalmente all’olfa e alle midolle 
11 diletto il dolor, nè quello o l’acre 
Infermità può penetrarvi mai 
Senza che il tutto fi perturbi in guifa 
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Che luogo al viver manchi e che dell’ Alma 
Fugga ogni parte pe’ meati occulti 
Del noltro corpo, ancorché fpello accaggia 
Che reitino interrotti i movimenti 
Quali al fommo del corpo, e lia badante 
V uomo in tal cafo a confervarli in vita. 

Or mentre io bramo di narrarti appieno 
Come fian fra di lor quelle nature 
Mefcolate nel corpo, ed in qual modo 
Abbian forza e vigor ; me ne ritragge 
La povertà della Romana lingua. 

Ma pur com’io potrò, fommariamente 
Diroltì ; poiché de’ principj i corpi 
Trafcorron l’ un con l’ altro uniti in guifa 
Che alcun non fe ne fepara, nè mai 
Crear lì può per interpollo fpazio 
Un diverfo poter, ma quafi molte 
Potenze fono in un fol gruppo unite, 

E qual degli animai l’ interne vifcere 
A11 tutte un certo odore un certo caldo 
Ed un certo fapore, e pur veggiamo 
Che di quelle tre cofe una fol cofa 
Non per tanto fi crea; tale il Calore 
E l’Aere e la virtù cieca del Vento 
Fan tra lor mirti una Natura fola 
Con quella per fe mobile energia 
Che lor comparte i movimenti, et onde 
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Fin per entro alle vifcere fi crea 
Prima che altrove il fenfitivo moto. 

Pofciachè tal Natura affatto occulta 
E'fenza dubbio alcuno, e più riporta 
Cofa di quella immaginar non puolfi 
Da noj ; perdi’ ella beffa Alma è dell’ Alma : 
E qual dentro alle membra e in tutto il corpo 
Stadi mirto ed occulto e della Mente 
E dell’ Alma il vigor, perchè di femi 
Tenui e piccioli è fatto ; in fimil guifa 
Quella tale energia priva di nome 
E' di corpi affai piccioli e fottili 
Creata anch’ ella, e Ita nel corpo afcofa 
Alma di tutta l’Alma, e fignoreggia 
In tutto il corpo. Or in tal modo è d’ uopo 
Che l’aura e l’aere e ’l vapor caldo indente 
Mirti fiati per le membra, e ch’altri ad altri 
Stian più fopra o più fotto, acciocché poffa 
Farfi di tutti un fol Comporto, e ’l Foco 
Diftintamente e ’l Aura e l’energia 
Deh’ Aere non ancida e fciolga il fenfo. 

E' nell’Animo poi certo altro caldo 
Ch’ ei piglia nello fdegno allor che ferve 
E che per gli occhj torvi incendio fpira : 

V’ è del freddo timor compagna eterna 
Molt’ aura fparfa atta a produr nel corpo 
L’orror di Morte e concitar le membra : 
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Ed evvi ancor quel placido e quieto 
Stato dell’ Aria, che dall’ uom fi gode 
Nel cor tranquillo e nel fereno volto : 

Ma viepiù di calor fi trova in quelli 
Che di cor fon crudeli ed iracondi 
D’ Animo e facilmente ardon di fdegno. 

Qual fovra ogni altra cofa è la portanza 
E il furor degl’ indomiti Leoni 
Che gemendo e mugghiando orribilmente 
Squarcian tal volta il petto, e più non ponno 
In lor capir di sì grand’ira il flutto. 

Ma le timide Cerve an più.ventofa 
E più fredda la mente, e per le vifcere 
Concitan viepiù pretto aure gelate 
Che fan fovente irrigidir le membra : 

Al fin d’aria più placida e tranquilla 
Vive il Gregge arator, nè mai foverchio 
Dell’ira il turba la fumante face 
Di caligine cieca ombre fpargendo. 

Nè mai dal telo del timor trafitto 
Gelido torpe ; ma nel mezzo è porto 
Fra paurofi Cervi e Leon fieri. 

Tale anch’è l’uman Germe, e benché molti 
Siano egualmente di dottrina adorni ; 

Reftan però nella natura imprefle 
Di qualunqu’ Alma le veftigie prime. 

Nè già creder fi dee che la Virtude, 
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Siafi quanto effer voglia eccelfa e grande, 
Sveller polla giammai dalle radici 
Dell’ uomo i vizj e proibir che Quelli 
Più facilmente non trafeorra all’ire. 

Quei dal freddo timor più prelto alquanto 
Alfalito non venga, e più del giulto 
Non fia. Quell’ altro placido e clemente: 

Anzi è meftierche in altre cofe affai 
Degli uomini fra lor lian differenti 
Le Nature, e diverfi anco i coltumi 
Che dipendon da quelle. E s’io non poffo 
Di tai cofe fpiegar le caufe occulte 
Nè tanti nomi di figure imporre 
Quanti d’uopo fariano a quei principi 
Onde si gran divertita di cofe 
Nafce nel Mondo ; Io per me credo almeno 
Di potere affermar che i naturali 
, Primi veftigj che non puote affatto 
Difcacciar la Ragion, sì lievemente 
Reltino impretlì in noi ; che nulla poffa 
Vietare all’ uom che placida e tranquilla 
E degna degli Dei vita non viva. 

Così fatta Natura è fparfa adunque 
Pe ’l corpo, e ’l eultodifee e lo conferva : 
Poiché P Anima e’1 Corpo an le radici 
Sì ftrettamente avviticchiate infieme ; 

Che impolfibil mi par che pollàn P une N 
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Dall* altre efler divelte, e die il Comporto 
Ratto a morte non corra. E quale appunto 
Mal fi può dall’ incenio eftrar l’odore 
Senza eh’ ei pera e fi corrompa affatto ; 

Tal dell’ Alma e dell’ Animo l’ ertènza 
Alai diveller fi può dal noftro corpo 
Senza eh’ ei muoja, e fi diflòlva il Tutto 
Così fin dall’origine primiera 
Create fon d’ avviluppati femi 
Le predette Nature, ed an commune 
Fra lor la vita, nè capir fi puote 
Come nulla fentir portano i Corpi 
Dalle Menti divifi, o pur le Menti 
Separate da i Corpi : ond’è pur d’uopo 
Che di moti communi e quinci e quindi 
Per le vifeere a noi s’accenda il fenfo. 

In oltre non fi genera nè crefce 
Mai per le ftertò il corpo, e d’ Alma privo 
Torto s’imputridifce e fi corrompe. 

Poiché quantunque il molle umor dell’ acque 
Perda iperto il fapor che gli fu dato, 

Nè per ciò fìa dillrutto anzi rimanga 
Senz’ alcun danno ; non per tanto i Corpi 
Non fon ballanti a fofferir che l’ Alma 
Si parta e gli abbandoni : ma convulfi 
Mojon del tutto e fanfi efea de’ vermi, 
Poiché fin da principio anco riporti 
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Nelle membra materne e dentro all’alvo 
Anno i moti vitali in guifa uniti 
E fcambievoli i morbi il Corpo e l’ Alma ; 
Che non può l’ un dall’ altra efifer divifo 
Senza pelle comrnun : Tu quindi adunque 
Ben co no ice r potrai che fe congiunta 
La caufa è di falute ; è d’ uopo ancora 
Che unita fia la lor Natura e P Edere. 

Nel rimanente poi fe alcun rifiuta 
Che Tenta il Corpo, e crede pur che l’ Alma 
Sparfa per ogni membro abbia quel moto 
Chefenfo à nome; egli per certo impugna 
Cofe veraci e manifelle al fenfo : 

Chè chi mai potrà dire in che confida 
Del corpo il fenfo ; altri che il fenfo ideilo 
Che fol n’addita e ne fa noto il Tutto? 

Nè qui fia chi rifponda : il Corpo privo 
D’ Anima, reda anco di fenfo ignudo: 
Pofciach’ egli oltre a ciò molte’altre cofe 
Perde fenz’ alcun dubbio allor che lunga 
Età P opprime e lo converte in polve. 

Ma PafFermar che gli occhj oggetto alcuno 
Veder non potino, e che la Mente è quella 
Che rimira per lor come per due 
Spalancate fìnedre ; a me per certo 
Difficil fembra, e che il contrario appunto 
Degli occhj deflì ne dimodri il fenfo, 
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Maflìmeallor che per foverchia luce 
Ne vien tolto il veder de’ rai del Sole 
L’aureo tulgor, perchè da’ lumi i lumi 
Son talvolta ofcurati : Or ciò non pilote 
Alle Porte accader, chè gli ufci aperti 
D’onde noi riguardiamo, alcun travaglio 
Non an giammai : Ma fe i noltr’ occhj in oltre 
Ci fervon d’ufci ; ragionevol parmi 
Che traendogli fuor, debba la mente 
Meglio veder lenza le lleffe impofte. 

Nè qui ricever dei per cofa vera. 

Benché tal la ftimaffe il gran Democrito, 
Che del Corpo e dell’ Alma i primi femi 
Porti l’ un predo all’ altro alternamente 
Varie faccian le Membra e le colleghino : 
Poiché non fol dell’ Anima i principj 
Son di quelli del corpo affai minori ; 

Ma lor cedon di numero, e più rari 
Son difperlì per effo, onde affermare 
Quello folo potrai : che tanti fpazj 
Denno appunto occupar dell’Alma i femi. 
Quanti ballano a noi per generare 
I motiffenfitivi entro alle membra ; 

Poiché talvolta non fentiam la polve 
Nè la creta aderente al noftro corpo 
Nè la Nebbia notturna nè le Tele 
• De’ ragni allor che nel gir loro incontro 
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Vi reftiamo irretiti, nè la fpoglia 

De’fuddetti animai quando fu’l capo 

Ci cafca nè le piume degli ucelli 

Nè de’ cardi fpinofì i fior volanti ^ 

Che per foverchia leggerezza in giufo 

Caggion difficilmente : e non Tentiamo 

li cheto andar degli animai che repono 

Nè tutti ad uno ad uno i fegni impreflì 

In noi dalle Zanzare. In cotal guifa 

D’uopo è che molti genitali corpi 

Movanfi per le membra ove fon midi. 

Pria che dell’Alma gli acquidati femi 
Poflan difgiunti per sì grande fpazio 
Sentire, e martellando urtarti unirli 
E faltare a vicenda in varie parti. 

Ma viepiù della vita i chiodri ferra 
E più ne regg. e fignoreggia i fenfi 
L’Aniffio in noi, che l’ energia dell’Alma : 
Concioffiachè dell’ Alma alcuna parte 
Non può per alcun tempo ancorché breve 
Rifeder fenza mente entro alle membra j 
Ma compagna la fegue agevolmente, 

E fuggendo per Paure, il corpo lafcia 
Nel duro freddo della morte involto. 

Ma quegli a cui la mente illefa reda ; 

Vivo rimane ancorché d’ ogn’ intorno 
Abbia lacero il corpo ; 11 tronco budo 
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Benché tolte gli fian l’ Alma e le membra, 
Pur vive e le vitali aure refpira, 

E dell’ Alma in gran parte orbo reltando 
Se non in tutto ; non per tanto in vita 
Trattieni! e fi conferva, appunto come 
L’ occhio ritien la facoltà vifiva 
Quantunque intorno cincffchiato e lacero, 
Finché gli reità la pupilla intatta ; 

Purché tu l’ orbe fuo tutto non guaiti. 

Ala tagli intorno al criltallino umore 
E folo il lafci : concioilìache farlo 
Anco il potrai fenza timore alcuno 
Dell’ elterminio fuo. Ma fe corrofa 
Fia la pupilla ancorché Ila dell’ occhio 
Una minima parte, e tutto il relto 
Dell’ Orbe illefo e fplendido rimanga ; 

Tolto il lume tramonta, e buja notte 
N’ ingombra. Or Tempre una tal lega appunto 
Tien congiunti fra lor 1’ Animo e l’Alma. 

Or via, perchè tu Memmo intender polla 
Che fon degli animai l’ Alme e le Menti 
Natie non pur ma fottopolte a morte ; 
lo vo feguire ad ordinar condegni 
Verfì della tua vita, e da me cerchi 
Lungo fpazio di tempo e ritrovati 
Con foave fatica. Or fu fra tanto 
L’un di quelli due Nomi all’altro accoppia, 
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E quand’io verbigrazia erter mortale 
L’Alma t’infegno ; a creder t’apparecchia 
Chetaleanco è la Mente, in quanto l’una 
Fa congiunta con l’altra un fol Comporto: 
Pria, perchè già la dimortrammo innanzi 
Di corpi fottili Rimi e minuti 
E fatta di principi affai minori 
Di quelli onde fi forma il chiaro e liquido 
Umor dell’ acqua o pur la Nebbia o il Fumo, 
Poiché nell’ eifer mobile d’afiài 
Vince tai cofe, e per cagion più lieve 
E' fovente agitata, anzi talvolta 
Commorta è fol da fimulacri ignudi 
In lei dall’ Acqua o dalla Nebbia imprdfi 
O pur dal Fumo : il che fuccede allora 
Che noi fopidin placida quiete 
Veggiam per l’aere atri vapori e fumo 
D’ogn’ intorno efalar fublimi Altari, 
Pofciachè tal’ immagini per certo 
Formanfi in noi. Or fe tu vedi adunque 
Che rotti i vafi, in ogni parte fcorre 
Impetuofa l’aqua e via fen fugge, 

E Fumo e Nebbia fi diflolve in aura; 

Ben creder puoi che l’ Anima e la Mente 
Si diftrugga e perifca artài più prefto, 

E che in tempo minore i fuoi principi 
Sian dirtìpati allor che una fol volta 
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Rapita dalle membra fi diparte. . 
Concioflìachè fe ’l corpo il quale ad ella 
Serve in vece di vaio o perchè rotto 
Sia da qualche percollà o rarefatto 
Per mancanza di fangue, ornai badante 
A frenarla non è 5 come potrai 
Creder che vaglia a ritenerla alcuno 
Aer che la circondi ? Egli del nodro 
Corpo è più raro ; e con più forte laccio 
Stringer potralla ed impedirle il corfo ? 

In oltre il fenfo ne dimoltra aperto 
Nafcer la Mente in compagnia del Corpo 
E crefcer’ anco ed invecchiar con elfo : 
Poiché liccome i piccioli Fanciulli 
An tenere le membra e vacillante 
Il pargoletto piè ; così veggiamo 
Che dell’ Animo lor debole e molle 
E' la virtù : Ma fe credendo il corpo 
S’augumenta di forze ; anco il Configlio 
Maggior diviene, e della Mente adulta 
Più robudo è il vigor : Se al fin crollato 
E' dagli urti del tempo e vecchio ornai 
Langue il Corpo e vien meno, e fe le membra 
Perdon l’ufate poife; anco l’Ingegno 
Zoppica, e delirando in un fol punto 
E la Lingua e la Mente ; il Tutto manca. 
Dunqu’ è medier che tutta anco dell’ Alma 
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La natura fi diflìpi qual fumo 
Per l’aure aeree, poiché nafce e crefce 
Co’l corpo e per l’ etade al fin diventa 
Com’io già t’infegnai, debole e fiacca. 

S’arroge a ciò che fe veggiamo il Corpo 
Soggetto a gravi morbi e a dure ed afpre 
Fatiche; anco la Mente alle mordaci 
Cure è foggetta alle paure al pianto : 

Perla qual cofa elTer del rogo a parte 
Ancor l’ è d’ uopo, anzi fovente accade 
Che mentre il noltro corpo infermo languej 
L’Animo vagabondo efce di Itrada, 

Poiché fpelTo vaneggia e di fe fuori 
Parla cofe da pazzi ed è talvolta 
Da letargo durilfimo e mortale 
Sommerfo in alto e grave fonno eterno : 

Cade il volto fu’l petto, e fiffi in terra 
Stan gli occhi, ond’ egli o le parole udire 
O conofcer’ i volti ornai non puote 
Di chi ftandogl’ intorno e procurando 
Di richiamarlo in vita, afflitto e metto 
Bagna d’amare lagrime le gote. 

Ond’ è pur d’ uopo il confettar che l’ Alma 
Perifce anch’ ella; mentre in lei penetra 
11 contagio de’ morbi: E il duolo e’1 morbo ' 
Ambi del rogo a noi fono architetti 
Come di molti 1’ efterminio infegna. 



« 




Libro Terzo. I4f 

In fomma per qual caufa allor che l’ acre 
Violenza del vino à penetrato 
Dell’ uomo il corpo e per le vene interne 
E' diffufo P ardor ; torto ne fegue 
Gravezza nelle Membra ? il piè traballa, 
Balbudfce la lingua, ebra vaneggia 
La Mente, nuotan gli occhj , e crefcon torto 
E le grida e i finghiozzi e le contefe 
E tutto ciò che s’appartiene a quefto : 

Or perchè ciò ? fe non perchè la forza 
Violenta del vino entro lo rtertò 
Corpo anco P Alma à di turbar coftume ? 

Ma tutto quel che da cagione efterna 
Turbar fi puote ed impedir, ne moftra 
Che s’ egli fia da più molefto incontro 
Urtato ; perirà reftando affatto 
Della futura età privo in eterno. 

Anzi fovente innanzi a gli occhj noftri 
Veggiamo alcun da repentino Morbo 
Cader quafi da fulmine pereoflò: 

Lordo à il volto di bava e geme e trema, 

Efce fuor di fe rtertò, i nervi ftendè, 

E fi crucia ed anela ed incollante 
Dibatte, e (lanca in varie guife il corpo. 
Poiché del Alorbo la portanza allora 
Per le membra diftratta agita e turba 
L’ Alma : e fpuma, qual’ onda in falò Mare 
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Se Borea il fiede impetuofo ed Aulirò ; 
Gorgoglia e bolle : Il gemito s’efprime 
Sol perchè punte dal dolor le Membra 
Fan che fcacciati delle voci i femi 
Efcan per bocca avviluppati infieme : 

Nafce il deliro poi perchè l’interna 
Virtù dell’ Alma e della Mente allora 
Si turba, e coni’ io dilli, in due divila 
Vien fovente agitata e quinci e quindi 
Dallo flelTo velen fparfa e diilratta. 

• Ma fe il fiero accidente ornai fi placa, 

E l’ atro umor del già corrotto corpo 
Ne’ riponigli fuoi fugge e s’ afconde ; 

Prima allor vacillando in piè fi rizza 
E quindi in tutti appoco appoco i fenfi 
Riede, e l’ Alma ripiglia : Or quella dunque 
Mentre chiufa è nel corpo avrà da tanti 
Morbi travaglio e tìa diilratta e fparfa 
In così varie e miferande guife ; 

E creder vuoi chela Medefma pofia 
Priva affatto del corpo all’aere aperto 
Viver fra i venti e le tempetle e i nembi ? 
Perchè in oltre fanar con medie’ Arte 
Si può la Mente come il Corpo infermo, 
Efedarne i tumulti; anco da quello 
Apprender puoi chi’ ella è foggetla a morte: 
Poich’ è mellier che aggiunga parti a parti 
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El’ordin cangi, o dell’interna fomma 
Qualche cofa detragga ognun che piglia 
A variarla Mente, o qualunqu’ altra 
Corporea eflfenza trafmutar procura. 

Ma poflìbil non è che l’ Immortale 
Cangi fito di parti, o nulla altronde 
Riceva o perda del fuo proprio un pelo. 
Poiché qualunque corpo il termin palla 
Da Natura prefcritto all’ eflfer fuo : 

Quello è fua Morte, e non è più qual’ era. 

L’Animo adunque o fia da morbo oppreflò 
O da medica man reftituito 
Nel primiero vigor ; chiaro ne mollra. 

Coni’ io già t’infegnai, d’eflTer mortale: 
Talmente par eh’ alla Ragion fallace 
S’opponga il Vero e le interchiuda affatto 
Di refugio e di fcampo ogni fperanza, 

E con doppio argomento il Fallo atterri. 
Spello in fomma veggiam che appoco appoco 
Perifce l’ uomo e perde il vita! fenfo 
A membr’a membro : Pria l’ugna e le dita 
Livide fanfi, i piè quindi e le gambe 
Mojono, e feorre poi di tratto in tratto 
Per P altre membra il duro gel di Morte. 

Or fe dell’Alma la natura adunque 
Si divide in più parti e nello Iteflò 
Tempo non è lineerà; Ella fi debbe 
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Creder mortale, e fe tu forfè Itimi 
Ch’ella fe fteflà in fe polla ritrarre 
E le fue parti in un fol gruppo unire 
E che per quello ad un’ ad un le membra 
Perdano il vital fenfo ; erri e vaneggi : 
Poiché ciò concedendo ; il luogo almeno 
In cui s’ unifce in sì gran copia l’ Alma, 

Avria fenfo maggior. Ma quello luogo 
Non fi vede giammai, perchè ftracciata 
Come già dilli, e lacerata in molte 
Parti fuor fi difparge e però muore. 

Anzi fe pur ne piace ornai fupporre 
Per vero il falfo, e dir che polla infieme 
L’ Alma aggomitolarli entro alle Membra 
Di quei che moribondi a parte a parte 
Perdono il fenfo ; non per tanto è d’uopo 
Che mortai fi confeflì, e poco monta 
Ch’ ella per l’aere fi difperga o eh’ ella 
Ritirando in fe Itefia ogni fua parte, 

Stupida relti e d’ ogni moto priva : 

Mentre già tutto l’ Uomo il fenfo perde 
Più e più d’ ognintorno, e d’ ognintorno 
Meno e meno di vita ornai gli avanza. 
Aggiungi che dell’ Uomo una tal parte 
Determinata è l’ Animo e in un luogo 
Certo rifiede in quella guifa appunto. 

Che fan gli occhj e l’ orecchie e gli altri fenfi 

Che 
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Che governati le Membra : onde ficcome 
E le mani e 1 ’ orecchie e gli occhj e il nafo 
Separati da noi fentir non ponno 
Nè lunga tempo confervarfi in vita ; 

Così non può per fe medefma e priva 
Del corpo effer la Mente e fenza l’ Uomo 
Che le ferve di vafo e di qualunque 
Altra natura immaginar tu poflfa 
Più congiunta con lei, perch’ ella al corpo 
Con forte laccio è faldamente unita. 
Finalmente e dell’ Animo e del Corpo 
Le vivaci energie fané e robufte 
Godon congiunte i dolci rai del Sole, 

Chè priva delle membra e per fe fola 
Non può la Mente efercitare i moti 
Vitali, ed all’ incontro orbe dell’ Alma 
Non puon le Membra efercitare i fenfi. 

Ma qual fe tratto dalla tefta un’occhio 
Lungi ’l getti dal corpo : egli non vede 
Nulla per fe ; tal feparate ancora 
Dall’ uom l’Alma e la Mente oprar non ponnó 
Nulla, poiché mifchiate e per le vene 
E pe’ nervi e per l’ offa e per le vifcere 
Trovans’in tutto il corpo, e i primi Temi 
Non ponno in varie parti a lor talento 
Lungi faltare : onde riftretti infieme 
Creano i moti fenlìferi che pofcia 
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Dopo morte a crear non fon ballanti. 

Poiché più non gli frena il freno ItelTo : 

Chè corpo infieme ed animai farebbe 
L’aer per certo, fe frenar fe Itelfa 
L’Anima vi poteife e far quei moti 
Che pria nel corpo efercitar folea 
Per opera de’ Nervi : Ond’è pur forza 
Che poiché rifoluto ogni coperchio 
Pia del corpo dell’ uomo, e fuor cacciata 
La dolce aura .vitale ; anco dell’ Alma , 

E della Mente fi diflfolva il fenfo. 

Mentre l’ iltelfa caufa a due fa guerra. 

Se il corpo in fomma tolerar non puote 
Dell’ Anima il partir fenza che tolto 
S’imputridifca e d’ ognintorno fpanda 
Alito abominevole ed orrendo ; 

Perchè dubbiar che fin dall’imo fondo 
Sradicata da lui ratta non fugga 
Sparfa qual fumo l’energia dell’ Alma ? 

Onde per così putrida e sì grande 
Kuina il corpo variato e guaito 
Perifca affatto : conciolfiachè molli 
Son da’proprj lor luoghi i fondamenti 
Dell’Alma e per le membra efalan fuori 
E per tutte le vie curve del Corpo 
E per tutti i meati, onde tu polfa 
Qiiind’ imparar che per le membra ufcio 
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Divifa l’ Alma in varie parti, e prima 
Fu nel corpo medefimo distratta 
ElTa da fe, che fuor di lui fofpinta : 

Anzi mentre che l’Anima fi fpazia 
Ne’ confin della vita ; a noi fovente 
Par nondimen eh’ ella perifea oppreffa 
Per qualche caufa, e che dal corpo efangue 
Sidiffolvan le membra, e quali giunto 
All’ eftremo fuo dì languifca il volto : 

Come fuole accader quand® (Venuti 
Cafcan gli uomini in terra allor eh’ ognuno 
Trema infieme e delia di ritenere 
L’ultimo laccio alle mancanti forze : 

Poiché allor della Mente ogni vigore 
Si fquaffa, e feco ogni virtù dell’ Alma 
Stranamente fi crolla, e con lo Hello 
Corpo ambedue s’ indebolifcon tanto ; 

Che diflòlverle affatto ornai potrebbe 
Caufa poco più grave : E nondimeno 
Dubiterai che finalmente ufeita 
L’Anima fuor del corpo all’aria aperta 
Debole e fianca e di ritegno priva 
Non fol non duri eternamente intatta, 

Ma nè pur fi confervi un fol momento ? 
Conciolfiachè non fembraai moribondi 
Di fentire accollar l’ Anima illefa 
Al petto, indi alla gola, indi alle fauci ; 
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Ma par lor che perifca in un tal fito 
A lei prefitto, in quella guifa appunto 
Che fa ciafcun di noi, eh’ ogni altro fenfo 
Nella propria fua parte lì dittolve. 

Chè fe pure immortal fofTe la Mente ; 

Etta giammai non fi dorria morendo 
D’ effer difciolta dal mortai fuo laccio : 

Anzi con volar via libera e fciolta 
Goder dovrebbe di lafciar la vette ; 

Qual gode di depor l’antica fpoglia 
L’Angue già vecchio, e le fue corna il Cervo. 
In fomma perchè mai non fi produce 
Dell’ Animo il configlio o nella tetta 
O nel dorfo o ne’ piedi o nelle mani? 

Ma Tempre fta tenacemente affitto 
In quel fito medefmo in cui Natura 
Da prima il collocò ; fe pur non fono 
Prefcritti i luoghi ove ogni cofa polla 
Nafcere e nata conlèrvarfi in vita? 

Sì tutti i corpi an le lor fedi, e mai 
Non fuol per entro alle pruine algenti 
Nafcere il foco e tra le fiamme il ghiaccio.' 

In oltre fe dell’ Anima 1’ effenza 
A morte non foggiace e può fentire 
Separata dal corpo 5 a qqel eh’ io ftimo 
Forza farà eh’ ella fi creda ornata 
De* cinque fentimenti, e noi proporre 
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Pofliam che l’ Alme per l’ Inferno errando 
Vadano : onde i Pittori ed i Poeti 
Ne’ fecoli primieri in cotal guifa 
L’ Alme, introdufTer d’ ogni fenfo ornate. 

Ala non polfon per fe prive dell’ Alma 
0 le mani o la lingua o il nafo o gli occhj 
O l’ orecchie goder vita nè fenfo. 

Nè per fe ponno i fenfi e fenza mani 
E fenza lingua e fenza orecchj e fenza 
Occhj e Nafo goder fenfo nè vita : 

E perchè il fenfo elfer ne mortra il fenfo 
Commune a tutto il corpo, ed ognun vede 
Che animale è il Comporto; egli è pur d’ uopo 
Che fe quelito con fubita percortà 
Vien ferito nel mezzo in guifa tale 
Che reftin feparate ambe le parti ; 

E divifo e (tracciato anco dell’ Alma 
Sia co’l Corpo il vigore e quinci e quindi 
Senz’ alcun dubbio feminato e fparfo. 

Ma ciò che fi divide ed in più d’ una 
Parte fi fparge ; per fe ftelfo nega 
D 5 elfer dotato di Natura eterna. 

Fama è che pria nelle battaglie er’ ufo 
L’oprar carri falcati e che da quefti 
Spelfo di mifta uccilion fumanti 
Sì repente folean fumane membra 
Tronche reftar, che già cadute in terra 
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Tremar parean benché divife affatto 
Dal reltante del corpo, ancorché l’animo 
E dell’ uom l’ energìa nulla fentiffe 
Per la preltezza, di quel male il duolo. 

Sol perchè tutto allor l’ Animo intento 
Era in un con le membra al fiero Marte 
Alle morti alle ftragi, e di nuli’ altro 
Parea che gli caleffe, e non fapea 
Che le ruote e le falci afpre e rapaci 
Gli avean pe ’l campo ftrafcinata a forza 
Già con lo feudo la finiltra mano : 

Nè s’accorge talun mentre in battaglia 
Salta a Cavallo e furiofo corre, 

D’aver perfo la delira. Un’altro tenta 
D’ergerfì ancorché d’ uno (lineo affatto 
Privo, mentre nel fuolo il piè morendo 
Divincola le dita, e il capo, in terra 
Tronco dal caldo e vivo bullo al volto 
Moftra legni vitali ed apre gli occhj 
Finché dell’ Alma ogni reliquia efali. 

Anzi fe mentre il minaccevol ferpe 
Sta vibrando tre lingue, a te piaceffe 
Di tagliar con la fpada in varie parti 
La lunga coda fua ; veder potrelli 
Che ciafcuna per fe di freico incifa 
S’attorce e fparge di veleno il fuolo, 

E con la bocca egli medefmo indietro 
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Cerca la prima parte e’1 dente crudo 
Vi ficca in guifa, che pe’l duolo acerbo 
Cruciata l’impiaga, e con l’ardente 
Morfo F opprime. Or direm noi che in tutte 
Quelle minime parti un’ Alma intiera 
Si trova ? Ma da ciò fegue che molte 
Anime fiano in un fol corpo unite : 

Dunque divifa è pur quella che fola 
Fu prima, onde mortale e l’Alma e ’l Corpo 
Stimar fi dee ; giacché ugualmente entrambi 
Pofiòno in varie parti efler divifi. 

Se l’ Alma in oltre è per natura eterna 
E nel corpo a chi nafce occultamente 
Penetra; e per qual caufa altri non puote 
Rammemorarli i fecoli trafcorfi 
Nè delle cofe da lui fatte alcuno 
Veftigio ritener? poiché fe tanto 
La Virtù della Mente in noi fi cangia. 

Che retti affatto ogni memoria eftinta 
Delle cofe operate ; al creder mio 
Ciò dalla Morte ornai lungi non erra. 

Sicché d’ uopo ti fia dir che perifce 
L’Alma di prima, e che all’incontro quella 
Ch’or nel corpo dimora; orficreafTe. , 
Aggiungi che fe in noi l’ Animo è chiufo 
Poi che’l corpo è perfetto allor che nafce 
L’ Uomo e che pria ne’ limitari il piede 
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Pon della vita ; in neffun modo al certo 
Non converria eh’ egli nel fangue immerfo 
Co’l corpo e con le membra in fimil guifa 
Crefcer pareflfe, anzi dovria per fe 
Viver folo a fe fteffo e quafi in gabbia : 

Onde voglia o non voglia ; è pur medierò 
Che fi credan da noi 1 ’ Alme e le Menti 
Natie non pur ma fottopofte a morte. 
Pofciachè fe di fuori infinuate 
Fodero ; non potrianfi ftrettamente 
A i corpi unirò, il che pur moftra aperto 
11 fenfo a noi, mentre conneiTe in guifa 
Per le vene pe’ nervi e per le vifeere 
Sono e per l’ oda 5 che gli ftelfi denti 
Son di fenfo partecipi, ficcome 
N’ additano i lor mali e lo ftridore 
Dell’ Acqua fredda e le pietruzze infrante 
Da noi con elfi in mafticando il pane: 

Nè sì contefte eflendo; ufeirne intatte 
Potranno e falve fe medefme feiorre 
E da’ Nervi e dall’ Offa e dagli Articoli. 

Che fe tu forfè penetrar ti credi 
L’Anima per le membra infinuata 
Di fuori in Noi 5 tanto più dee co’l corpo 
Liquefatta perir, poiché disfalli 
Tutto ciò che penetra, e però muore : 
Concioflìachè divifa al fin fi fpande 
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Pe’ meati infenfibili del corpo, 

E qual fe per le Membra è compartito. 

Torto il cibo perifee e di fe fteffo- 
Porge riftoro e nutrimento al corpo : 

Tal dell’ Alma e dell’Animo l’ effenza 
Benché novellamente entri nel corpo 
Intera; nondimen pur fi diflòlve 
Mentre il penetra, e che pe’ fori occulti 
Vengon diftribuite ad ogni membro 
Le fue minime parti, onde fi forma 
Queft’ altra effenza d’ Animo, che pofeia 
Donna è del corpo e che di novo è nata 
Di quella che perio diftribuita 
Già perle Membra, onde non par chel’ Alma 
Priva fia di Natal nè di Feretro. 

In oltre non rimangono i principi 
Dell’ Anima nel Corpo ancorché morto ? 

Chè fe pur vi rimangono e vi ftanno ; 

Non par che giuftament’ella fi poflà 
Giudicare immortai, poiché libata 
Fuor fe ne gio parte di fe lafciando. 

Ma s’ ella poi dalle fincere Membra 
Sen fugge in guifa che nel corpo alcuna 
Parte di fe medefima non lafci; 

Onde fpirano i vermi entro alle vifeere 
Già rance de’ cadaveri, e sì grande 
Numero d’animali affatto privi 
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Coffa e di fangue in ogni parte ondeggia 
Per le tumide membra e per gli Articoli ? 
Chè fe tu forfè infinuarfi a’ vermi 
L’ Anime credi e per di fuori entrare 
Ignude entro lor corpi, e non confideri 
Come mille e tnill’ Anime s’adunino 
In quel corpo medefmo onde una fola 
Già fi pardo ; ciò nondimeno è tale 
Che fembra pur che ricercar fi debba 
E forte dubitar fe P Alme i ferni 
Si procaccin de’ vermi ad uno ad uno, 

E i luoghi ove abitar denno, effeltefTe 
Si vadan fabbricando, o pur di fuori 
Sian ne’ corpi già fatti infinuate. 

Ma nè come operar debbano o come 
Affaticarfi f Anime, ridire 
Non puoffi : conciolliachè fenza corpo 
Inquiete e follecite non vanno 
Qua e là fvolazzando a forza fpinte 
O dal male o dal freddo o dalla fame : 

Chè per quelli difetti ed a tal fine 
Par che più tolto s’affatichi ’l Corpo 
E ch’entro a lui dal fuo contagio infetto 
L’ Animo a molte infermità lòggiaccia. . 

Ma concedafi purché giovi all’ Alme 
Il fabbricarli i corpi in quello lleffo 
Tempo che vi fottentrano ; pur come 

Debbian 


Digitized by CciQgle 


Libro Terzo. 


I W 

Debbian ciò fare immaginar non puoflì. 
Effe dunque per fele proprie membra 
Fabbricar non potranno, e non per tanto 
Giudicar non fi dee che infinuate 
Sian ne’ corpi già fatti, imperocché 
Non potrian fottilmente effer conneffe 
Nè fottopofte per confenfo a’ Morbi. 

Al fine ond’ è che violenta fòrza 
De’ fuperbi Leon Tempre accompagna 
La Temenza crudele, e che de’ padri 
An le Volpi Paltuzie, e per natura 
Fuggonfi i Cervi ove il timor gli caccia? 

E l’ altre proprietà limili a quelle 
Ond’ è che tutte per le membra innate 
Sembrano in noi; fe non perchè una certa 
Energia della mente in un con tutto 
11 Corpo crefce del Tuo feme e della 
Propria Temenza ? chè Te foffe immune 
Da morte e corpo variar foleffe ; 

Permifte avrian le qualità fra loro 
Gli animali, e potrebbe alcuna Tigre 
Cani produr che de’ cornuti Cervi 
Paventallèr l’ incontro, e lo Sparviero 
Gli affalti fuggiria della Colomba 
Per Paure aeree timido e tremante, 

Pazzo ogni Uomo faria, faggia ogni Fiera: 
Poiché fallo è che P Anima immortale. 

Come 
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Come alcun dice, in variando il corpo 
Si cangi : concioflìachè fi diflòlve 
Tutto ciò che fi cangia, e però muore* 
Giacché le parti fue l’ ordin primiero 
Mutano, onde poter debbono ancora 
Per le membra diflòlverfi e perire 
Finalmente co’l corpo. E fe diranno 
Che Tempre in corpi umani anime umane 
Entrin ; chiederò loro : ond’ è che polla 
Pazza di faggia divenir la Mente ? x 
Nè prudente giammai neflfun fanciullo] 

Si trovi, nè puledro adorno in guifa 
Di virtù militar, che pofia in guerra 
Far prove di fe ftefiò al par d’ ogn’ altro 
Bravo deftrier ? fe non perchè una certa 
Energia della Mente in un fol corpo 
Crefce eziandio del proprio feme e della 
Propria femenza, nè fchifar fi puote 
Che ne’ teneri corpi anco la Mente 
Tenerella non fia : chè fe pur vero 
Ciò credi ; ornai che tu confelli è d’uopo 
Che l’Anima è mortai, mentre fi cangia 
Sì fattamente per le membra e perde 
La primiera fua vita e’I proprio fenfo. 

E come in oltre in compagnia del Corpo 
Divenuta robulta al fior bramato 
Giunger dell’età fua l’ Alma potrebbe; 
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Se della prima origine non folle 
Conforte? O come dalle vecchie membra 
Defidera d’ ufcir? forfè paventa 
Chiufa reftar nel puzzolente corpo ? 

O che 1’ albergo fuo già vacillante 
Per la foverchia età caggia e l’ opprima? 
Ma non può 1’ Immortale eflèr disfatto. 

In fomma affai ridicolo mi fembra 
Il dir che fiano apparecchiate e pronte 
Ne’ Venerei diletti, e delle Fiere 
Ne’ parti P Alme, e che immortali 
Sian coftrette a guardar Membri mortali 
Menti infinite e guerreggiar fra loro 
Qual prima o dopo infinuar fi deggia. 

Se non fe forfè an pattuito infieme 
Che quella che volando arriva prima; 
Anco prima s’ infumi, e che di forze 
JL’ una all’ altra giammai lite non mova. 
Gli alberi finalmente efier nell’ Etere 
Non ponno nè le Nubi entro all’ Oceano 
Nè vivo il pefce dimorar ne’ campi 
Nè da legno l'picciar tepido fangue 
Nè mai fucco fiillar da pietre alpine : 
Certo ed acconcio è per natura il luogo 
Ove crefca ogni cofa, ove dimori. 

Così dunque per fe 1’ Alma e la Mente 
Senza corpo giammai nafcer non 


Libro Terzo. 


Libro Terzo. 


163 



Nè dal fangue vagar lungi o da’nervi. 
Poiché fe ciò potette ; ella potrebbe 
Molto più facilmente o nella tetta 
Vivere o nelle fpalle o ne’ calcagni, 

E nafcer’ anco in qualfivoglia parte 
Del corpo, e finalmente abitar Tempre 
Nell’ uomo ItelTo e nello (tettò albergo. 
Onde poiché prefitto i Corpi noltri 
per natura et ordinato il luogo 
dittintamente o nafca o crefca 
La Natura dell’ Animo e dell’ Anima ; 
Tanto men ragionevole ftimarfi 
Dee che fi polla generare il Tutto 
Scevro dal corpo o mantenerli in vita. 
Onde tolto che il corpo a morte corre j 
Meftier farà che tu confetti o Memmo 
ancor 1’ Alma perì diftratta in eflò. 
Concioflìachè 1’ unire all’ Immortale 
11 Caduco, e penfar eh’ ei potta inlieme 
e (offrir cofe a vicenda; 
pazzia, poiché qual’ altra 
Cofa mai sì diverfa e sì difgiunta 
E fra fe dilcrepante immaginarli 
Potna, quanto 1’ unirli all’ immortale 
il caduco e fragil Corpo, 
afpre tempelte? 
che dura .erno. 

Conviene 
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Conviene o che refpinga ogni percofla 
Per eflTer d’ infrangibile foffanza. 

Nè foffra mai che lo penetri alcuna 
Cofa che difunir polla l’ interne 
Sue parti: qual della Materia appunto 
Gli Atomi fon la cui natura innanzi 
Già per noi s’ è dimoftra : o che immortale 
Viva, perchè dagli urti affatto efente 
•Sia come il Vuoto che non tocco dura 
Nè mai foggiace alle percoffe un pelo : 

O perchè intorno a lui alcuno fpazio 
Non fia dove partirli e dilììparli 
Poffa, come la Somma delle Somme 
Fuor di fe non à luogo ove fi fugga 
Nè corpo che P intoppi e con profonda 
Piaga l’ancida, e però vive eterna. 

Ala nè, come infegnammo, efièr contefta 
L’ Alma non può d’impenetrabil corpo, 
Chè mirto è fempre infra le cofe il Vuoto 
Nè però come il Vuoto intatta vive. 
Poiché corpi non mancano che forti 
Dall’infinito ed agitati a cafo 
Poflàn cozzar con violento turbine 
Quelta mole di Mente ed atterrarla 
E farne in altri modi orrido fcempio : 

Nè del Luogo IVTenza e dello Spazio 
Profondo manca ove diffrarlì e lpargerfi 
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L’Anima polla e per lo Vano immenfo 
Spinta da qualunqu’ altra edema forza 
Finalmente perir. Dunque non fìa 
Chiufa alla Mente del morir la porta. 

Chè fe forfè immortai credi piuttofto 
L’Anima, perchè fia ben cuftodita 
Dalle cofe mortifere, o perchè 
Tutto quel che la incontra in qualche modo 
Pria che le noccia, rifofpinto a forza 
Indietro fi ritiri, o perchè nulla 
Che nemico le fia pofl'a incontrarla; 

Erri lungi dal ver poich’ ella al certo 
Oltre al mal che patifce allor che inferme 
Giaccion le Membra, è macerata fpeflò 
Dal penfare al futuro, onde il timore 
Nafce che la maltratta, e le nojofe 
Cure che la travagliano, e rimorfa 
E' dalle colpe in gioventù commefiè. 
Aggiungi in oltre il proprio fuo furore 
E l’ obblio delle cofe, aggiungi il nero 
Torrente di Letargo in cui s’immerge. 

Nulla dunque è la Morte e nulla all’ Uomo 
Appartenerli può, poiché mortale 
E' l’Alma : e come ne’trafcorfi tempi 
Nulla afflitti fentimmo allor che il fiero 
Annibaie inondò d’arme e d’armati 
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Da così fpaventevole tumulto 
Di guerra fotto Palte aure dell’ Etere 
Tremò fovente, e fu più volte in dubbio 
Sotto qual di due Popoli doveffe 
Cader l’Impero univerfaldel Mondo: 

Tale appunto fentir nulla potremo 
Toftochèfra di lor l’Anima e ’l Corpo 
Dell’ union de’quai l’Uomo è formato, 

Difuniti faranno. A noi per certo 
Che allor più non faremo, accader nulla 
Più non potrà : Non fe confufo e mirto 
Fia con la Terra il Mar co’l Mare il Cielo : 
Senzachè, fe diftratta ornai del noftro 
Corpo la Mente e l’ energia dell’ Alma 
Sentir potefle ; non per tanto a noi 
Ciò nulla apparterria, perchè formati 
Siam d’ Anima e di Corpo unitamente. 

Nè fe l’ età future avranno i femi 
Nortri raccolti dopo morte ed anco 
Di novo allo ftefs’ ordine ridotti 
Ch’anno al prefente, onde ne fia concedo 
Novo lume di vita 5 a noi per certo 
Nulla quello appartien, poi che interrotta 
Fu la noftra memoria una fol volta. 

Ed or nulla di noi che fummo innanzi 
Ne cal, nè punto ne contòrta ed ange 
Il penfare a Color che della noftra \ 
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Materia in altra età nafcer dovranno : 

Poiché fe gli occhj della Mente fiflì 
Del tempo ornai trafcorfo all’ infinito 
Spazio, e contempli quanto varj e quanti 
I moti iìan della materia prima j 
Agevolmente crederai che i femi 
Fodero in quello Iteli'’ ordine e fito 
In cui fon’ or molto fovente, e pure 
Non può di quello rammentarli alcuno. 
Poiché interpofle fur paufe alla vita, 

E fparfi i moti errar lungi da’ fenfi : 

Poiché quel eh’ è per elTere infelice ; 

D’ uop’ è che vivo Ila nel tempo in cui 
PolTa a Alai foggiacere : Or fe la morte 
Da quello lo difende, e proibifee 
Che quelli in cui ponno adunarfi i Mali 
Steffi che noi fan miferi, vivefife 
Ne’fecoli trafeorfi ; ornai ne lice 
Senza dubbio affermar che nella morte 
Non è di che temere, e che non puote 
Chi non vive effer mai dolente e mifero. 

Nè punto differir da Quei che nati 
Unqua al mondo non fon Quello a cui tolta 
Fu da morte immortai vita mortale : 

I Onde fe vedi alcun che di fe fteffò 
Abbia compadìon perchè fepolto 
Dopo morte il luo corpo, imputridirli 
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Debba o da fiamme ardenti effer confunto 
O dilaniato da rapaci augelli 
O da fiere sbranato; indi ti lice 
Saper che non lineerò il cor gli punge 
Qualche (limolo cieco, ancorch’ ei neghi 
Di creder che fentir dopo la morte 
Si poffa alcuna cola, onde non ferba 
Ciò che promette largamente altrui» 

Nè dalla vita fe médefmo affitto 
Stacca ; ma no’l Capendo, alcuna parte 
Fa che refti di fe : chè mentre vivo 
L’ uom penfa che morendo o degli augelli 
Fia palio il proprio corpo o delle belve ; 
Tolto di fe medefimo gl’increfce 
Sol perchè non fi libera a baltanza 
Dal corpo a gli animai gettato in preda. 

Ma quel fi finge e del fuo proprio fenfo 
L’infetta, e quindi a lui dando prefente; 

D’ effer nato mortai fdegna, e non vede 
Che nella vera morte effer non puote 
Nelfirn’ altro fe deffo il qual vivendo 
Pianga fe morto o lacerato od arfo. 
Conciolfiachè fe mal folle morendo, * 

Che dall’ avido rodro o dall’ingorda 
Bocca degli animai fi divoraffe 
Dell’ Uomo il corpo ; lo non intendo il come 
Duro non fia l’effer nel foco ardente 
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Arrofttte le membra, o foffocate 
Nel miele, o per lo freddo intirizzite 
Porte a giacer d’una gelata felce 
Sull’equabile cima, o per di fopra 
Dal grave pefo della Terra infrante. 

]VIa nè l’albergo tuo vago & adorno 
Nè P amata Conforte ornai potranno 
Accoglierti, nè i dolci e cari figli 
Corrert’ incontro e con lufinghe e vezzi 
Prevenirti ne’ baci, e ’l core e l’ Alma 
Di tacita dolcezza inebriarti. 

Più non potrai con onorate imprefe 
O di mano o di fenno o in pace o in guerra 
Erter’ a te nè a’ tuoi d’ ajuto alcuno. 

Povero te Povero te gridando 

Vanno : un fol giorno una fol’ ora un punto 

Nemico a’ gufti tuoi potrà rapirti 

Della Vita ogni premio ; e taccion folo : 

Nè defiderio alcuno avrai di quefte 
Cofe, il che fe co’gli occhj della Mente 
Molto ben guarderanno, e feguitarlo 
Vorran con detti ; ornai fcioglier fe fteffi 
Potranno e dall’ angofcie e dal timore : 

Venti contrarj alla tranquilla vita. 

Tu qual da Morte addormentato fei. 

Tale al certo farai nella futura 
Età privo d’ affanno e di cordoglio ; 
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Ma noi vicini al tuo fepolcro orrendo 
Te piangeremo infaziabilmente 
Dal rogo in poca cenere converfo. 

Nè ? eterno dolor dal cor profondo 
Tolto mai ne farà. Chiedere adunque 
Deggiamo a quelli : che vi fia d’amaro 
Cotanto, fe una cofa ornai ritorna 
Al fonno alla quiete? e qual cagione 
Abbia alcun di dolerfi e pianger Tempre ? 
Sogliono ancor mentre fedendo a Menfa 
Tengon gli uomini in man coppe fpumanti, 
Di ghirlande odorofe ornati il crine 
Dirli di cuor l’un l’altro : è breve il frutto 
Del bere, e ’l Già godemmo, e nel futuro 
Forfè più no ’l godrem; quali il maggiore 
Mal che la Tomba a quelli tali apporti 
Sia PelTer dalla fete arfi e confunti , 

O dall’ arida Terra o da qualunque 
Altro delio miferamente afflitti. 

Ala nè la vita fua nè fe ricerca 
Alcun, mentre di par giaccion fopiti 
In placida quiete il Corpo e l’Alma : 
Conciollìachè in tal guifa a noi pur lice 
Dormir fonno perpetuo, e non ci punge 
Di noi medefmi delìderio alcuno : 

E pur dell’Alma i primi femi allora 
Non vanno per le membra errando lungi 

Da 
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Da i fenfiferi moti, anzi fi deità 
L’ Uom per fe (teflfo : Molto meno adunque 
Creder fi dee che appartener fi pofia 
La Morte a noi ; fe men del Nulla è nulla. 
Poiché più difiìpata è nel feretro 
L’ union de’ principi, e mai netfuno 
Svegliofiì dopo die l'eguio la fredda 
Paufa della fua vita una fol volta. 

Al fin fe voci la Natura iftefla 
Fuor mandaife repente ed in tal guifa 
Prendeifea rampognare : E qual sì grave 
Caufa o fciocco Mortai ti fpinge al duolo? 
Perchè temi la morte e perchè piangi? 
Giacché fe dolce la primiera vita 
Ti fu, nè tutti i commodi di quella 
Scorfer quali congetti in un forato 
Vafo, nè tutti trapaflàr nojofi ; 

Perchè di viver fiizio ornai non parti 
Dal mio convito, e volentier non pigli 
La ficura quiete ? e fe profufo 
Svanì ciò che godetti, e fe la vita 
T’ offende ornai ; per qual cagione o (tolto 
Cerchi d’aggiunger più quel che di novo 
Dee malamente diilìparfi e tutto 
Perire a te nojofo? e non piuttofto 
Fine alla vita ed al travaglio imponi ? 
Concioffiachè oggimai nulla mi retta 
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Che mnchinar per te, nè trovar pofTo 
Cola che più ti piaccia : Il Mondo è Tempre 
Lo Iterto, e Te per gli anni ancor non langue 
Il corpo tuo : fe per vecchiezza eitrema 
Non ai le membra affaticate e (tanche ; , 

Sappi che nondimen ciò che ti reità 
Sara lèmpre il medefmo ancorché vivo 
Stelli ben mille e mill’ etadi ed anco 
Mai per morir non folli. E qual rifpofta 
D ir potrem noi, fe non che la Natura 
Giulta lite ne move e il Vero efpone? 

Ma chi più del dover s’ange e lamenta 
D’elfer nato mortai ; con più ragione 
Non fia fgridato o rampognato in voce 
Viepiù alta e fevera? Afciuga o (tolto 
Dagli occhj ’l pianto e le querele affrena, 

E fe per troppa età vecchio e canuto 
Altri (ì duol 5 tu pur goderti i premj 
Che la vita ne dà, pria che languirti. 

Ala perchè fempre avidamente brami 
D’aver quel che ti manca, ed all’ incontro 
Sprezzi qual cofa vii ciò che portiedi ; 

Quindi avvien che imperfetta e poco grata 
Ti raflembra la vita, e quindi innanzi 
Che tu porta partir lieto e fatollo 
Delle colè del mondo; all’improvifo 
Ti lovrarta la morte : Or lafcia adunque 
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Ciò che più tuo non è benché prodotto 
Fotte al tuo tempo, e volentier concedi 
Ch’ altri poflegga quel che indarno ornai 
Tenti di poffeder. Giulia per certo 
Sarebbe al creder mio tal caufa, e giufto 
Un sì fatto rimprovero : chè Tempre 
Cedon l’antiche alle moderne cofe, 

A viva forza difcacciate, el’una 
Si riltaura dall’altra, e nulla cade 
O nel Tartaro cieco o nel profondo 
Baratro. Acciò ne’ fecoli futuri 
Gli Uomini gli Animai l’Erbe e le Piante 
Crefcano, an d’uopo di Materia; e pure 
Meftieriè che ciò fegua allorché avrai 
Compito affatto di tua vita il corfo. 

Dunque non men di te caddero innanzi 
Tai cofe e caderanno. In cotal guifa 
Di nafcer l’un dall’ altro unqua non retta, 

E fu dalla Natura il viver dato 
A nefluno in mancipio, a tutti in ufo. 

Pon mente in oltre.come pria che al Mondo 
Fuflìmo generati, alcun trafcorfo 
Secolo antico deH”eterno tempo 
A noi nulla appartenne : Or quello adunque 
Specchio Natura innanzi a gli occhj noftri 
Pofe, acciò quivi un fimulacro vero 
Rimiriam dell’ età che finalmente 
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Dee feguir dopo Morte : Ivi apparifce 
Nulla forfè o d’ orribile o di metto? 

Forfè non d’ogni fonno alto e profondo 
E' più ficuro il Tutto ? in Vita in Vita 
Si patifce da noi ciafcun tormento ; 

Chè l’Anime cruciar nel batto Inferno 
Credon gli fciocchi. Tantalo infelice 
Non teme il grave ed imminente fatto. 

Come fama di lui parla e ragiona ; 

Ma ben fono i Mortali in vita opprefll 
Dal timor degli Dei cieco e bugiardo, 

E paventai ognor quella caduta 
Che lor la Sorte appretta. Erra chi penfa 
Che Tizio giaccia in Acheronte e fempre 
Pafca del proprio cor 1’ Augel vorace. 

Nè per cercar lo fmifurato petto 
Con fomma diligenza unqua potrebbe 
L’ Avvoltoio trovar cibo che fotte 
Ballante a faziar l’avido roftro 
Eternamente : E Ila quantunque immane 
Tizio e non pur con le dirtefe membra 
Occupi nove lugeri, ma tutto 
Il grand’Orbe terreno ; ei non per tanto 
Non potrà fofferir perpetua doglia. 

Nè porger del fuo corpo eterno patto. 

Ma Tizio è quei che dal rapace artiglio 
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D’ Amor ghermito, è lacerato e rofo 
Dal crudo roftro d’ anfiofa angofcia, 

E quei che per qualunque altro defio 
Stracciano ad or’ ad or noje e tormenti. 
Sififo in oltre in quella vita abbiamo 
Pollo innanzi a’ nollri occhj, e quello è dello 
Che dal popolo i fafci e le crudeli 
Securi aver defidera, e fi trova 
Sempre ingannato, onde fi crucia ed ange : 
Poiché Impero bramar che affatto è vano 
Nè mai può confeguirfi e Tempre in elio 
Durare intolerabili fatiche ; 

Quello è voler lo fdrucciolevo! fallo 
Portar fulla più erta eccelfa cima 
Del Monte alpeftre, ond’egli poi fi ruoti 
Di novo e caggia in precipizio al piano. 

Pafcer Tempre oltre a ciò l’ animo ingrato 
De’ beni di Natura, e mai contento 
Non empier nè faziar la brama ingorda. 
Qual’ allor che degli anni in fe rivolti 
Tornano i tempi e ne rimenan feco 
Varie e liete vaghezze e novi parti ; 

E pur Tazio giammai T uomo infelice 
Non è di tanti e così dolci frutti 
Che la vita gli porge: A quel ch’io Itimo, 
Altro quello non è che radunare 
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Acqua in vali forati i quai non ponno 
Empierli mai, come fi dice appunto 
Chea far fìan condannate in Acheronte 
Dell’ empio Re le giovinette Figlie. 

Cerbero fiera orribile e diverfa 
Che latra con tre gole, e il cieco Tartaro 
Che fumo erutta e fpaventofi incendj, 

E le Furie crinite di ferpenti. 

Ed Eaco e Minoffle e Radamanto 
Non fono in alcun luogo e fenza dubbio 
Effer non ponno ; Ma la tema in vita 
Delle pene dovute a’ gran misfatti 
Gravemente n’affligge e la fevera 
Penitenza del fallo e’1 career tetro 
E del Caffo Tarpeo 1’ orribil cima 
I flagelli i carnefici e la pece 
E le pia (Ire infocate e le facelle 
E qual’ altro fupplicio unqua inventane 
Sicilia de’ Tiranni antico Nido , 

I quai benché dal corpo afflai lontani 
Forfè ne fìan; pur di temer non reità 
L’animo confapevole a fe rteffo 
De’ malvagi fuoi fatti, e’1 core e l’ Alma 
Sì ne sferza e ne (tintola e n’ affligge ; 
Che nell’ effler crudel Falari avanza : 

Nè fa veder qual d’ ogni male il fine 
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Sarebbe e d’ ogni pena, anzi paventa 
Che viepiù dopo Morte afpre e nojofe 
Non fian le fue miferie. Or quindi fallì 
La Vita degli fciocchi un vivo Inferno. 
Talvolt’ ancor puoi fra te ItefTo dire: 
Vide pur’ anco Marzio eterna notte. 

Che di te federato affai migliore 
Era per molte caule, e tanto avea 
Dilatati i confini al proprio Regno. 

Anzi a molt’ altri Re Duci Signori 
E Capi di gran popolo convenne 
Pur morir finalmente. E Quello Iteffo 
Che del vallo Ocean fu’l molle dorfo 
Vie laltricando palleggiò per l’ Alto 
Con le fue Legioni, e fovr’ all’ onde 
Delle falle lagune a piede afeiutto 
Infegnò cavalcare e pria d’ ogn’ altro 
Sprezzò del mare il murmure tremendo : 
Perduto il vital giorno, al fin difperle 
L’ Anima fuor del moribondo corpo. 
Polve è già Scipione alto fpavento 
D’ Africa e chiaro fulmine di guerra. 

Non altrimente che un vii fervo folle. 
Aggiungi poi delle dottrine i primi 
Inventori e dell’ Arti e delle Grazie: 
Aggiungi delle nove, alme Sorelle 
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I divini Compagni. Un folo Omero 
Fu Principe di tutti, e pur fi giace 
Sopito anch’ ei nella medefma quiete 
Che fi giacciono gli altri. Al fin Democrito 
Poi che imparò dalla vecchiezza eftrema. 
Che già languian della fua Alente i moti; 
Corfe incontro alla Morte, e’1 proprio capo 
Volontario le offerfe: anzi lo fteflb 
Epicuro morio che il germe umano 
Superò nelP ingegno, e d’ogni figlia 
Gli fplendori ofcurò : Nato fra noi 
Qual Sole etèreo ad illufirare il Mondoi 
E tu temi ’l morirej e te ne fdegni ? 

Tu che vivo e veggente ai quali morta 
La Vita ornai? Tu che nel fonno involtò 
La maggior parte dell’ età confumi ? 

Tu che dormi vegliando e mai non refi! 

Di veder fogni, e di paura vana 
Ai la Mente follecita, e non trovi 
Sovente il Male che ti crucia ed ange 
Allorché d’ogn’ intorno egro infelice 
Sì gravemente da nbjofe cure 
Travagliato ed opprellò e fra penfieri 
Dubbiofo ondeggi in mille errori e mille ? 
Ah che fe gl’ infelici Uomini (tolti 
Drizzaffer gli occhj a rimirar quel pefo 
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Che sì gli opprime, e manifefte e conte 
Folfer lor le cagioni onde ciò nafca. 

Et onde ognor tanta e sì grave alberghi 
Quali mole di Male entro i lor petti ; 

Non così viverian come veggiamo 
Viver molti di lor fenza fapere 
Nè pur quel che fi vogliano, nè fempre 
Vorrian luogo mutar ; quafi poteffero 
Da tal pefo fgravarfì. Efce fovente 
Un fuor $ cafa : a cui rincrefce ornai 
Lo ftarvi, e quafi fubito vi torna : 

Come quello che fuori elfer non vede 
Cofa che più gli aggradi. A tutta briglia 
Caccia quelli Scavallo, e furiofo 
Quafi ajuto apportar debba all’ accefe 
Mura del fuo Palagio, in villa corre ; 

Ma tocco appena il limitar bramato. 
Sbadiglia e dorme, e d’ obliar procura 
Ciò che tedio gli reca, e torna in fretta 
Di novo alla Città. F ugge in tal guifa 
Se ftelfo ognun ; ma chi non può fuggirli. 
Stalli ingrato a fe ftelfo, e fi tormenta, 

Sol perchè nota la cagion del morbo 
All’ infermo non è: chè fe mirarla 
Senza velo potelfe; ogni altra cura 
Polla in non cale, a contem piare ornai 
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Di Natura i fegreti e le cagioni 
Tutto fi volgeria : chè non d’un’ ora 
Ma d’infiniti fecoli in contefa 
Si pon lo (lato in cui dopo la morte 
Staranno in ogni età tutti i Mortali. 

In Comma qual malvagia avida brama 
Di vita a paventar sì fattamente 
Ne’ dubbiofi pericoli ti sforza ? 

Certo è il fin della vita : Ogni Mortale 
D’uopo è che muoja. In un medefmo luogo 
Sempre oltre a ciò dimorali, e vivendo 
Mai non fi gode alcun piacer che novo 
Si polla nominar : Ma fe lontano 
Sei da quel che defideri ; ti fembra 
Che quello ecceda ogni altra cofa, e follo 
Che tu l’ai confeguito ; altro delio 
Il cor ti punge. Un’ egual Cete an Tempre 
Quei che temon la Morte, e mai non ponno 
Saper che Sorte la futura etade 
Appretti, o ciò che portar deva il Cafo, 

O qual fin lor fovralli. Ed allungando 
La vita ; non per tanto alcun non puote 
Scemar del tempo della Morte un pelo. 

Nè punto fminuir la lunga etade. 

In cui llar gli convien privo di vita: 

Onde ancorché vivendo un’ Uom godette 
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Ben mille e mille fecoli futuri ; 

Non fia nulla però men fempiterna 
La Morte che l’ afpetta, e fenza dubbio 
Nulla nien lungamente avrà perduto 
L’efler colui che terminò la vita 
Quello giorno medefimo, di quello 
Che già morio molti e molt’ anni innanzi. 


Fine del Libro Terzo. 
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Di Tito Lucrezio Caro 

Della Natura delle Cofe 
Libro Quarto. 

Y O fpaflTeggiando dell’ Aonie Dive 
I luoghi fenza ftrada e da nefluno 
Mai più calcati : A me diletta e giova 
Gire a vergini fonti a inebriarmi 
D’Onde non tocche : A me diletta e giova 
Coglier novelli fiori onde ghirlanda 
Peregrina ed illullre al crin m’ intrecci. 

Di cui fin qui non adornar le Mufe 
Le tempie mai d’alcun Poeta Tofco: 

Pria perchè grandi e gravi cofe infegno, 

E feguo a liberar gli animi altrui 
, Da gli afpri ceppi e da’ tenaci lacci 
Della Religion : Poi perchè canto 
Di cofe ofcure in così chiari verfi, 

E di Nettar febeo tutte le fpargo. 

Nè quello è, come par, fuor di ragione. 
Poiché : Qual fe fanciullo infermo langue 
Fifico efperto alla fua cura intento 
Suol porgergl’ in bevanda aflTenzio tetro. 

Ma pria di biondo e dolce miele afperge 
L’orlo del Nappo, acciò guilando’l poi 
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La femplicetta età redi delufa 
Dalle mal caute labbra, e beva intanto 
Dell’ erba a lei falubre il fucco amaro. 

Nè fi trovi ingannata, anzi confegua 
Solo per mezzo fuo vita e falute : 

Tale appunto or 5 face’ io, perchè mi fembra 
Che le cofe ch’io parlo, a molti indotti 
Potrian forfè parer’ afpre e malvage, 

E fo che ’1 cieco e fciocco volgo aborre 
Da mie ragioni : Io perciò volli o Aleramo 
Con foave eloquenza il tutto efporti, 

E quafi afperfo d’ApolIineo miele 
Te’l porgo innanzi per veder s’io pollò 
In tal guifa allettar l’Animo tuo, 

Mentre dipinta in quelli verfi miei 
La Natura vagheggi, e ben conofci 
Quanto l’utile fia eh’ ella n’apporta. 

Ma perchè innanzi io t’ ò provato a lungo 
Quali fian delle cofe i primi femi, 

E con che varie forme eflì per fe 
Vadan nel Vano errando e fian commofli 
Dal moto eterno, e come polla il Tutto 
Di lor crearli, ed ò inoltrato in oltre 
La natura dell’ Animo, infegnando 
Ciò eh’ egli fiali, e di quai femi infetto 
Viva inficine co’l corpo, ed in qual modo 
Torni diltratto ne’principj primi ; 

Tempo 
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Tempo mi par di ragionarti ornai 
Di quel che molto in quelle cofe importa. 
Cioè che quelle immagini che dette 
Son da noi fimolacri, altro non fìano. 

Che certe fottilillìme membrane 
Che ognor (laccate dalla buccia edema 
De’ corpi or qua or là volin per l’aura, 

E che quelle medefime che incontro 
Ci fi fanno vegliando e di fpavento 
Empion gli animi nollri ; anche dormendo 
Ci fi paran davanti allor che fpefib 
Veggiamo ignudi fimolacri, ed ombre 
Sì fpaventofe e d’ogni luce prive ; 

Che ne dellan dal fonno orribilmente : 
Acciocché forfè non fi penfi alcuno. 

Che del baffo Acheronte ufcendo Mime 
Volin tra vivi, o che rimanga intatta 
Qualche parte di noi dopo la morte. 
Quando del corpo e della mente infieme 
Dilfipata l’ effenza ; il Tutto ornai 
Avrà ne’ femi fuoi fatto ritorno. 

Se dunque io dico : che de’ corpi ognora 
Le tenui fomiglianze e i fimolacri 
Vengon dal fommo lor vibrati intorno; 
Quelli da noi quali .membrane o bucce 
Debbon chiamarli, conciofllachè feco 
Portin fempre d’ immagini ’l fembiante, 
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E la forma di quello ond’ effe in prima 
Staccanfi, e per lo jnezzo erran diffufe; 

E ciò quind’ imparar, benché alla groffa. 
Lice a ciafcun ; Pria, perchè molte cofe 
Vibran palefemente alcuni corpi 
Lungi da fe parte vaganti e fparfi 
Come il fumo le querci, e le faville 
Il Foco, e parte più contefti infieme 
Come foglion talor l’ antiche vefti 
Spogliarli le Cicale allor che Sirio 
Di focofi latrati il Mondo avvampa; 

O quale appunto il tenero Vitello 
Lafcia del corpo la Membrana edema 
Nel prefepio ove nafce : o qual depone 
Lubrico fdrucciolevole Serpente 
La fpoglia infra le fpine, onde le fiepi 
Delle lor vedi fvolazzanti adorne 
Spellò veggiamo. Or fe tai cofe adunque 
Si fanno ; è ben credibile che debba 
Vibrar dal fommo fuo qualunque corpo 
Di fe medefmo una fottile immago : 
Concioflìachè giammai ragione alcuna 
Affegnar non fi può, perchè fiaccarli 
Debbiano dalle cofe i detti corpi ; 

E non i più minuti e più lottili : 

Maflìm’ effendo delle cofe al fommo 
Molti piccioli lenii i quai vibrarli 
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Potino con lo ftefs’ ordine, che prima f , . 

Ebbero, e confervar la fteffa forma : 

E ciò tanto più ratti ; quanto meno 
Ponno i pochi impedirfi, e nella fronte 
Prima anno luogo : Concioflìachè fempre 
Emergon molte cofe e fon vibrate 
Non pur da’ cupi penetrali interni, 

Com’ io già dilli -, ma fovente ancora 

Il medefmo color diffufo intorno 

E' dal fommo de’ corpi, e l’auree vele 

E le purpuree e le fanguigne fpeflo s v 

Ciò fanno allor che ne Teatri augufti 

Son tefe, o fventolando in full’ antenne 

Ondeggian fra le travi: Ivi’l confetto 

Degli alcoltanti, ivi la fcena e tutte 

L’immagini de’ Padri e delle Madri 

E degli Dei di color varj ornate 

Veggonli fluttuare, e quanto più 

An d’ogn’ intorno le muraglie chiufe. 

Sicché da’ lati del Teatro alcuna 
Luce non palli ; tanto più cofperfe 
Di grazia e di lepor ridon le cofe 
Di dentro, avendo in un balen concetta 
L’alma luce del dì. Se dunque il panno, 

Dall’ elterne fue parti il color vibra ; 

Aleftiero è pur, che tutte l’ altre cofe 
Vibrino il tenue fimolacro loro : 

Pofciach^ 
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Pofciachè quello e quelli è dall’ efterne 
Parti fcagliato. Ornai fon certi adunque 
Delle forme i veftigj che per tutto 
Volano e fon di fottìi filo intefti. 

Nè mai polTon difgiunti ad uno ad uno 
Effer villi da noi. L’ odore in oltre 
Il fumo il vapor caldo e gli altri corpi 
Simili errar foglion diffidi e fpartì 
Lungi da quelle cofe ond’ efalaro. 

Perchè venendo dalle parti interne 
Nati dentro di lor per tortuofe 
Vie camminando ; fon divifi, e curve 
Trovan le porte, ond’ eccitati al fine 
Tentan d’ ufcir. Ma pe ’l contrario allora 
Che le tenui membrane dall’ eltremo 
Color de’ corpi fon vibrate intorno ; 

Cofa non è che diffipar le pofla, 

Perch’ elle in pronto fono e nella prima 
Fronte locate. Finalmente è d’ uopo 
Che ciafcun fimolacro che apparifce 
Negli fpecchj nell’acqua ed in qualunque 
Forbita e lifcia fuperficie, avendo 
La medefima forma delle cofe 
Ch’egli altrui rapprefenta ; anche fi ftia 
Nelle fcagliate immagini di quelle : 
Concioflìachè giammai ragione alcuna 
A lTegnar non fi può, perchè (laccarli 
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Debbiano i corpi che da molte cofe 
Son deporti o lafciati apertamente ; 

E non i più minuti e i più Lottili. 

Son dunque al Mondo i tenui fìmolacri 
£ limili alle forme delle cofe, 

I quai benché vederli ad uno ad uno 
Non poflan 5 non per tanto a gli occhj noftri 
Con urto artìduo ripercoflì e fpinti 
Dal piano degli fpecch) ; a noi vifibili 
Fanno!! al fin : nè par che in altra guifa 
Deggiano illefì confervarfi e tanto 
A qualunque figura artòmigliarfi. 

Or quanto dell’ immagini l’eflenza 
Sia tenue, afcolta : E pria, perchè i princip) 

Son da’ fenfi dell’ uom tanto femoti 
E minori de’ corpi, che i noftri occhj 

Comincian prima a non poter vedere ; { 

Or nondimeno acciò che meglio provi 
T utto quel eh’ io propongo, afcolta o Memmo» 

Ne’ brevi detti miei, quanto fottili * 

Sian d’ogni cofa i genitali lemi. 

Pria, fono al Mondo sì fatti Animali 
Che la lor terza parte in guifa alcuna 
Veder non puoffi : or qual di quelli adunque 
Creder fi debbe ogn’ inteftino ? quale 
Del core il globo e gli occhj? e quai le membra,' 

Quai le giunture ? e quai dell’ Alma in fomma 

Gli 
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Gli Atomi e della Alente ? Or non conofci 
Quanto piccioli fiati quanto Cottili? 

In oltre, ciò che dal fuo corpo efala 
Acuto odor : La Panacea l’ Affenzio 
E l’amaro Centauro e ’l grave Abrotano, 

Se fìa modo da te ; vedrai ben tolto 
JVIolte effigie vaganti in molti modi 
Prive affatto di forze e d’ ogni fenfo, 

Delle quai quanto fia picciola parte 
L’immagine ; Uom non è che Ha badante 
A dir’ altrui, nè con parole poffa 
Render di cofa tal ragione alcuna. 

Ma perchè tu forfè vagar non creda 
Quell’ immagini fol che dalle cofe 
Vengon lanciate; altre fi creano ancora 
Per fe medefme in quelto Ciel che detto 
Aere è da noi : Quelle formate in varj 
Modi, all’ in fu van formontando e molli 
Non ceffan mai di variar fembianza : 

E novi Protei in qualfivoglia forma 
Cangian fe fteffe in quella guifa appunto 
Che le Nubi talor miranfi in alto 
Facilmente accozzarfi e la ferena 
Faccia turbar del Mondo, e ’l Cielo intanta 
Lenir co’l moto : concioffiachè fpeffo 
Ne fembra di veder per V aere errando 
Volar giganti fmifurati e l’ ombra 
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Diftender largamente, e fpeflo ancora 
Gran monti e fatti da gran monti fvelti 
Precorrere e feguir del Sole i raggi, 

E belve al fin di non ben noto afpetto 
Trar feco e generar nembi e tempefte. 

Or quanto agevolmente e come pretto 
Sian generati, e dalle cofe efalino 
Perpetuamente, e fdrucciolando cedano 
Tu quindi apprendi : poiché Tempre in pronto 
Ogn’ eftremo è de’ corpi onde fi porta 
Vibrare» e quando all’ altre cole arriva 
Le penetra e le patta, e ciò gli avviene 
Principalmente in quelle vefti urtando 
Che infette fon di fottil filo e raro : 

Ma fe ne/ rozzi fatti o nell’ opaco 
Legno percote ; ivi fi fpezza in guifa. 

Che fimolacro alcun non puote a gli occhj 
Rapprefentar : Ma fe gli fieno opporti 
Corpi lucidie denfi in quella guifa, 

Che fovra ogn’ altro di criftallo terfo 
E di forbito, acciar fono gli fpecchj ; 

Nulla accade di ciò, poiché non puote 
Come le vefti penetrargli ed oltre 
Pattar, nè dittiparfi in varie parti, 

Giacché la lifcia fuperficie intero 
Ed intatto il conferva e ’l ripercote : 

E quindi avvien che fon per noi formati - 

De 
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De’ corpi i fimolacri, e che ponendo < 
Quando vuoi, ciò che vuoi, quanto vuoi torto 
Dirimpetto allo fpecchio, appar l’ immago : 
Onde ben puoflì argomentar che Tempre 
Dal fommo delle cofe efalan fuori 
Tenui effìgie e figure. In breve fpazio 
Dunque fi crean ben mille e mille immagini; 
Onde a ragion l’ origine di quefte 
Si può dir velociflìma. E ficcome 
Dee molti raggi in breve fpazio il Sole 
Vibrar d’intorno, acciocché Tempre il Cielo 
llluftrato ne fia ; tal’ anco è d’ uopo 
Che molti fimolacri in molti modi 
Sian dalle cofe in un medefmo iftante 
Certamente fcagliati in ogni parte : . 

Poiché rivolgi pur dove t’ aggrada 
Lo fpecchio ; ivi apparir vedrai le cofe 
Tra lor di forma e di color limili. 

Mira oltre a ciò, che fe tranquillo e chiaro 
Di luce e di feren 1’ Aere fiammeggia ; 

Talor sì fondamente e così tolto 
D’ atra e nera caligine s’ ammanta ; 

Che ne par che le tenebre profonde 
Del cupo e cieco abilfo abbandonando 
Le lor ledi natie, tutte in un punto 
E fuor volando ad eclilfar le ftelle. 

Ripiene abbian del Ciel l’ ampie fpelonche: 

Tal 
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Tal già Torta di nembi orrida notte, 

Veggiam d’ atro terror compagne eterne 
Spalancate nel Ciel fauci infiammate 
Eruttar verfo noi fulmini ardenti : 

E pur quanto di ciò picciola parte 
Sia P immago ; Uom non è che balli appieno 
A dire altrui, nè con parole polfa 
Render di cofa tal ragione alcuna. 

Or via quanto P immagini nel corfo 
Celeri fiano, e quanta in lor prontezza, ' 

Mentre nuotan per P aure, abbiano al moto : 

Sicché in brev’ ora ovunque il volo indrizzino, » 

Spinte da vario impulfo un lungo fpazio 
Palfino ; io con foavi e dolci verfi 

Piucchè con molti di narrarti intendo : 1 

Qual più grato è de’ Cigni il canto umile, 

Del gridar che le Grue fan tra le nubi. 

Se i gran campi dell’ aria Aulirò conturba. 

Pria fovente veggiam che aliai veloce 
Movimento an le cofe, i cui principi 
Interni, Atomi fon lifci e minuti : 

QuaP è forza che fia la luce, e quale 
Il tepido vapor de’ rai del Sole, 

Che fatti elfendo di minuti Temi ; 

Son quali a forza ognor vibrati e nulla 
Temono il penetrar P aereo fpazio. 

Sempre da novi colpi urtati e fpinti : 

Con- 
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Concioflìachè la luce è dalla luce- 
Somminiltrata immantinente, ed ave 
Dal fulgore il fulgor (limolo eterno : 

Onde per la medefima cagione 
Meftieri è che 1’ effigie in un momento 
Sian per immenfo fpazio a correr’ atte* 

Pria perchè bada ogni leggiero impulfo 
Che 1’ urti a tergo e le fofpinga avanti, 

Poi, perchè fon di così tenui e rari 
Atomi intefte, che lanciate intorno 
Penetrano ogni cofa agevolmente, 

E volan quali per P aereo fpazio. 

In oltre fe dal Ciel vibrans’ in Terra 
Minimi corpi, qual del Sole appunto 
E' la luce e ’1 vapor, miri che quelli 
Diffondendo fe (ledi, in un momento 
Jrrigan tutto il Ciel fupremo e tutta 
L’Aria l’Acqua e la Terra, ove sì mobile 
Leggerezza gli fpinge : or che dirai ? 
Dunque le cofe che de’ corpi al fommo 
Sono al moto sì pronte, fe lanciate 
Fian fenza intoppo ir non dovran più ratte 
E più fpazio pall'ar nel tempo illeffo. 

Che la luce e ’l vapor padano il Cielo? 

Ma di quanto l’ immagini de’ corpi 
Sian veloci nel corfo; io per me ltimo 
Effer principalmente indizio vero 
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L’ efporfi appena all’ aria aperta un vafo 
D’ Acqua, eh’ effendo il Ciel notturno e fearco 
Di nubi, in un balen gli aflri lucenti 
Vi fi fpecchian per entro. Or tu non vedi 
Dunque ornai quanto fia minimo il tempo 
In cui dell’ auree delle i fimolacri 
Dall’eterea magion feendono interra ? 
Sicché voglia o non voglia ; è pur medierò 
Che tu confeflì eder vibrati intorno 
Quelli minimi corpi atti a ferirne 
Gli occhj, e la villa provocarne, e Tempre 
Nafcere ed efabr da cofe certe, 

Qual dal Sole il calor, da Fiumi il freddo, 
Dal Mare il tìudb ed il riflufTo edace 
Dell’ antiche muraglie a i lidi intorno. 

Nè celfan mai di gir per l’ aria errando 
Voci diverte, e finalmente in bocca 
Spellò di lapor falfo un fucco feende 
Quando al Mar t’avvicini, ed all’ incontro, 
Mefcer guardando i dillemprati aflenzj, 

Ne lentiam l’ amarezza. In così fatta 
Guifa da tutti i corpi il corpo eikla, 

E per l’aer fi fparge in ogni parte. 

Nè mora o requie in efalando alcuna 
Gli è conceda giammai mentre ne lice 
Continuo ii fenlo efercitare, e tutte 
Veder Tempre le colè, e iempre udire 
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Il fuono, et odorar ciò che n’ aggrada. 

In oltre fe palpata una figura 
Al bujo, fi ravvila efler l’ iltefla 
Villa nel lume e nel candor del giorno ? 
D’uop’ è che la medefima cagione 
Ecciti ’n noi la villa e ’l tatto. Or dunque 
Se palpiamo un quadrato, e quello il fenfo 
La notte ne commove ; or qual giammai 
Cofa potrai!! alla fua forma aggiungere 
Il dì, fuorché la fua quadrata immagine? 
Onde fol nell’ immagini confitle 
La cagion del vedere, e fenza loro 
Ciechi affatto farian tutti i Viventi. 

Or fappi che l’ effigie e i fimolacri 
Volano d’ ogn’ intorno e fon vibrati 
E diffiifi e difperlì in ogni banda. 

Ma perchè folo atti a veder fon gli occhj; 
Quindi avvien che dovunque il volto volgi. 
Ivi fol delle cofe a noi vifibili 
La figura e ’1 color ti s’ apprefenta : 

E quanto Ila da noi lungi ogni corpo; 

Il fimolacro fuo chiaro ne moltra.' 

Poiché allor eh’ ei fi vibra, in un’ illante 
Quella parte dell’ Aria urta e difcaccia 
Ch’ è fra fe polla e noi : Sì quella allora 
Trafcorre pe’ noftr’ occhj, e quali terge 
L’ un’ e l’ altra pupilla, e così palfa. 

Quindi 


S 


Digitìzed by Google 



Quindi avvien che veggiamo agevolmente 
La lontananza delle cofe : e quanto 
Più d’ Aere è fpinto innanzi, e ne forbifce 
E molce le pupille aura più lunga ; 

Tanto a noi più lontan fenibra ogni corpo : 
Ch’ ambedue quelle cofe in un baleno 
Fannofi al certo : A un tempo Hello vedefì 
Quai fìan gli oggetti e quanto a noi difcodi. 

Nè qui vogl’ io, che meraviglia alcuna 
T’occupi l’intelletto: Ond’elfer deggia. 
Che non potendo i fimolacri all’ occhio 
Tutti rapprefentarfi ; ei pur badante 
A fcorger da tutte le cofe oppode : 

Poiché nel modo dello aura gelata 
Che lieve fpiri e ne ferifca il corpo 
Co’ pungenti fuoi dimoli, non fuole 
Mai commover le membra a parte a parte ; 
Ma tutte infieme e le percode e gli urti 
Ricevuti da lor, quali prodotti 
Sembran da cola che ne sferzi e fc^gci 
Fuor di fe della arditamente il Ijnfo. 

In oltre, allor che tu maneggi un fallo ; 
Tocchi di lui la fuperficie edrema 
E P edremo color ; ma già non puoi 
Sentir quella nè quello, anzi la fola 
Durezza fua ti li la nota al tatto. 

Or via, perchèT immago oltre allo fpecchio 
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Si vegga, intendi : Chè remota al certo 
Apparifce ogn’ effigie in quella guifa 
Che fan gli oggetti i quai veracemente 
Si miran fuor di cafa, allorché l’ ufcio 
Libero per fe delfo e aperto il varco 
Concede al guardo nodro, e fa che molte 
Cofe lungi da noi fcorger fi ponno. 
Concioffiachè per doppio aer procede 
Anco quella veduta : Il primo è quello 
Ch’ è dentro all’ ufcio, indi a Anidra e a delira 
Seguon l’ impolte : Indi la luce edema 
. Gli occhj ne terge e 1 fecond’ aere e tutte 
Le cofe che di fuor veracemente 
Son da noi vide. In cotal guifa adunque 
Todo che dello fpecchio il fimolacro 
Per lo itìezzo fi lancia, allorch’ ei viene 
Ver le nodre pupille ; agita e fcaccia 
Tutto l’ aer frapodo e fa che prima 
Veggiam lui , che lo fpecchio : Indi fi fcorge 
Lo fpeccfcig dello, e nel medefmo idante 
Percote in li| la nodra effigie, e todo 
Riflelfa indietro a veder gli occhj torna, 

E cacciandos’ innanzi, e rivolgendo 
Tutto l’ aer fecondo ; opra che prima 
Veggiam quedo, che lei : Quindi l’ immago 
Dallo fpecchio altrettanto appar lontana. 
Quanto dall’ occhio ei fituato è lungi. 
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Sappi oltre a dò, che delle noftre membra 
Quella parte eh’ è delira, entro allo fpecchio 
Siniftra eflTer n’ appare : e quello accade. 
Perchè giungendo al piano fuo l’ immago j 
L’ urta, e da lui non è rifleflà intatta 
jMa drittamente ripercoflà e infranta : 

Qual fe una molle mafehera di Creta 
Battuta in un Pilaftro o in una Trave 
Sì nella fronte la primiera forma 
Serbi indietro volgendoli, che pofla 
Efprimer fe medefma in un’ iftante ; 

L’ occhio che fu finiltro, allor faraflì 
Deliro, e finiltro pe ’l contrario il deliro. 

Ponno ancor tramandarli i fimolacri 
Di fpecchio in fpecchio e generar talora 
Cinque immagini o fei : Poiché qualunque 
Cofa ancorché remota e polla in parte 
Occulta al veder noltro, indi fi puote 
Trar con più fpecchj in varj fiti e certi 
Locati alternamente, e far che giunga 
D’ ella per torte vie l’ effigie all’ occhio : 

Tanto è ver che l’immagine traluce 
Di fpecchio in fpecchio, e fe la delira riede 
Siniftra ; quindi ripercolfa indietro. 

Pur di novo fi volge e torna delira. 

Anzi qualunque lato abbian gli fpecchj 
Curvo a foggia di fianco, a noi riflette 
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De’ corpi deliri i fimolacri a deftra, 

O perch’ ivi l’immagine trapala 
Di fpecchio in fpecchio, e quindi a noi fen vola 
Due volte ripercoflà, o perchè mentre 
Corre verfo i noftr’ occhj ; erra aggirata. 
Spinta a ciò far dalla figura efterna 
Dello fpecchio medefimo : chè eden do 
Curva, fa che ver noi torto fi volga. 

Pare oltre a ciò, eh’ entri 1’ effigie ed efea 
Con noi, che il piede fermi e i getti imiti : 
Poiché da quella parte onde ne piace 
Partirne e dallo fpecchio allontanarti. 

Tornar non ponno i fimolacri all’ occhio 
Noftro : Poiché incidenti e ripercotfi 
Sempre fan con lo fpecchio angoli eguali, 

Odian poi le pupille i 1 orninoti 
Oggetti, e fchivan P affiliarti in loro: 

Anzi fe troppo il guardi, il Sol t’aceieca. 
Perchè troppo portènte è l’ energia 
De’fuoi lucidi raggi, e fon vibrati 
D’alto per l’aer puro i fimolacri 
Impetuofa mente, e fiedon gli occhj 
Tutta turbando e confondendo infieme 
La lor fabbrica interna. In oltre il lume, 
Qiialor troppo è gagliardo, abbruciar fuole 
SpetTo i noftr’ occhj, perchè in fe di foco 
Molti Temi racchiude atti a produrre, 
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Mentre paflan per lor, noja e dolore. 

Giallo in oltre divien ciò che rimira 
L’Uom eh’ è da regia intìrmitade oppreflò. 
Perchè di giallo molti femi efalano 
Dall’ Iteriche membra, i -quali incontro 
Vanno all’effigie delle cole, e molti 
Ne fon mifti negli occhj, e di pallore 
Con lor tetro velen tingono il tutto. 

Dalle tenebre poi feorger fi ponno 
Tutte le cofe a’rai del lume efpofte, 

Perché quando a noftr 5 occhj arriva il primo 
Aer vicin caliginofo e fofeo, 

Ed aperti gl’ ingombra ; incontinente 
’ Segue il Secondo lucido e fereno 

Ch’ ambi quafi gli purga, e P ombre fcaccia 
Di quell’ aer primier, perchè di lui 
E' più tenue più fnello e più poflente: 

Onde non così tolto empie di luce 
I meati degli occhj, e ciò che tenne 
Chiufo pria P aer cieco, apre e rifehiara 5 
Che de’corpi illuftrati i fimolacri 
Seguon fenz’ alcun velo et a vedergli 
N’ incitati la pupilla : Il che non puollì 
Far pe’l contrario dalla luce al bujo, 

Perchè l’aer fecondo ofeuro e groffo 
Succede al tenue e luminofo, e tutti 
I meati riempie e cinge intorno 
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Le vie degli occhj, onde impedito affatto 
Sia d’ ogni corpo a’ fimolacri il moto. 

Succede ancor, che le quadrate Torri 
Riguardate da lungi appajan tonde : 

Sol perchè di lontan gli angoli loro 
IVlolto ottufi fi veggono, e fvanifce 
Affatto ogni lor piaga, e non ne giunge 
Pur’ a moverne il fenfo un picciol’ urto: 
Poiché mentre l’immagine per lungo 
Tratto fi move ; è dagli fteflì incontri 
Dell’ aere a forza rintuzzato, e quindi 
Torto che tutti gli angoli a’ noitr’ occhj 
Son refi impercettibili ; ne fembra 
Tornito l’ Edifìcio, ma non tale. 

Che differenza non vi fia fra quello 
E gli Edificj veramente tondi 
E vifti da vicin : Per ciò ne pare 
Da lungi ancor, ch’ei non fia tondo affitto. 

Parne oltre a ciò, che al Sol l’ombra fi mova 
E fegua i noftri palli e il gefto imiti : 

Se pur credi che l’aria effendo priva 
Di luce, parteggiar debba e feguire 
Dell’ Uomo i gefti ed emularne i moti : 

Chè nuli’ altro che aria orba di lume 
Efler può mai quel che da noi fi fuole 
Ombra chiamar ; Ciò fenza dubbio accade. 
Perchè reità per ordine la Terra 
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Priva de’ rai del Sole, ovunque il palio 
Da noi fi volga e le fi pari il lume: 

E quei luoghi all’incontro onde partimmo, 
S’ilhltran tutti ad un ad uno : Or quindi 
Pare a noi che l’ iftelTa ombra del corpo 
Sempre ne lègua; conciolfiachè Tempre 
Novi raggi di luce in ordin certo 
Si diffondon per l’aria, e quei di prima 
Sparifcon quali lana arfa dal foco : 

Onde reità la Terra agevolmente 
Di luce ignuda, e nella della guifa 
Se n’ adorna e rivede, e fcuote e purga 
L’atra e denfa caligine dell’ ombre. 

Nè qui nulladimen gli occhj ingannati 
Punto non fon, poiché dovunque il lume 
Si trovi o l’ ombra ; il veder tocca a loro. 
Ma fe i raggi medefimi di luce 
Camminano in più luoghi, e fe la della 
Ombra di qui fi parta e vada altrove, 

O pur come poc’anzi io ti diceva. 

Segua tutto il contrario ; 11 ciò difcernere 
Opra è della ragion, nè poflfon gli occhj 
Mai delle cofe invedigar 1’ eflènza. 

Onde non voler tu quello difetto 
Che folo è del configlio, ingiudamente 
A gli occhj attribuir. Ferma ne fembra 
La Nave che ci porta, ancorché voli 
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Per l’alto a piene vele : Ir giurerelti 
L’ immobil lido, e verfo poppa i colli 
Fuggirli e i campi, allorché fpinto knanzì 
Dalle forze del vento il curvo Pino 
Indietro fe gli lafcia : Ogn’ Altro immoto 
Parne e dell’ Etra alle caverne affidò ; 

E pure altro non v’ è che irrequieta 
Mente non giri : Conciolfiachè tutti 
Porgendo, i lunghi cerchj a veder tornano 
Tolto che i globi lor chiari e lucenti 
An mifurato il Ciel : Nel modo Hello 
Par che il Sol non fi mova, e che la Luna 
Stia ferma ; e pur chiaro ne moltra il fatto, 
Ch’ ambi con giro affiduo ognor paleggiano 
I gran campi dell’ Etra, e fe da lungi 
Miri di mezzo al Mar monti fublimi 
Difgiunti in guifa, eh’ all’ intere armate 
Navali Ila fra lor l’ efito aperto ; 

Nondimen ti parrà che tutt’ infieme j> 

Facciano una lòT Ifola. A’ fanciulli 
Che già ceffato an di girare attorno. 

Par che talmente e le colonne e gli atrj 
Girino anch’ effi ; che a gran pena ornai 
Credon che fopra lor l’ampio edificio 
Di cader non minacci. E quando in Cielo 
Già con tremulo crin l’ Alba apparifee 
E la fplendida giuba in alto eltolle ; 
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Quel Monte a cui sì da vicino il Sole 
Par che fovrarti, e che da’ rai lucenti 
Del fuo fervido globo arfo ti fembra; 

Lungi appena è da noi due mila tratti 
Di freccia : Anzi talvolta appena è lungi 
Sol cinquecento, e pur fra ’l Sole ed eflò 
Sai che giaccion di mar pianure immenfe 
Dirtele fotto vafte aeree piagge, 

E gran tratti di terra in cui fon varj 
Popoli, e d’ Animai fpecie diverfe. 

L’acqua oltre a ciò che nelle pozze accolta 
Per le vie laftricate in mezzo a’ farti 
Ferma fi Ita, benché non fia d’un dito 
Punto più alta ; nondimeno a gli occhj 
Lafcia tanto abbaflar fotterra il guardo. 
Quanto l’ampie del Ciel fauci profonde 
S’apron lungi da noi, ficchè le Nubi 
Veder ti fenibra e l’ auree Stelle e ’l Sole 
Splender fotterra in quel mirabil Cielo; 
Tolto al fin, che fi ferma in mezzo al fiume 
Il veloce Cavallo, e che fi firtano 
Gli occhj nell’ Onde rapide e tranquille ; 
Pafne che il corpo fuo quantunque immoto 
Sia portato a traverfo, e che la propria 
Forza il Fiume al contrario urti e refpinga, 

E dovunque da noi l’occhio fi volga * 

Girne fembra ogni cofa ed a feconda 
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Nuotar dell’ acque. E finalmente i ponici 
Benché fian d’ egual tratto, e da colonne 
Non mai da lor difpari abbian foftegno ; 

Pur nondimen fe dalla fomma all’ima 
Parte fon riguardati, a poco a poco 
Stringer moftran fe Udii in Cono angulto. 
Più e più fempre avvicinando il deliro 
Muro al finiftro, e ’1 pavimento al tetto. 
Sinché di Cono in un’ ofcuro acume 
Vadano a terminar. Sorto dall’ acque 
A’ naviganti ’lSol par che nell’acqua 
Anco s’ attuffi evinafconda il lume; 

Ma quivi altro mirar che Cielo e Mare 
Non puoflì : e crederai sì di leggiero 
Che fian’ offefi d’ogn’ intorno i fenfi? 

Zoppe in oltre nel porto a gl’ imperiti 
Eller pajon le navi, e con infranti 
Arredi premer di Nettuno il dorfo : 

Poiché quel che de’ remi e del governo 
Sovralla al falfo flutto e fuor n’ emerge. 
Dritto fenz’ alcun dubbio a gli occhj appare ; 
Ma non fanno così l’ altre lor parti 
Ricoperte dall’ Onde, anzi refratte 
Moftran voltarli e ritornar fupine 
Verfo ’l margine diremo, e ripercofle 
Quali al fommo dell’ acque ir fluttuando : 

E fe in tempo di notte al Ciel fereno 
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' Per lo Vano dell’ aria il vento fpinge 
Nuvole trafparenti ; allor ci fembra 
Che gli fplendidi fegni a i nembi incontro 
Vadano in region molto diverfa 
Dal lor vero viaggio : E fe la mano 
Supporta all’un degli occhj, il preme ed erge; 
Doppio al fenfo divien ciò che fi mira : 
Doppio di caia ogn’ ornamento e doppie 
Degli Uomini le fàccie e doppj i corpi. 

Al fin quando fepolte in dolce fonno 
Giaccion tutte le membra, e gode il corpo 
Una fornma quiete ; allor fovente 
Parne eflèr delti non per tanto e moverne, 

E mirar nella cieca ombra notturna 
L’ aureo lume del giorno, e in chiufo luogo 
Cielo e Mare paflàr Fiumi e Montagne, 

E con libero piè fcorrer pe’ campi, 

E parole afcoltar mentre il fereno 
Silenzio della notte il Mondo ingombra, 
Erifponder tacendo alle propofte: 

Ed in fornma guardando ognor veggiamo 
Molte altre cole limili che tutte 
Cercan di violar quali la fede 
A ciafcun fenti mento ancorché indarno : 
Poiché di quelli una gran parte inganna 
Per la fallace opinion dell’ Animo, 

CJi’ è formata da noi mentre prendiamo 

Per 
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Per noto quel che non è noto al fenfo.’ 

Se finalmente alcun crede che nulla 
Non fi polla faper ; quelli non fa 
Anco fe la cagion polla faperfi 
Ond’ egli nulla non faper confelfa. 

Dunque il più difputar contr’ a collui 
Opra vana faria, mentr’ egli fletto 
Co’l fuo proprio cervel corre all’ indietro. 
Ma concettò anco quello, nondimeno 
Chiederogli di novo : In qual maniera 
Non avend’ egli conofciuto innanzi 
Cofa che vera fia ; fappia al prefente 
Quel che il fapere e il non faper fignifichi. 
Onde il falfo dal ver, dal dubbio il certo 
Difcerna ? E in fomma troverai che nacque 
La notizia del ver da’ primi fenfi : 

Nò ponno i fenfi mai fe non a torto 
Ripudiarli da te, mentr’ è pur d’uopo 
Che pretti ognun di noi fede maggiore 
A quel che può per fe medefmo il falfo 
Vincer co’l vero. E qual di maggior fede 
Cofa degna farà, che il noltro fenfo ? 

Forfè da falfo fenfo avendo origine 
Potrà mai la ragione effer baftevole 
1 fenfi a confutar ? mentr’ ella è nata 
Tutta da fenfi ? i quai fe non ton veri ; 
Meltieri è ancor, eh’ ogni ragion fia falla. 
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Forfè potrà redarguir l’orecchio 
Gli occhj, o il tatto l’orecchie, o della lingua 
Confutare il fapor l’udito e il tatto ? 

Forfè il riprenderan gli occhj e le nari? 
Non per certo il faran ; poiché divifo 
E' de’ fenfi il potere, ed a ciafcuno 
La fua parte ne tocca, però deve 
Quel eh’ è tenero o duro o freddo o caldo j 
Freddo o caldo parer tenero o duro 
Diftintamente, ed è meftier che i varj 
Colori delle cofe e tutto quello 
Ch’ è congiunto a i color, diftintamente 
Si fenta. E della bocca ogni fapore 
A' diftinta virtù : Nafcon gli odori 
Dal fuon diftinti, e ’l fuon diftinto anch’ egli 
Finalment’ è prodotto, ond’ è pur d’uopo 
Che l’un dall’ altro fenfo efter riprefo 
Non polla, e molto men creder fi debbe 
Che pugni alcun di lor contro fe fteflo : 
Concioflìachè preftargli ugual credenza 
Sempre dovriafi, o per fofpetto averlo. 
Dunqu’ è meftier che ciò che appare al fenfo. 
In qual tempo tu vuoi. Ila vero e certo. 

E fe non puoi con la ragion difeiorre 
La caufa perchè tondo appaja all’ occhio 
Da lungi quel che da vicino è quadro ; 
Meglio è però fe di ragion v’ è d’uopo, 
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Falfe caufe aflegnar, che con le proprie 
Mani trar via quel eh’ è già noto e conto, 

E violar la prima fede, e tutti > 

Scuotere i fondamenti ove la propria 
Vita e falute ogni mortale appoggia. 

Poiché non foio ogni ragione a terra 
Cade 5 ma quel eh’ è peggio anche la vita 
Tolto vien meri, che tu non credi a’ fenfi 
Nè fchivar curi i ruinofi luoghi 
Nè l’ altre cofe limili che denno 
Fuggirli, e fegui le contrarie ad effe. 

In van dunque ogni copia di parole 
Fia contr’ a i fenfi apparecchiata e pronta. 

Al fin ficcome oprando un’ Architetto 
Nelle fabbriche lue torta la riga , 

Falfa lafquadra, e zoppo l’Archipendolo; 
Forza è poi che malfatto e fconcio in villa 
Curvo obliquo inchinato e vacillante 
Riefca ogn’ edificio e già minacci 
Imminente caduta , anzi forgendo 
Da bugiardi ingannevoli giudicj 
Rovini in tutto e al fin s’ adegui al fuolo j 
Così d’ uopo farà eh’ ogni ragione 
Che da fenfi fallaci origin’ ebbe, 

Cieca fi Itimi e mal lèdele anth’ ella. 

Or come ogn’ altro fenfo il proprio obbietto 
Senta per le medel'mo, agevolmente 
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Può capirfi da noi. Pria, s’ ode il fuono 
E s’ intendon le voci allorch’ entrando 
Nell’ orechie il Jor corpo, agita il Tenfo: 
CChè corporea per certo anche la voce 
E il fuon d’ uopo è che fia, mentre baftanti 
Sono a movere il fen fo e rifvegliarlo) 
Poiché ralchia fovente ambe le fauci 
La voce, e nell’ ufcirfene le Arida 
Inafprifcon viepiù P afpera Arteria : 
Concioffiachè Porgendo in ftretto luogo 
Turba molto maggior, torto che i primi 
Principi delle voci an cominciato ' 

A volarfene fuora, e che ripieni 
Ne fon tutti i polmon ; radono al fine 
La troppo angurta porta ond’ anno il paflb. 
Dubbio dunque non è che le parole > 
Siano e le voci di corporei femi 
Create : concioOìach’ offender ponno. 

Nè t’ è nafcofto ancor quanto detragga 1 
Di corpo e quanto fminuifca altrui 
Di forza di vigor di robuftezza 
Un continuo parlar che cominciando 
Dal primo albor della nafcente Aurora 
Duri infino alla cieca ombra notturna, 
MafiSme s’ egli è fparlò in larga vena 
Con altiffime Arida. Egli è pur forza 
Dunque eh’ ogni parola ed ogni voce 
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Corporea fia : poiché parlando 1’ Uomo 
Sempre del corpo fuo perde una parte: 

Nè con forma fimil pofTono i femi 
Penetrar nell’ orecchie allor che mugge 
La Tromba o ’1 Corno in murmure depreffo, 
Ed allor che morendo al canto fnoda 
La lingua il bianco Cigno e di foavi 
Benché flebili voci empie le valli 
Del canoro Elicona ove già nacque. 
Dunque da noi fon certamente efprefle 
Le voci in un co’l corpo e fuor mandate 
Con dritta bocca. La dedalea Lingua 
Variamente movendoli, gli accenti 
Articola, e la forma delle labbra 
Dà forma in parte alle parole anch’ ella. 
Dall’ afprezza de’ femi è poi creata 
L’ afprezza della voce, e parimente 
11 levor dal levor. Chè fe per lungo 
Spazio correr non dee prima che polla 
Penetrar nell’ orecchie ; ogni parola 
Si lènte articolata e fi diftingue 
Dall’ altre : concioilìache in fimil cafo 
Tutta confervan la ftruttura prima. 

Ma fe lungo all incontro è più del giufto 
L’ interpofto cammin ; forza è che mentre 
Fiedon le voci il foverchio Aere e vanno 
Per l’aure a volo, in un confufe e mille 
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Siano e fcompofte e diflìpate in guifa, 

Che ben polfon 1’ orecchie un’ indilfinto 
Suono afcoltar; ma non però difcernere 
Punto qual fia delle parole il fenfo: 

Si confufa è la voce ed impedita. 

In oltre allor che il Banditore aduna 
La gente, un folo Editto è da ciafcuno 
Intefo : In mille e mille voci adunque 
Qua e là fenza dubbio una fol voce . 

Si fparge in un balen, poiché diffufa 
Ogn’ orecchio penetra, e quiv’ imprime 
La forma e ’l chiaro fuon delle parole : 
Parte ancor delle voci oltre correndo 
Senza alcun’ incontrar ; perifce al fine 
Per P aure aeree diflìpata indarno : 

Parte in denfe muraglie in antri cavi 
In curve e cupe valli urta, e refielTa 
Rende il fubno primiero e fpeffo inganna 
Con mentita favella il creder noftro: 

Il che bene intendendo, agevolmente 
Saper potrai per qual cagione i falli 
Ne riflettan per ordine l’ intera 
Forma delle parole allor che cerchi 
Per felve opache per montagne alpeftri 
Gli fmarriti compagni e li richiami 
Con grida alte e fonore. E mi fovviene 
Ch’ una fola tua voce or fei or fette 
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Volte s’udio : tal reflettendo i colli 
A i colli fteflì la parola, a gara 
Iteravano i detti. I convicini 
Di quelli luoghi folitarj an finto 
Che Fauni e Ninfe e Satiri e Silvani 
Ne fiano abitatori, e che la Notte 
Con giochi e fcherzi e ftrepitofi balli 
Rompan dell’ Aer fofco i taciturni 
Silenzj, e dalla Piva e dalla Cetra 
Tocca da dotta man lpargano all’ aure 
Dolci querele e annoniofi pianti, 

E che’l rozzo villan fenta da lungi 
Qualor fcotendo del biforme capo 
La corona di pino il Dio de’ Bofchi, 

Spedò con labbro adunco in varie guife 
Anima la firinga, e fa che dolce 
Verfìn la canne fue mufa filvellre. 

Altri an finto eziandio Moftri e Portenti 
Simili a’fopradetti, onde fi creda 
Che non lian dagli Dei fole e deferte 
Le lor felve tenute, e però vanno 
Millantando miracoli, o fon molli 
Da qualch’ altra cagion : Chè troppo in vero 
D’ aver gente che l’oda avido è l’uomo : 

Or quanto a quel che fegue, a meraviglia 
Non s’ aferiva da te, che per gl’ illeflì 
Luoghi ove penetrar gli occhj non ponno j 
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Penetrin le parole e fian ballanti 
A commovere il fenfo : il che talora 
Veggiam parlando a porte chiufe infieme, 
Conciofliachè trovar libero il varco 
Poffon per torte vie le Voci e ’1 Suono ; 
Ma non l’ effigie, chè divife e quatte 
Forz’ è che fian fe per diritti fori 
Lor non tocca a pattar, come fon quegli 
Del vetro onde ogni fpecie oltre fen vola. 

S’ arroge a ciò, che d’ ogn’ intorno il Tuono 
Se medefmo propaga, e d’una voce 
Molte voci fi creano in quella guifa, 

Ch’ una fola favilla in più faville 
Talor fi fparge. Di parole adunque 
Ogni luogo vicin benché nafeofto 
Empir fi può ; ma per diritte ftrade 
Corre ogn’ immago, onde a neffùn fu dato 
Il veder fòpra fe, ma bene a tutti 
L’ udir chi fuor ne parla. E nondimeno 
Quella voce medefma, allor che patta 
Per vie non dritte ; è dagli eftremi intoppi 
Più e più rintuzzata, onde all’ orecchie 
Giunge indiftinta, ed afcoltar ne fembra 
Più che note e parole, un fuon confufo. 

Ma la Lingua e il Palato ove confitte 
Del gufto il fenfo, an di ragione e d’ opra 
Parte alquanto maggior. Pria, nella bocca 
P 3 Si 
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Si fentono i fapori allor che il cibo 
Mafticando fi preme in quella guifa. 

Che fi fa d’ una fpugna : Il fucco efpreflò 
Quindi fi fparge pe’ meati obliqui 
Della rara foftanza della lingua 
E del noftro palato , e fe di lifei 
Semi è comporto ; dolcemente tocca 
Gl’ iftrumenti del gufto, e dolcemente 
Gli molce e gli folietica : ma quanto 
Son più afpri all’ incontro e più fcabrofì 
Gli Atomi Tuoi ; tanto più punge e lacera 
Del palato i confin : ma giù caduto 
Per le fauci del ventre; alcun diletto 
Più non ne dà benché fi fparga in tutte 
Le membra, e le riftori. E nulla monta 
Di qual forte di cibo il corpo viva ; 

Purché diftribuir porta alle membra 
Concotto ciò che pigli, e dello fiomaco 
Sempre intatto fervar l’umido innato 
Ma tempo è d’ inlegnarti onde proceda 
Che varj an vario cibo, ed in qual modo 
Quel che lembra ad alcuni aipro ed amaro ; 
Porta ad altri parer dolce e foave: 

Anzi è tal differenza in quelle cofe 
E tal diverfità ; che quello ilerto 
Che ad altri è nutrimento, ad altri puote 
Efler tetro e mortifero veleno : 

Poiché 
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Poiché fpefTo il ferpente appena tocco 
Dall’ umana faliva ; in fe rivolge 
Irato il crudo morfo onde s’uccide, 

E fpefTo anche le Capre e le Pernici 
S’ ingraffan con elleboro il qual pure 
Senza dubbio è per noi tofco mortale. 

Or’ acciocché tu fappia in che maniera 
Porta quello accader ; pria mi conviene 
Ridurti a mente quel eh’ io difìì innanzi» 
Cioè che i femi fra le cofe in molti 
Modi fon mirti. Or come gli animali 
Che prendon cibo fon fra fe diverfi 
Nell’ edema apparenza, ed ogni fpecie 
L’ abito delle membra à differente ; 

Così nafeon’ ancor di varj femi 
E di forma difformi. I femi varj 
An poi varie le vie varj i meati 
E varj gl’intervalli in ogni membro 
E nel palato e nella lingua ftefla. 
Dunque’alcuni minori, altri maggiori 
D’uop’ è che fiano, altri quadrati, alcuni 
Triangolari, altri rotondi, ed altri 
Scabrofi in varie guife e di molt’ angoli : 
Poiché tal differenza effer conviene 
Tra le figure de’ meati ertemi, 

E fra tutte le vie de’ noltri fenfl ; 

Qual richieggion degli Atomi le forme 

* P 4 I moti 


SI 6 Libro (Quarto, 

I moti e le tefture. Or quando un cibo 
Che par dolce ad alcuno, ad altri amaro 
Sembra ; a quei che par dolce, i lifci femi 
Debbon foavemente entro i meati 
Penetrar della lingua, ed all’ incontro 
A quei che fembra amaro, i rozzi e gli afpri. 
Quindi intender potranfi agevolmente 
Tutte le cofe appartenenti al gufto : 

Poiché fenz’ alcun dubbio allor che l’ uomo 
O per bile eccedente o per qualunque 
Altra cagion langue da febre oppreflò ; 

Già tutto è il corpo fuo turbato, e tutti 
Gli Atomi ond’ è comporto an varj e novi ' 
Siti acquirtato : e da tal caufa nafce 
Che quei corpi medefimi che innanzi 
S’ adattaro alle fauci ; or non s’ adattino, . 
E iìan gli altri di forte che produrre 
Debbano, in penetrando, acerbo fenfo : 
Pofciachè gli uni e gli altri entro il fapore 
Del miei fon mefcolati : il che di fopra 
Con più ragione io t’ ò dimoftro a lungo. 

Or via, come l’ odor giunto alle nari 
Le tocchi e le folletichi ; infegnarti 
Vuò, s’ attento m’ afcolti. E prima è d’uopo 
Suppor che molte cofe in terra fono. 

Onde di vario odor fluflo diverfo 
Continuo efala, e per f aeree ftrade 
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Vola e s’ aggira, e ben credibil fembra 
Che fia vibrata d’ ogn’ intorno, e fparfa 
Qualche fpecie d’ odor ; ma quella a quelli 
Animali convien, quella a quegli altri 
Per le forme difformi, e quindi accade 
Che del miele all’odor benché lontano 
Corron le Pecchie, e gli Avvoltoj al lezzo 
De’ fracidi cadaveri, e che l’unghie 
Delle belve fugaci, ovunque impresero 
L’orme proprie nel fuol; tirin de’ Bracchi 
Il robulto odorato, e che da lungi 
Pollàn l’Oche fentir l’umano odore 
E difender da i Galli il Campidoglio : 

Tal varj an vario odor che gli conduce 
Ne’ pafchi a lor falubri, e gli coftringe 
A fuggir dal mortifero veleno, 

E tal degli Animai duran le fpecie. 

Dunque fra quelli odori alcuni ponno 
Per lo mezzo diffonderli, e volare 
Viepiù lungi degli altri, ancorché mai 
Non poffa alcun di loro ir sì lontano. 
Quanto il fuono e la voce ( Io già tralafcio 
Di dir quanto 1’ effigie e i fimolacri 
Che fiedon gli occhj e fan veders’ intorno ). 
Poiché tardo fi move e vagabondo, 

E talvolta perifce a poco a poco 
Per l’aereo fender diftratto e fparfo 
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Pria che giunga alle nari. E ciò fuccede 
Principalmente, perchè fuori a pena 
Dall’ imo centro delle cofe efala : 

Chè ben dall’ imo centro ufcir gli odori 
Moftra il Tempre olezzar più degl’ interi ; 

I corpi infranti (tritolati ed arfi : 

Poi perch’ egli è di maggior Temi intefto 
Della voce e del fuon, come vedere 
Lice a ciafcun, perchè la voce e il fuono 
Penetra per le mura, ove l’odore 
Mai non penetra : Ond’ eziandio fi vede 
Che non è così agevole il potere 
Rintracciar con le nari ove locati 
Siano i corpi odoriferi : Chè Tempre 
Più divien fredda ogni lor piaga e fiacca 
Per Paure trattenendoli, e non giunge 
Calda al fenfo e robulta, e quindi fpefiò 
Errano i Bracchi e in van cercan la traccia : 
Nè però negli odori e ne’ fapori 
Ciò folo avvien, ma fimilmente è certo 
Che non tutti i Color, non delle cofe 
Tutte l’effigie in guifa tal s’ adattano 
Di tutti al fenfo ; che a vederfi alcune 
Non Piano più dell’ altre afpre e pungenti: 
Anzi qualor l’ali battendo il Gallo 
Quafi afe ftefiòapplauda, agita e fcaccia 
Le cieche ombre notturne, e con fonora 
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Voce rifveglia ogn’ Animale all’ opre ; 

Non ponno incontr’ a lui fermi e collanti 
Trattenerli un momento i Leon rapidi 
Nè pur mirarlo di lontan ; Ma tolto 
Precipitofamente in fuga vanno : 

£ ciò perchè de’ Galli entro le membra 
Trovanti alcuni femi i quai negli occhj 
Del Leon penetrando, ambe le luci 
Gli pungono in tal guifa, e così afpro 
Dolor gli dan ; che più durargli a petto 
Non ponno ancorché fieri ancorché indomiti. 
E pur dagli ftelfi Atomi non anno 
Mai le noltre pupille offefa alcuna, 

O perch’ ellì non v’entrano, o piuttofìo 
Perch’ entrandovi , an poi P efito aperto 
Per gl’ ifteffi meati, onde in tornando 
Non ponno i lumi in alcun modo offendere. 

Or fu, quai cofe a moverne ballanti 
Sian l’Alma, intendi e in brevi detti afcolta 
Onde polfa venir ciò che ne viene 
In mente. E prima, Tappi che vagando 
Van molte effigie d’ ognintorno in molti 
Modi, e fon così tenui e sì cedenti ; 

Che ben fpelfo incontrandoli per l’ aria. 

Sì congiungono infieme agevolmente. 
Quali tele di ragni o foglie d’ Oro : 

Poiché quelle eziandio viepiù fottili 

Son 
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Son dell’ ifteffe immagini che ponno 
Gli occhj iltigare e concitar la villa. 
Concioflìachè pe ’l raro entran del corpo, 

E la tenue Natura a mover’ atti 
Son della Mente e rifvegliarne il fenfo. 
Dunque Centauri e Scille e Can trifauci 
Veggiamo e di coloro ombre ed immagini 
• Che già Morte ridullè in poca polvere ; 
Pofciachè fimolacri d’ ogni genere 
Parte che dalle cofe ognor fi fiaccano. 

Parte che nati fon da cofe varie. 

Per lo vano del Cielo errando volano, 

E di quelli e di quegli a cafo unitili 
Nuove forme fovente anco fi creano : 
Concioflìachè la fpecie del Centauro 
Certamente non può da viva origine 
Farli, poiché nel Mondo unqua non videfì 
Un Umile Animai : Ma fe l’ effigie 
D’un’Uomo e d’ un Cavallo a cafo incontranti; 
L’apparirne un tal moftro è cofa agevole. 
Giacché tolto ambedue forfè congiungonfi 
Per la Natura lor eh’ è fottiliffima. 

Tutti gli altri Portenti a quello limili 
Nel medefimo modo anco fi creano, 

E lievi elfendo fommamente, corrono 
Viepiù del vento del balen del fulmine. 
Come già t’ infegnammo : Onde affai facile 
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Fia che in un colpo fol polla commovere 
Gli animi qualfifia cadente immagine: 
Giacché ben fai che per Natura è tenue 
La niente anch’ ella a maraviglia e mobile, 

E che ciò ch’io ragiono altronde nafcere 
Non polla, che da quel ch’io ti rammemoro 
Ben dee ciafcuno agevolmente intendere: 
Mentre ogni fpettro che da noi con 1’ Animo 
Vedefi : a quel che miran gli occhj è limile. 
Ed in fimil maniera anco fi genera : 

Dunque perchè giammai veder non puolfi 
Verbigrazia un Leone in altra guifa 
Che per l’immagin l'uà eh’ entra negli occhj; 
Quindi lice imparar che nello Hello 
Modo lènz’ alcun dubbio anco la mente 
Da varie effigie di Leoni è molla . 

Da lei vide ugualmente, e nulla meno 
Di quel che rimirar pollano gli occhj : 

Se non eh’ ella più tenui e più fottili 
Specie difeerne. E certamente altronde 
Eller non può» che quando il Tonno à Iparfc 
Di dolce onda Letea tutte le membra, 

Della mente il vigor fia vigilante; 

Se non perchè l’immagini medefme 
Che vegliando miriam, gli animi noftri 
Concitano in tal guifa, che di certo 
Ne fembra di veder chi molto innanzi 
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Brev’ ora ancife e poca terra afconde. 

E quello avvien perchè del corpo i fenfi 
Tutti in un con le membra avviluppati 
In profonda quiete, allor non ponno 
Con le cole veraci e manifelle 
Convincer le ingannevoli, e fopita 
Giace oltre a quello ogni memoria e langue» 
Nè balla a difientir che già morilTe 
Quel che vivo mirar crede la mente. 

In fomma, che l’ immagine palleggi. 

Che mova acconciamente ambe le braccia 
E le mani e la teda e tutto il corpo ; 
Meraviglia non è : poiché fognando 
Ne fembra di veder che i fimolacri 
Polfon far ciò, perchè fvanendo l’uno, 

E creandoli l’ altro in altro (ito ; 

Par’ a noi, che il medefimo di prima 
Abbia in un tratto variato il gelto : 

Chè ben creder fi dee che quello avvenga 
Con fomma ed ammirabile preltezza; 

Tanto mobili fon gli fpettri, e tanta 
E' la lor copia, e così grande il numero 
Delle minime parti d’ ogni tempo. 

E qui di molte cofe interrogarmi 
Lice, e che molte io ne dichiari è d’uopo ; 

Se di fpiegar. perfettamente altrui 
Di Natura defio-gl’ intimi arcani. 
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E pria può domandarmi^ in che modo 
L’Animo umano, ove il defio lofprona, 
Torto volga il penfier ? Forfè an riguardo 
L’effigie al voler noftró ? e fenza indugio 
Qualor n’aggrada, a noi vengono incontro ? 
Se la Terra fe’l Mar fe brami il Cielo 
Se i ridotti degli uomini o i conviti 
O i folenni apparati o le battaglie ; 

Forfè ad un cenno fol crea la Natura 
Spettri sì varj, e te gli pone avanti ? 
Maffime allor che in un medefmo loco 
Altri à fida la Mente ad altre cofe ? 

Che poi ? quando legati in dolce fonno 
Paffar veggiamo i fimolacri, e movere 
Le pieghevoli membra acconciamente, 
Qualor tutti a vicenda agili e fnelli 
Con le braccia e co’ piè fcherzano in danza? 
Forfè nell’ arte del ballare efperti 
Vagano i fimolacri, e però fanno 
Menar, dormendo noi, trefche notturne ? 

O piuttofto fìa ver che in ogni tempo 
Senfibil, molti tempi fi nafcondano 
Che l’umana ragion fola comprende? 

E che quindi l’effigie apparecchiate 
Sien tutte in tutti i tempi e in tutti i luoghi? 
Tanta è la loro agilitate, e tanta 
E' la lor copia. O perchè tenui e rare 
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Son viepiù dell* immagini che l’occhio 
Fiedono 5 unqua mirarle acutamente 
L’ Alma non può fe non s’affida in loro ? 

E per quello ogni fpécie in un baleno 
Sfuma, fe non fe l’ animo in tal guifa 
Apparecchia fe dello, e brama e fpera 
Di veder ciò che fegue, e ’l vede in fatto. 
Noto forfè non t’ è che gli occhj noftri 
Si preparano anch’ eflì, e le pupille 
Fidano allor che tenui cofe e rare 
Anno preio a guardar? Dunque non vedi 
Che non puon lenza quello acutamente 
Nulla mirare ? E pur conofce ognuno, 

Che le l’Animo noltro altrove è volto ; 

Le cofe anco vicine e manifelle 
Ci lembran lontaniilìme ed ofcure. 

A che dunque llimar dei meraviglia, 

Ch’ ei non pod'a altre immagini vedere. 

Che quelle in cui s’ affida ? In oltre, ogn’uomo 
Da fegni picciolidìmi conchiude 
Talor gran cofe, e no’l peniando, in mille 
Nodi s’avvolge, e fe medefmo inganna. 
Succede ancor, che variando effigie 
Vadati gli l'pettri, onde chi prima apparve 
Femmina ; in un balen mafchio diventi, 

E d’ una in altra etade e d’ una in altra 
Faccia li muti, e che mirabil cola 
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Ciò non fi itimi ; il fonno opra e l’ obblio. 

Or qui vorrei che tu fchivafli in tutto 
Quel vizio in cui già molti ann’ inciampato: 
Cioè che non credefli in alcun modo. 

Che fìan degli occlij noftri i chiari lumi 
Creati per veder, nè che le gambe 
Nafcan’ atte a piegarli, acciochè 1’ Uomo 
Or s’inchini or fi drizzi or mova il palio: 

Nè che le braccia nerborute e forti 
Date ne fìan dalla Natura, ed ambe 
Le man quafi miniltre onde fi polla 
Far ciò eh’ è d’ uopo a confervar la vita 
Nè l’ altre cofe limili che tutte 
Son del pari a rovefeio interpretate. 

Poiché nulla giammai nacque nel corpo ; 
Perchè ufar lo poteffimo, ma quello 
Che all’incontro vi nacque, à fatto ogn’ufo. 
Nè fu prima il veder, che le pupille 
Si creaffer degli occhj : E non fu prima 
L’ arringar, che la lingua, anzi piuttolto 
Della lingua l’ origine precefle 
Di gran tratto il parlare : E molto innanzi 
Fur prodotte l’ orecchie, che fentite 
Le voci e il fuono : E tutte al fin le membra 
. Fur pria dell’ ufo lor. Dunque per l’ ufo 
Nate non fon, ma l’ azzuffarli in guerra 
L’ ucciderli il ferirli e d’ atro l'angue 
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Bruttarti ’l corpo,' pe ’l contrario innanzi 
Fu, che per l’ aere i dardi a volo andaffero. 
Pria Natura infegnò che da fchivarfi 
Eran le piaghe, e poi l’ Arte maeftra 
Le corazze inventò gli elmi e gli feudi. 

Ed è molto più antico il dar quiete 
Alle membra già (tanche, o fulla dura 
Terra o Tuli’ erbe molli all’aria aperta, 

Che il nutrirne a grand’ agio in piume al rezzo. 
E prima a diffetar l’arficce fauci 
La man concava ufarnmo e l’ onde frefche. 
Chete Tazze d’ argento e il vin di Creta. 
Dunqu’è ben ragionevole che fatto 
Per l’ufo (la ciò che dall’ ufo è nato. 

Ma tal non è quel che prodotto innanzi 
Fu, che dell’ utti fuo notizia deffe : 

Come principalmente effer veggiamo 
Le membra e i fenfi, onde incredibil parmì 
Che per utile noftro unqua poteffe 
La Natura crear le membra e i fenfi. 

Similmente parer cofa ammiranda 
Non dee che cerchi ogni Animale il proprio 
Vitto, e fenz’ efib a poco a poco macchi : 
Perch’ io, le ben fovvienti, ò già moftrato 
Che da tutte le cofe ognor trafpirano 
Molti minimi corpi in moki modi, 

Ma forza è pur che in maggior copia affai 
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Lor convenga efalar dagli Animali ' 

• Che fon dal moto affaticati e fianchi, 
Senzachè molti per fudore efpreflì 
Son dall’ interne parti, e molti sfumano 
Dalle fauci anelanti fitibonde. 

- Or quindi ’l corpo rarefaflì, e tutta 
La natura vien men, quindi il dolore 
Si crea, quindi i Viventi amano il cibo 
Per ricrear le forze e foftenere 
Le membra, e per le vene e per le vifcere 
Sedar l’ ingorda fame. Il molle Umore 
Penetra fimilmente in tutti i luoghi 
Che d’ umore an bifogno, e diflìpando 
Molti caldi vapor che radunati 
Nello ffomaco noftro incendio apportano 
Quali foco; gli eftingue, e vieta intanto 
Che non ardano il corpo : In fìmil guifa 
Dunque s’ammorza l’anelante fete : 

Tal fi pafce il defio delle vivande. 

Or come ognun di noi gire e fermarli 
Polla ovunque gli aggrada, e in varie guife 
Moverle membra : E da qual’ urto il grave 
Pondo del noftro corpo impulfo e moto 
Abbia, vuòdir : tu quel eh’ io dico afcolta. 

L’ effigie pria d’ andar fallì alla mente 
Incontro, e la percote : Indi fi crea 
La volontà, poiché neflun non piglia 
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Mai nulla a far, fe no ’1 prevede e vuole 
L’Animo in pria : ma fenza dubbio è d’ uopo 
Che di ciò eh’ ei prevede, i fimolacri 
Gli fian già noti e manifefti. Adunque 
Torto che dall’ immagini è commorta 
La mente in guifa tal, che ftabilito 
Abbia di gir ; fiede il vigor dell’ Alma. 

Ch’ è divifo e difperfo in tutto il corpo 
E pe’ nervi e pe’ mufcoli : nè quello 
E' difficile a far, poiché congiunto 
L’ uno è con l’ altro : indi ’i vigor predetto 
' Ne percote le membra, e così tutta 
Spinta è la mole a poco a poco e morta. 

I In oltre allor d’ ogn’ Animale il corpo 
Divien molto più raro, e come deve 
L’Aria che Tempre per natura è mobile j 
Largamente vi penetra e per tutte 

Le fue minime parti fi diffonde : 

E quindi avvien, che qual naviglio urtato 
Dalle vele e da’ venti il corpo noftro 
Per due caufe congiunte al fin 11 move. 

Nè per cofa mirabile s’ additi 
Che sì tenui corpufcoli fian’ atti 
A girar sì gran corpo e mover tutto 

II pondo luo, mentre sì fpertò il vento 
Che pure anch’ egli è di fottili e rari 
Atomi intefto, impetuofamentQ 
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Move un vado Naviglio, e un fol Piloto 
E' poflente a frenarlo ancorché voli 
Furiofo per P Alto a piene vele ; 

Purché tolto ove dee giri il governo. 

Ed un folo architetto erger talora 
Suol con Timpane e Taglie immenfi peli. 

Or come il fonno per le membra irrighi 
La ficura quiete , e della mente 
Scioglia ogn’ affanno , io con foavi carmi 
Più che con molti, di narrarti intendo: 
Qual più grato è de’ cigni il canto umile, 
Del gridar che le grue fan tra le nubi 
Se i gran campi dell’ aria Aulirò conturba: 
Tu con acuto orecchio e con fagace 
Mente m’ afcolta, acciocché poi non neghi 
Tutto quel eh’ io ti dico, e non difprezzi 
Con Animo ottonato e repugnante 
Le mie vere ragion , pria che P intenda. 

Pria, fi genera il Sonno allor che P Alma 
Per le membra è diftratta, e fuori in parte 
Cacciata efala, e in parte anco rifpinta 
Ne’ penetrali fuoi fugge e s’ afeonde : 
Conciofliachè languifce e quafi manca 
Il corpo allor , ma non è dubbio alcuno 
Che dell’ Anima umana opra non fiano 
Tutti i fenfi dell’ Uom. Dunque fe il Sonno 
Ce gli tiene impediti ; è pur meltiero 
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Che turbata fia 1’ Alma e fuor difperfa. 

Ma non tutta però, chè gelo eterno 
Di morte ingombreriane; ove nafcofta 
Dell’ Alma alcuna parte entro alle membra 
Non rimanefle in quella guifa appunto, 

Che fotto a molta cenere fepolto 
S’ afconde il foco : Onde repente il fenfo 
Tal polla in noi «novellarli, quale 
Pur da fepolto ardor forge la fiamma. 

Ma di tal novità quai le cagioni 
Siano, e quai cofe ne conturbin 1’ Alma 
E faccian tutto illanguidire il corpo. 
Brevemente dirò. Tu non volere 
Ch’io fparga intanto ogni mio detto al vento* 
Primieramente effendo il corpo noftro 
Dall’ aure aeree d’ ogn’ intorno cinto; 

D’ uopo è che fia quanto alle parti efterne 
Dagli flefiì lor colpi urtato e petto, 

E per quella cagion tutte le cofe 
Son coperte da Callo e da Corteccia 
O da Qiiojo o da Setole o da Velli 
O da Spine o da Gufcio o da Conchiglie 
O Peli o Piume o Lana o Penne o Squame. 

E nell’ interne ancor fedi penetra 
L’ aer medefmo, e le percote e sferza 
Mentre da noi fi attragge e fi refpira : 

Qnd’ effendo le membra in varie guife 
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Quinci e quindi agitate, ed arrivando 
Pe’ fori occulti le percofle a’ primi 
Elementi del corpo ; a poco a pòco 
Nafee a noi per lo tutto e per le parti 
Una quali del fenfo alta ruina : 

Poiché turbanfì ’n guifa i moti e i liti 
De’ principj dell’ Anima e del Corpo; 

Che di quella una parte è fuor cacciata. 
Un’altra in dentro fi. ritira e cela, 

E un’altra vien’ ad efier per le membra 
Sparfa, e diftratta un vicendevol moto 
Non puote efercitar, poiché Natura 
I meati e le vie chiufe le tiene : 

E quindi è poi che, variati i moti, 

Sfuma altamente e fi dilegua il fenfo, 

E non v’ eflendo allor cofa che polla 
Quafi regger le membra ; il corpo langue, 
Caggion le braccia e le palpebre, e torto 
Ambe s’inchinan le ginocchia a terra. 

E' dal parto oltre a ciò creato il Sonno, 
Perchè quel che fa l’aria agevolmente. 

Fanno anche i cibi allor che per le vene 
Vengon dirtribuiti, e più d’ogn’ altro 
E' profondo il fopor che fazj e rtanchi 
N’ affai : poiché in tal cafo una gran malia 
D’ Atomi fi rimefcola agitata 
Da foverchia fatica, e Umilmente 
Q-4 
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L’ Anima fi ritira e fi nafconde 
In più cupi recedi, e fuor cacciata 
Efala in maggior copia, e fra fe fteda 
Più fparfa in fomma e più diftratta è dentro - 
Onde il più delle volte in fogno appare 
O cofa cui per obbligo s’attende, 

O che gran tempo efercitolfi innanzi, 

O che molto ci appaga : All’ Avvocato- 
Sembra di litigare, e pe’ Clienti 
Citar leggi e ttatuti : Il Capitano 
Co’ Nemici s’ azzuffa, e fanguinofe 
Battaglie indice: I naviganti fanno 
Guerra co’ venti e con le firti : Ed io 
Cere* ognor di fpiar gli alti fegreti 
Di Natura, e fpiati, acconciàmente 
Nella patria favella efporgli ’n carte : 

Tal quali Tempre ogn’ altro ftudioedarte 
Suol dormendo occupar gli animi umani. 

E chiunque più giorni intento e filfo 
Stette a mirar per ordine una fella, 

Veggiam che fpeflfo ancorché i fenfi ertemi 
Lungi ne fian ; pur nell’interno aperte 
Sono altre ftrade onde venirgl’ in mente 
Poffòn gl’ iftertì fìmolacri : E quindi 
Avvien che lungo tempo avanti a gli occhi 
Gli Hanno in guifa, eh’ eziandio vegliando 
Pargli yeder chi balli e falti e mova 

Le 
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Le pieghevoli membra acconciamente, 

E fentir delle Cetri i dolci carmi 
E de’ nervi loquaci il fuon concorde, 

E mirare il medefimo confeflò, 

E di varie pitture e d’ oro e d’ ortro 
Splender la fcena ed il Teatro intorno : 
Tanto il voler tanto lo ftudio importa. 

Ed a quali efercizj affuefatti 
Non pur gli uomini fian ma tutti i Bruti. 
Conciofllìachè fovente ancorché dorma 
11 feroce deftrier ftefo fra l’ erbe, 

Quali a nobil vittoria avido afpiri ; 

Sbuffa zappa nitrifce anela e fuda, 

E per vincer pugnando opra ogni forza : 

E fpelfo immerfi in placida quiete 
Corrono i Bracchi aìrimprovifo, e tutto 
Empion di grida e di latrati, il Cielo, 

E qual fe 1’ orme di nemiche Fiere 
Si vedeflfero innanzi ; aure frequenti 
Spirano, e fpelfo ancor poi che fon detti, 
Seguon de’ Cervi i fimolacri vani, 

Quali dati alla fuga infin che, fcolfo 
Ogn’ inganno primier, tornino in loro. 

Ma le razze follecite de’ Cani 
Delle mandre cuftodi e degli Alberghi, 
Quali abbian vitto di rapace Lupo 
L’ odiata prefenza o di notturno 
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Ladro il fembiante fconofciuto, fpetTo 
S’ affrettati di cacciar dagli occhj i levi 
Lor fonni incerti, e di rizzarti in piede r 
E quanto fon di più fcabrofi e rozzi 
Atomi intefti ; tanto più commoflì 
D’uopo è che fiano e tormentati in fognò. 
Quindi la plebe de’ minuti Augelli 
Suol repente fuggirti e paurofa 
Turbar con l’ali a Ciel notturno i Bofchi 
Sagri a’ rullici Dei, qualor fepolta 
In piacevole fonno a tergo avere 
Le par di fmergo audace il roltro ingordo. 
2VIa che fan poi negl’ improvilì e grandi 
Moti gli animi umani ? Elfi per certo 
Fan fovente gran cofe : Efpugnan regi, 

Son prefi, attaccan guerra, alzan gridando 
Le voci al Ciel, quali nemico acciajo 
Vivi gli fcanni : Altri combatte, e fparge 
Di pianto il fuol, di gemiti e fofpiri 
L’ aria, e quafi Pantera o fier Leone 
Digiun lo sbrani ; empie di ftrida il tutto ; 
Altr’ in fogno favella e ne rivela 
Talor cofe importanti, e porge fpeffo 
Degli occulti misfatti indicio aperto : 

Molti da breve fonno a fonno eterno 
Fan paffaggio crudel : Molti affatiti 
Da fpavento terribile improvifo. 

Qual 
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Qual fe d’ alta montagna in cupa vallea 
Foflfer precipitati ; oppreffi ’n guifa 
Reltan, che quali mentecatti e fcemi 
Delti a gran pena pe ’l ditturbo interno 
Delle membra agitate, in fe ritornano : 
Siede poi l’ alTetato appretto un fiume 
O prelTo un fonte o pretto un rivo, e tutto 
L’ occupa quafi con le fauci ingorde : 

E (petto anco i Bambin dal Tonno avvinti 
Penfan d’alzarfi i panni o fovra un lago 
O fovra un corto doglio, e di deporvi 
Il foverchio liquor di tutto il corpo : 

Mentre intanto d’ Olanda i preziofi 
Lini vanno irrigando, e le fuperbe 
Coltre telfute in Babilonia,o Menfi. 

In oltre quei che dell’ etade al primo i 
Bollor fon giunti, e che maturo il Seme 
Anno ornai per le membra ; effigie e Ipettri 
Veggono intorno di color gentili 
E di volto leggiadri : indi eccitarli 
Sentono i luoghi di foverchio feme 
Gonfj, e quafi che allor congiunti in uno 
Abbian tutti i lor voti ; un largo fiume 
Spargon fovente, ond’è men puro il letto. 
Dunque il feme eh’ io dilli, entro alle membra 
S’ eccita allor che per l’ adulta etade 
Comincia il corpo a divenir robufto : 
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Chè varj effetti an varie caufe, e quindi 
Sol dell’ Uomo il vigor provoca e move 
Nell’ Uom l’ umano feme, il quale ufcendo 
Fuor de’ luoghi natij ; da tutto il corpo 
Si parte, e per le membra e per gli articoli 
Cade in certe di nervi intefte-fedi 
A lui convenienti, e torto irrita 
Le parti genitali : Effe irritate 
Gonfian per troppo feme, e quindi nafce 
Il delio di vibrarlo ove commanda 
La sfrenata libidine : E la mente 
Brama quel corpo onde ferilla Amore. 

Così dunque ciafcun che faettato 
Sia dallo ftral di Venere, o per Donna 
Che dagli occhi leggiadri incendio fpiri* 

O per vago Fanciul cui la vezzofa 
Femminil guancia ancor piuma non veli ; 
Quafi a fermo berfaglio, il penfìer volge 
Torto onde ufcio l’afpra fua piaga, e brama 
D’unirfi a chi l’ offefe, e di lanciare 
L’umor tratto dal corpo entro quel corpo. 
Perchè il molto defio piacer gli annunzia. 
Quell;’ è Venere in noi : Quindi fu tratto 
D’Amore il nome, indi ftillaro in prima 
Le Veneree dolcezze, indi le fredde 
Cure i petti ingombrar : Poiché fe lungi 
K P oggetto che s’ama ; almen prefente 
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Ne fta l’effigie, e ’l defiato nome 
Sempre all* orecchie fi raggira intorno. 

Ma fuggir ne convien l’ efca d’ Amore 
E l’ immagini fue, volgendo altrove 
La mente, e del foverchio umor del corpo 
Sgravarne ovunque n’ è concettò, e mai 
Fitta non ritener d’ un folo oggetto 
Nel cor la brama, e per noi iteflì intanto 
Nutrir cure mordaci e certo duolo : 
Concioflìachè la piaga ognor più viva 
Diventa e co’l nutrirla infirtolifce: 

Crefce il furor di giorno in giorno, e Tempre 
La miferia del cor fatti più grave ; 

Se tu con dardi novi i primi dardi 
Prontamente, a cacciar non t’ apparecchi ' 
Come d’atte fi trae chiodo con chiodo, 

E con vagante affetto or quello or quello 
Dolce frutto di Venere cogliendo ; 

Le frefche piaghe non rifani, e volgi 
Dell’ Alma afflitta in altra parte i moti. 

Nè da i frutti d’Amor chi fchiva Amore 
Mena lungi la vita, anzi ne prende 
Senza travaglio alcun tutti i contenti. 
Conciofliachè più certo e più fincero 
Quinci tragge il piacer chi mai non pofe 
11 cauto piè full’ amorofa pania, 

O torto almen fenza invifchiarfi l’ ale 

Nel 
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Ne’l ritratte e fuggio : Chè gli ottinati 
Miferi amanti i quai nel tempo (tettò , 

De’ godimenti lor van fluttuando 
In un mar d’ incertezze, e (tanno in forfè 
Di qual parte fruir gli occhj o le mani 
' Debbano in prima ; Il defiato corpo 
Premon sì (fretto, che dolore acerbo 
Gli danno, e fpeflò nell’ amate labbra 
Lafcian de’ proprj denti impreflì i fegni 
Ove fuggon’ i baci avidamente : 

Perchè impuro è il diletto, e con occulti 
Stimoli pungentiflìmi gl’ incita 
Ad oltraggiar, che eh’ egli fia, quel dettò 
Che d’ un tanto furor produce i germi. 

Ma Venere ogni pena infra gli Atflori 
Mitiga dolcemente, e dolcemente 
Frena i morii e l’offefe il piacer mifto : 

Poiché fperan che un giorno anco ammorzarli 
Polla l’incendio lor dal corpo (tettò ; 

Onde il cieco defio forfè e la vampa : 

Il che nega all’ incontro apertamente 
Natura, anziché quella è quella (ola 
Cola di cui quanto più l’Uom poflìede. 
Tanto arde più di crudel brama il petto : 
Poiché ’1 cibo e l’umor dentro alle membra 
Si piglia, e perdi’ ei puote alcune parti 
Certe occupar; quinci e meltier che retti 


Digi 


(d by Gc 



239 ' 


Libro Qu arto. 

Dal mangiare e dal ber fazio il defio : 

Ma del volto leggiadro e del foave 
Color dell’ Uomo altro non gode il corpo* 

Fuorché le tenui immagini volanti 
Che porta il vento d’infelice fpeme. 

E qual dormendo un’affetato infermo 

Cerca di liquor freddo o fonte o rio 

Che il grave incendio delle membra eftingua ; 

Ma cerca indarno, e de’ gelati umori 
Fuorché le vane effigie altro non trova 
E di fete in bevendo arde nell’ onde j / 

Tal con fallaci fìmolacri e fpettri 
Venere infra gli amor beffa gli amanti 
Che mai di vagheggiar l’ amato alpetto 
Saziar non ponno i defiofi lumi 
Nè detrar con le mani alcuna parte. 

Mentre per tutto il corpo errano incerti. 

In fomma, allor che vigorofe e forti 
An già le membra, e dell’ etade il fiore 
Godono : allorché prefagifce il corpo 
Gaudj non più fentiti, e che la fteffa 
Venere attende a feminare i campi 
Delle Giovani donne; avidamente 
Congiungon petto à petto e bocca a bocca, 

E mordendoli ’l volto anfano indarno: 

Poiché quindi limar nulla non ponno, * 

Nè penetrar con tutt’ii corpo il corpo. 

Come 
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Come par che talvolta abbiati talento : 

Sì defiofamente avviticchiati 

Stan con lacci venerei, infin che laflì 

Per foverchio piacer folvonfi i membri. 

Al fin poi che Pardor ne i nervi accolto 
Fuor fen’ ul'cio ; la violenta brama 
A' qualche paufa : Indi la rabbia ftefla 
Riede e’1 furor ; mentre toccar di novo 
Cercan l’amato corpo, e mai non ponno 
Arte alcuna trovar che gli riftori 
Dal mal che gli ange e lor tormenta il core : 
Tal per cieca ferita incerti errando 
Tabidi fan fi a poco a poco e mancano. 
Aggiungi che il vigor fcema e la foPza, 

Che P angofce ei travagli ognor n’ affliggono. 
Che fotto al cenno altrui P età fi logora. 

La roba intanto fi difperde e fonde, 

Danfi le ficurtà, langue ogn’ uffìzio, 

E la gloria e la fama egre vacillano. 

Splende d’unguenti ’l crin, ridono in piede 
Sicionj coturni, ornan le dita 
Groflì Smeraldi in fino Oro legati, 

E di Serico manto adorno il corpo 
Giornalmente rifulge, e le ricchezze 
Da’ paterni fudor bene acquiftate 
Divengon falce di Ghirlande e Mitre, 

E talvolta in lafcivi abiti molli 
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Cangiarli e in vedi Melitenfì e Cee, 

E quel che al veftir nobile ed al vitto 
Servir dovrebbe ; è diflìpato in giochi 
In Mufiche in Conviti in Gioftre in Danze 
In Profumi in Corone in Rofe in Fiori : 

Ma tutto in van, poiché di mezzo al fonte 
Dolce d’ Amore, un non fo che d’ amaro 
Sorge, che fin tra’ fiori ange gli Amanti: 

O perchè dagli ftimoli trafitto 
Della propria cofcienza in fe ritorna 
L’ Animo, e di menar forfè fi duole 
La Vita all’ozio ed alle piume in preda, 

E tra fozzi bordelli indegnamente 
Perire in fen d’una Bagafcia infame; 

O perch’ Eli’ avrà detto una parola 
D’ obliquo fenfo, che nel core infida 
Qual foco fotto cenere s’avviva, 

O perchè troppo cupidi e vaganti 
Gli occhj e troppo gli volge al fuo rivale 
E con lui troppo parla e troppo ride. 

E di mali sì gravi Amore abbonda 
Allorché favorevole e propizio 
Si moftra altrui quanto moftrar fi puote: 
Ma quando egli all’ incontro incrudehfce 
Verfo i mendici fuoi miferi fervi; 

N’ à tanti e tanti, che co’ gli occhj ftefll 
Puoi vederne infiniti : Onde aliai meglio 
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Ti fia lo dar ben vigilante e dello 
Com’ io già t’infegnai, pria che la dolce 
Efca t’ alletti in cui nafcolto è l’ Amo : 
Pofciachè lo fchivar d’ efler’ indotto 
A cader nella rete è molto meno 
Malagevole a far, che prefo ufcirne 
E romper di Cupido i forti nodi. 

O pure avvinto ed irritato ancora 
Scior ti potrai, fe tu medefmo a te 
Non fei d’ impedimento, e non diflìmoli 
Tutti i vizj dell’Animo e del Corpo 
Di Colei che tu ami e che defideri : 

Poiché il più delle volte i folli Amanti 
Ciò fanno, e fpelTo attribuifcon loro 
Falfe prerogative, e quindi accade 
Che molte ancorché brutte, in varie guife 
Piacciono e s’ anno in fomm’ onore e pregio : 
Ohvallra è la Nera : inculta ad arte 
La Sciatta e fporca: Pallade fomiglia 
Chi gli occhj à tinti di color celefte : 

Forte e gagliarda è la Nervofa e dura : 
Piccioletta la Nana e delle Grazie 
O forella o compagna e tutta fale. 

Quella che immane è di datura ; altrui 
Terrore in fieme e meraviglia apporta 
Piena d’onor di maedà nel volto : 

E' balba e quafi favellar non puote. 

Fra 
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Fra fe fteffa borbotta; è muta affatto ? 
Un’ingenuo pudor fa che non parli : 

E ardente odiofa e linguacciuta ? 

Fia lampa fiammeggiante : E' tificuzza • 
E co’ denti tien 1’ Anima ? vien detta 
Gracile e gentilina : E' morta ornai 
Di toffe ? Cagionevole s’ appella : 

E paffuta popputa e naticuta ? 

Sembra Cerere fteffa amica a Bacco : 

Sime àie nari? è Satira o filena: 

Groffe à le labbra fue ? bocca è da baci. 

Ma lungo fia s’io ti racconto il redo. 

Ma pur fia cjuantovuoi bella di faccia, 

Paja a Venere fteffa in ogni membro 
Di leggiadria di venuftà limile ; 

Ben dell’ altre ne fon, ben fenza quella 
Vivemmo innanzi, ben fi là che tutte 
Fan le cofe medefime che fanno 
Quelle che fon deformi ; Ed Ella in oltre 
Di biacca intride e di cinabro il volto : 

Folle e con tetri odor fe fteffa ammorba 
Sì che fin dalle ferve avuta a fchifo, 

E' fuggita odiata e moftra a dito. 

Ma di Certi e di fior l’ efclufo Amante 
Speffo piangendo orna la fredda foglia, 

E di foavi unguenti finge i’impofte 
Mifero, e baci al fuperb’ ufcio affige : 
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Che poi fe dentro al limitare il piede 
Ferma ; un’ aura che lieve lo percota, 

L’ offende sì, che di ritarlo ornai 
Cerca onefte cagioni : Un punto folo 
Rafciuga il pianto di molt’ anni, e freno 
Pone a’ lamenti, anzi fe fteffo accula 
Di folenne pazzia, chiaro veggendo 
D’ aver più ad una Femmina concefTo, 

Che a mortai cofa attribuir non lice. 

Nè ciò punto è nafcofto alle moderne 
Veneri noftre, ond’ ogn’ induftria ogn’ arte 
Ufan per occultar ciò che in fegreto 
Fanno allorché tener gran tempo avvinti 
Fra legami d’ Amor braman gli Amanti : 

Ma tutto in van, chè fe mirar non puoffi 
Co’gli occhj della teda ; almen con quelli 
Dell’ animo fi mira e fi contempla : 

E fe bella è di mente, e fe ti porta 
Vicendevole amor ; non vieteratti 
Punto il dar venia alle miferie umane. 

Nè per infinto amor Tempre fofpira 
La Donna allor, che nelle braccia accogli© 
Dell’ Uomo il corpo e lo fi ftringe al feno, 

E co’ fucchiati labbri umetta i baci : 
Conciofiìachè di core il fa fovente 
Cercando il commun gaudio, e s’affatica 
Di giunger tofto all’ amorofa meta : 

Nè 
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Nè per altra cagione a’ mafchj loro 
Sottopor fi potrian gli augelli e i greggi 
E gli armenti e le fere e le cavalle. 

Se non perdi’ ardon di luffuria e tutte 
Di focofo defio pregne e di feme 
Van liete incontro al genital diletto 
De’ lafcivi mariti, ed a vicenda 
Il maneggiano anch’ erte. Or tu non vedi 
Forfè come Color che fpeffò avvinti 
Furon da vicendevole piacere. 

Nella ftefla prigione e fra gli fteffi 
Lacci fian tormentati ? Anzi fovente 
Per le pubbliche vie fogliono i Cani 
Tentar di fepararfi ed ogni sforzo 
Mettere in ciò, mentre legati intanto 
Stan con nodi Venerei : il che per certo 
Far non potrian, le di fcambievol gufto 
Non gioiffero in prima ; Onde ingannati 
Fodero e ftrettamente infieme aggiunti. 
Dunque voglia o non voglia, il gaudio loro 
E' commun fenza dubbio e vicendevole. 

E fe per avventura il viril feme 

Fia nel carnai congiungimento attratto 

E con fubita forza a fe rapito 

Dal feme femminil ; dal patrio feme 

Nafcono i figli allor limili al Padre, 

Dal materno alla Madre : E fe talvolta 
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VedeQ alcun che d’ ambidue l’ effigie 
Egualmente ritenga, e in un confonda 
De’ Genitori i volti ; ei dal paterno 
Corpo è crefciuto e del materno fangue : 
Mentre eccitati per le membra i femi 
Da fcambievole ardor, furo in tal guifa 
Sbattuti infieme e rimenati e mirti ; 

Che nè quefti ne quel vinto o vincente 
Dir fi poteo nell’ amorofo incontro. 

Poflon’ anc’ alle volte a gli Avi loro 
Nafcer fimili i figli, e de’ Proavi 
Rinovar le fembianze, e ciò fuccede 
Perchè fpeflo mifchiati in molti modi 
Celano i Genitor molti principj 
Nel proprio corpo, che di mano in mano 
Dalla ftirpe difeefi ; i Padri a’ Padri 
Danno, e quindi è che Venere produce 
Con diverta fortuna afpetti varj, 

E de’ noftri Antenati i volti imita 
I moti i gefti le parole e il pelo : 

Pofciachè nulla meno è certo il feme 
Onde nafeon’ in noi sì fatte cofe ; 

Di quello onde fi crean le faccie i corpi 
E P altre umane membra : ed è prodotto 
Dal patrio fangue delle Donne il fedo, 

E P Uom formato è del materno corpo; 

Perchè 
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Perchè d’ entrambi i Semi in un conimifti 
Corta ogni parto : E qual de’ Genitori 
E' più fintile al Figlio ; ei nel fuo corpo 
A' maggior parte o fia Femmina 0 Mafchio. 

Nèpuongli Dei la genital Temenza 
Difturbare ad alcun, sì eh’ ei non veggia 
Scherzar vezzofamente a fe d’ intorno 
I figli, e il dolce nome oda di Padre, 

E fra iterili ampleflì ed infecondi 
L’ età confumi : al che fede predando 
Molti di molto fangue afflitti e mefti 
Cofpergon l’ Are, e preziofi incenfi 
V’ardono, e d’Oro e d’Oftro ornan gli Altari; 
Acciò gravide poi di largo Teme 
Rendan le Mogli: Ma de’ Numi indarno 
Affatican 1 ’ orecchie, e dell’ occulto 
Fato i vani decreti indarno (faticano : 
Concioflìachè infeconde o il troppo craflò 
Seme le rende, o il troppo tenue e liquido : 
Quello perchè non puote a genitali 
Vasi attaccarli, onde vibrato appena 
Si diifolve in più parti e fuor fe n’ efee: 
Queìlo,o perchè lanciandofi non vola 
Tanto lungi che baiti, o perchè i luoghi 
Debiti non penetra, o penetrati 
Che gli à ; non così bene in un fi mefee 
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Co’l feme femminil : chè molto varie 
Son P armonie di Venere, e da quelli 
Più che da quei di molte Donne il Ceno 
Divien grave e fecondo : E molte furo 
Sterili innanzi a più mariti, e pofcia 
Non per tanto trovar chi di bramato 
Parto arricchille e di foavi figli. 

E chi pria varie MogTi ebbe infeconde ; 

Spellò un’ altra ne prefe onde poteo 
Munir di figli la vecchiezza inferma : 

Tanto acciocché fi mefcia il feme al feme 
Generativamente, e che s’adatti 
11 tenue al cralfo e il craflò al tenue ; importa 
A qual’ Uom fia la Femmina congiunta 
Nel diletto Venereo, e molto ancora 
Monta di che bevanda e di che cibo 
L’ un’ e l’ altro fi nutra e fi confervi : 

Poiché per altre cofe entro alle membra 
Si coagula il feme, ed all’ incontro 
Per altre anco s’attenua e divien marcio: 

E non poco oltre a ciò l’arte rileva 
Onde il blando piacer che ne dà vita 
Prefo è da noi : Chè delle Fere in guifa 
E degli altri quadrupedi animali 
Stimar fi dee che molto più fìen’ atte 
Le Donne a concepir, poiché in tal modo 
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Stando i lombi elevati e ’l petto chino; 
Ponno i debiti vali il viril Teme 
Ricever molto meglio, e non à d’ uopo 
Di movimenti effemminati e molli : 

Anzi a fe ftelTa il concepir contralta 
La Donna allor che del Conforte a gara 
11 diletto carnai lieta accompagna 
Co’l moto delle natiche, e bramolà 
E d’indugio e di requie impaziente 
Con tutto il petto difoflato ondeggia : 
Poiché il vomere allor dal cammin dritto 
Del folco genital caccia, e rimove 
Da’ luoghi a lui proporzionati il feme : 

E per quella cagion le Meretrici 
Coftuman d’ agitarli acciocch’ infieme 
Schifin lo fpelTo ingravidare e dieno 
Magior gufto a’ior Drudi, il che non fembra 
Ched’ uopo fìa per le Conforti noltre. 

Nè creder mai che per divin volere 
O per le frecce di Cupido amata 
Sia talvolta una Femmina deforme: 
Concioffiachè talor la Donna Itefla 
Co’ i coftumi piacevoli e co’ modi 
Avvenenti e leggiadri e con lo fchietto 
Culto del proprio corpo opra che l’Uomo 
S’ avvezzi agevolmente a viver feco. 

Nel 
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Nel refto il converfar genera amore : 

Che fia pur quanto vuoi leve ogni colpo ; 
Ciò che fpeflò è percoffò, in lungo fpazio 
Pur cede e cade. Or tu non vedi adunque 
Che fin dell’ acque le minute ftille 
Con i’ affiduo grondar forano i Saffi ? 

Fine del Libro Quarto. 
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Di Tito Lucrezio Caro 

Della Natura delle Cofe 
Libro Quinto. 

C H I mi darà la voce e le parole 
Convenienti a sì nobil Soggetto? 

Chi P ali al verfo impennerammi in guifa 
Ch’ei giunga al merto di Colui che tali 
Premj acquieti co’l fuo raro ingegno 
Pria ne lafciò fol per bearne appieno ? 
Neflfun cred’io, che di caduco e frale 
Corpo formato fia : Poiché fe pure 
Dir debb’ io ciò eh’ io fento, e che del Vero 
La veneranda maeftà richiede ; 

Fu Dio, Dio fu per certo, inclito Memmo» 
Quel che primo infegnò del viver noftro 
La regola infallibile e la dritta 
Norma che Sapienza?or chiama il Mondo, 

E che fuor di sì torbide procelle 
E di notte sì cieca, in sì tranquillo 
Stato l’umana vita ed in sì chiara 
Luce ripofe. E che ciò fia ; confronta 
Con le fue le divine invenzioni 
Che a prò dell’ Umano germe anticamente 
Fur dagli altri trovate, e fenza dubbio 

Chiaro 
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Chiaro vedrai, che fé dall’ alma Cerere, 
Come Fama ragiona, il gran le biade 
Date ne furo, e fe dall’ uve efprefle 
Bacco il dolce liquore ; obbligo in vero 
Tener gli fe ne dee : ma pur la vita 
Senza pan fenza vin nel modo fielTo 
Confervar fi potea, che molti popoli 
Fan (fe il grido è verace) anche al prefente : 
Ma già non fi potea lieti e felici 
Viver mai fenza un cor candido e fchietto : 
Onde tanto più merta eflfer chiamato 
Dio chi pria della Vita i non fallaci 
Piacer trovò, che per lo Mondo fparfi 
Soavemente ancor gli Animi allettano. 

E fe d’ Ercole i fatti eflèr più illultri 
Tu credeflì de’ fuoi ; molto più lungi 
Dal vero ancor trafcorrerefti o Memmo : 
Poiché qual nocumento or ne potrebbe 
Apportar quell’ orribile Cignale 
Già per le piaghe altrui dell’ Erimanto 
Sì noto abitator ? Quale il Nemeo 
Spaventofo Leon ? Quale il Cretenfe 
Tauro o l’ Idra di Lerna orrida pelle 
Di cento ferpi velenofi armata ? 

O qual giammai la triplicata forza 

Del Tergemino Mollro ? O quale in fomma 

Di Diomede i deltrier che per le nari 

Spi- 
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Spiravan foco alle Bidonie terre 
Ed all’ Ifmaro intorno ? O per 1’ adunche 
Lor’ ugna i già tremendi Arcadi augelli 
Di Stinfalo abitanti ? O il Tempre dello 
Angue di forza e di datura immane 
Il qual con ceffo irato e bieco (guardo 
Negli Orti dell’ Efperidi Donzelle 
Fu cudode de’ Pomi aurei lucenti 
Al tronco deffo avviticchiato intorno ? 

Ed a chi nocerebbe il Mar vicino 
All’ Atlantico Lido ed il leverò 
Pelago iuimenfo ove de’ nodri alcuno 
Non giunle, e tanto il Barbaro d’ ardire 
Non à, che girvi ofaffe ? Ogn’ altro Modra 
Simile a i già narrati a morte fpinto 
Dal forte invitto e gloriofo Alcide, 

Benché morto non foffe ; e di che danno 
Vivo al fin ne faria? di nullo al certo. 

Se dritto è il mio giudizio : In così fatta 
Guifa di belve ancor pregna è la Terra 
E di gelido orror colma, e di tema 
Per le felve profonde e pe gran monti : 
Luoghi che lo fchivargli è in poter nodro. 
Ma fe P Alma non è purgata e monda 
Dalle fallaci opinion del Volgo 
Venti contrari alla tranquilla vita ; 

Quai guerre allor, mal nodro grado, e quanti 
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Ne s’ apprettati perigli ? E quai pungenti 
Cure (tracciano il petto a chi non frena 
Gli sfrenati appetiti? E quante e quali 
Ne tormentano il cor vane paure 
Che fcrgon quindi ? E quali ftragi e quanti 
Generan la Superbia e l’ Arroganza 
L’ Odio la Fraude la Sozzura il Lutto 
La Gola il Sonno e l’Oziofe piume ? 

Dunque Colui che debellò primiero 
Tali e tante fciagure, e via cacciolle 
Lungi da’ nottri petti, e non con 1’ armi. 

Ma pur co’l fenno : Un sì grand’ Uc no adunque 
Convenevol non fia che tra celefn 
Numi s’ aferiva e che per Dio s’adori? 

Maflìme avendo de’medefmi Dei 
Scritto divinamente e delle cofe 
Tutta fvelata a noi 1’ occulta ettènza. 

Di cui mentri io le facre orme calcando 
Seguo lo Itile incominciato, e inoltro 
Nelle parole mie, con quai legami 
D’ Amicizia e d’ Amor tutte le cofe 
Create fian dalla Natura, e quanto 
Star ne debbiati’ avvinte, e come indarno 
Procuran di fchivar del Tempo edace 
1 decreti immutabili ed eterni. 

Qual dell’Animo uman principalmente 
Già fi provò che di natia foltanza 

Creata 
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Creata è la Natura, e che non puote 
Eternamente confervarfi intatta. 

Ma che fpefTo ingannar foglion gli fpettri 
Le menti di chi dorme, allor che pare 
Veder chi Morte in cenere converfe ; 

Nel retto il prefo Metodo mi tira 
A dovert’ infegnar che di mortale 
Corpo è il Mondo e nativo, ed in quai modi 
Il concorfo degli atomi fcndaffe 
La Terra il Cielo il Mar le Stelle il Sole 
E il globo della Luna, e quai Viventi 
Nafcan dhl grembo dell’ antica Madre, 

E quali anc’ all’ incontro in alcun tempo 
Nafcer giammai non ponno, e come gli Uomini 
Variando favella, incominciaflfero t 

L’un l’altro inlieme a converfar per mezzo 
De’ nomi delle cofe, e com’ entraffe 
Il timor degli Dei ne’ petti noftri. 

Che fol quaggiù quali beate e fante 
Cuftodifce le Selve i Laghi i Templi 
Sacri a’ Numi immortali e f Are e gl’ Idoli. 

Del Sole in oltre e della Luna il corfo 
Dirotti onde proceda, e con cjual forza 
Natura i moti lor tempri e governi. 

Acciò tu forfè non credelli, o Memmo, 

Che tai cofe per fe libere e fciolte 
Vadano ognor per lo gran vano errando 

Spon« 


Digitized by Google 


%<;6 Libro Qjjinto. 

Spontaneamente infra la Terra e il Cielo 
Per dar vita alle Piante al Grano all’ Erbe 
A gli Uomini alle Fere, e non penfaflì 
Che nulla mai ne fi raggiri intorno 
Per opra degli Dei : Poiché quantunque 
Già fappia alcun, che imperturbabil Tempre 
E tranquilla e ficura i fanti Numi 
Menan l’ etade in Ciel ; fe nondimeno 
Meraviglia e ftupor l’ animo intanto 
Gl’ ingombra onde ciò fìa che polTan tutte 
Generarli le cofe e fpecialmente 
Quelle che fopra il capo altri vagheggia 
Ne’ gran campi dell’Etra; ei nell’ antiche 
Religion cade di novo, e piglia 
Per fe ftefiò a fe Itelfo afpri Tiranni 
Che il Mifer crede onnipotenti : Ignaro 
Di ciò che puote e che non puote al Mondo 
Produrli, e come finalmente il Tutto 
A' poter limitato e termin certo. 

Nel retto, acciò eh’ io non ti tenga a bada 
Più fra tante promefiè ; Or via contempla 
Primieramente il Mar la Terra e il Cielo : 

La loro eflenza triplicata i loro 
Tre corpi, o Mdmmo, tre sì varie forme - 
Tre sì fatte tefture un giorno folo 
Dilfolverà, nè fe mill’anni e mille 
Si refl'e eterna 5 durerà, ma tutta 

La 
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La gran machina eccelfa al fin cadrà. 

E fo ben’ io quanto impenfata e nova 
Cofa e ftupenda è per parerti, o Memmo, 

La futura del Mondo alta ruina, 

E quanto il ciò provar con argumenti 
Sia difficile imprefa : Appunto come 
Succede allor che inufitate e (frane 
Cofe apporti all’ orecchie, che negato 
T’ è non per tanto il fottoporle al (ènfo 
Degli occhj e delle mani, onde munita 
S’ apre il varco la fede e può ficure 
Del cor guidarle e della mente al tempio. 

Ma io pur la dirò : forfè a miei detti 
Per fe medefmo intera fede il fatto 
Sforzeratti a predar: forfè vedrai 
L’ ampia Terra agitata orribilmente 
Squaffars’ in breve, e diffiparfi il Tutto : 

11 che lungi da noi volga Fortuna, 

E piuttofto il mio dir, che il fatto (ledo 
N’ induca a confeflar che debbe al fine 
Dagli urti dell’età percoflo e vinto 
Con orrendo fragor cadere il Mondo. 

Del che pria ch’io gli oracoli futuri 
Prenda a fvelar molto più fanti e certi 
Di quei eh’ è fama che dal facro Lauro 
Di Febo e dalle Pitie ampie Cortine 
Ufcifler già ; fe no ’l ricufi, io voglio 

S Porgerti 
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Porgerti ’n brevi si ma però faggi 
Detti un lungo conforto, acciò che forfè 
Dalla Religion tenuto a freno, 

A creder non ti dia che il Cielo e il Mare 
La Luna il Sole il terren Globo e tutte 
L’ auree Stelle vaganti e gli Altri immobili 
Abbian corpo immortai fanto e divino : 

E che giufto però Ila, che coloro 
Che del Mondo atterrar le mura eccelfe 
Co’ gli argomenti lor bramano, e tanto 
Ofan che fin d’ Apollo i rai lucenti 
Smorzar vorriano, ed ofcurar notando 
Con mortai lingua gl’ Immortali e Divi ; 
Qual novi al Ciel nemici empj Giganti 
Del temerario ardir paghino il fio. 

Ma vadan pur si fatte cofe in bando 
Dalla divina Maelìà sì lungi, 

E fi ftimin sì vili e tanto indegne 
D’ edere aferitte infra gli eterni Dei ; 

Che piuttofto dagli uomini credute 
Sian di- moto vital prive e di fenfo : 
Pofciachè ragionevole per certo 
Non fembra raffermar, che della mente 
La Natura e il configlio unir fi pofla 
A qualunque materia in quella ftefTa 
Guifa, che per lo Ciel nafeer le piante 
Non ponno, o dentro al mar forger le nubi. 

Nè 
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Nè fpirto e vita aver ne’ campi i Pefci, 

Nè da legno fpicciar tepido fangue. 

Nè mai fucco dittar da pietra alpina. 

Certo ed acconcio è per natura il luogo 
Ove crefcan le Cofe, ove abbian vita. 

Così dunque per fe l’Alma e la Mente 
Senza corpo giammai nafeer non puote. 

Nè dal fangue vagar lungi e da’ nervi : 
Poiché fe ciò potette; ella potrebbe 
Molto più facilmente o nella teda 
Vivere o nelle fpalle o ne’ calcagni, 

E nafeer’ anche in qualfivoglia parte 
Del corpo, e finalmente abitar fempre 
Nell’ Uomo dettò e nell’ ideilo albergo. 
Onde, poiché prefitto i corpi nodri 
An da Natura et ordinato il luogo 
Ove didimamente e nafea e crefca 
La natura dell’Animo e dell’Anima} 

Tanto men ragionevole dimarfi 
Dee, eh’ ella potta feparata affatto 
Dal corpo e dalla forma d’ Animale 
Nafeer giammai, nè mantenerli in vita 
O del Sol nelle fiamme o della Terra 
Nelle putride zolle o ne’ fublimi 
Campi dell’Etra o nel profondo Abiflfo 
Del Mar. Dunque fe d’ anima e di vita 
Son prive affatto quede Cofe ; or come 

S 2 Goder 
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Goder ponno immortai fenfo e divino ? 

Nè men creder fi dee che in alcun luogo 
Del Mondo aver poffan gli Dei le fante 
Lor fedi : conciolliachè la fottile 
Forma de’ Numi eterni è sì remota 
Da tutti i noltri fenfi ; che la fola 
Mente v’aggiunge co’l penfiero appena. 

E perch’ ella ogni tatto ogni percoffa 
Schiva dell’altrui man ; toccar non dee 
Nulla che al tatto altrui fia fottopofto : 

Chè chi tocco non è ; toccar non puote : 
Sicché d’ uopo fia pur che affai difformi 
Sian dalle noftre degli Dei le fedi 
E tenui e a’ corpi lor limili ’n tutto , 
Siccome altrove io proverotti a lungo. 

Udir poi che gli Dei per util noftro 
Vollero il Mondo fabbricare, e eh’ egli 
Coni’ opra commendabile e divina 
Da noi per ciò dee commendarfi, e crederli 
Eterno ed immortale, e ch’empio e folle 
Quinci fia chi prefuma o in fatti o in detti 
Dal fuo feggio fturbarlo e fin dall’ imo 
Scuoterlo, e volger fottofopra il Tutto : 

11 finger, dico, quelle cofe ed altre 
Molte a lor fomiglianti ; è, s’ io non erro, 
Un’ efpreffa pazzia : Poiché qual’ utile 
Può mai la nollra grazia a gl’ Immortali 
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E Beati apportar, che a mover gli abbia 
Ad oprar cos’ alcuna a prò degli Uomini ? 

E qual mai novità tanto allettargli 
Poteo, che dopo una sì lunga quiete 
Da lor goduta per 1 * innanzi, il primo 
Stato bramaffer di cangiare in meglio ? 
Concioflìachè piacer le cofe nuove 
Debbon folo a colui che dall’ antiche 
A' qualche danno : Ma chi viffe innanzi 
Sempre lieto e contento, e mai foggetto 
A travagli non fu ; come ? e da cui ? 

Quando ? e perchè d’ una tal brama accefo 
Eflèr poteo? Forfè, mi credo, allora 
In tenebre la vita ed in triftezza 
Giacque infin che la prima delle cofe 
Origine rifulfe : E quale avrebbe 
Dato all’ Uom nocumento il mai nonefiere 
Ufcito a refpirar l’ aure vitali ? 

Pofciachè ben convienfi a ognun che nafce 
Il procurar di confervarfi ’n vita 
Finché gioje e diletti inebrian l’Alma: 

Ma chi mai non guftò del viver noftro 
L’ Amor, nè fu del numero ; qual danno 
Del non eflfer creato unqua aver puote ? 

In oltre onde impiantate a’ Numi eterni 
Fur l’ Idee fur gli Efempj ond’ eflì ’n prima 
Tolfer ciò che d’ oprare ebber talento ? 

S 3 E come 
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E come unqua faper de’ primi corpi 
Potetter l’ energia ? come vedere 
Quanto effi in variando ordine e lìto 
Foffer’ atti a produr 5 fe dalla ItelTa 
Natura co’l produr, lor non fu dato 
Vero indizio di ciò ? Poiché in tal guifa 
Fur delle cofe molti femi in molti 
Modi percofllì eternamente e fpinti, 

E da’ proprj lor peli ebbero in forte 
D’ effer cacciati e trafportati in varie 
Parti dell’ Univerfo, ed accozzarli 
Fra loro in ogni guifa, e di tentare 
Tutto ciò che formar poteano, in modo 
Che per cos’ ammirabile additarli 
Non dee fe in tai difpofiture al fine 
Caddero e in tali vie, quali or ballanti 
Sono a produr rinovellando il Tutto. 

Chè fe pur delle Cofe ignoti affatto 
Mi folfero i principi ; io non per tanto 
Ardirei raffermar lìcuramente 
Per molte e molte caufe e per gl’iftellì 
Movimenti del Ciel, che PUniverfo 
Ch’ è tanto difettofo ; effer non puotc 
Per util nollro dagli Dei creato. 

E pria, quanto del Ciel copre e circonda 
La volubile forza; indi in gran parte 
E' da Monti occupato e da bofcaglie 
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Nidi di Fere e d’ Animai felvaggi, 

E da rupi fcofcefe e da Paludi 
Valle ingombrato e da profondi Abiflì 
Di Mar che largamente apre e difgiunge 
I confin della Terra,: Indi l’ardente 
Zona e la fredda a’ miferi Mortali 
Tolte an quali due parti : Or quel che reità 
Di fpine e bronchi e triboli coperto , 
Già fora ; fe dell’ Uom non l’ impedifle 
L’ indultria a gemer per la vita avvezza 
Con gagliardo bidente e con adunco 
Aratro a fender della Terra il dorfo: 

Chè fe volgendo le feconde zolle 
Co’l vomere folfopra, e il fuolo arando, 
Fertil non fi rendefle ; il Gran le Biade 
Mai per fe non potriano all’ aure molli 
Sorgere : E nondimen cerche fovente 
Con travaglio e fatica, allor che tutti 
Già di fronde e di fior s’ ornano i campi; 

O da’ rai troppo caldi arfe del Sole 
Sono, o da pioggia repentina opprefie, 

O da gelida brina intempefliva 
Ancife, o dal foffiar d’ Aulirò e di Coro 
Con urto impetuofo a terra fparfe. 

In oltre, ed a qual fin nutre e feconda 
Natura delle Belve in Mare e*in Terra 
11 germe orrendo all’ Uman germe infefto? 

S 4 E per- 
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E perchè le Ragion varie dell’ Anno 
N’adducon tanti morbi ? E perchè vaga 
Immatura la Morte ? Arrogi a quello. 

Che un mifero Fanciul quali dall’ onde 
Vomitato nocchier, nudo ed infante 
Giace, fu’l terreo duro e d’ ogn’ ajuto 
Vitale à d’uopo, allor che a’rai del giorno 
Fuor dell’ Alvo materno efponlo in prima 
Con acerbo doloc Natura, e il tutto 
Di lugubri vagiti empie e di pianto : 

Quale appunto convieni! a chi nel breve 
Corfo di noltra vita elfer dee fegno 
Ad ogni ftral delle Sventure umane. 

Ma crefcono all’ incontro Armenti e Greggj 
E Fere d’ ogni forte, e non an d’uopo 
Di Cembali di Trefche e di Nutrice 
Che con dolce e piacevole loquela 
Senza punto Rancarli in varj modi 
Gli vezzeggi gli alletti e gli lufinghi. 

Nè fecondo che vario è il tempo e il Cielo, 
Cercan veRi diverfe, e finalmente 
Non an d’armi mefiier non d’alte mura 
Con le quai fe medefmi e Ior foRanze 
Guardin : mentre per fe porge feconda 
Largamente la Terra e delle cofe 
La Dedalea Nàtura il tutto a Tutti. 

Pria perchè il terren duro e Tacque moiri. 

Dell’ 


Libro Qj; into. 26 f 

Dell’ aure i lievi fpirti e il vapor caldo, 

Dalla cui miltion fembra che il Tutto 
Si formi ; ad un’ ad un nativo il corpo 
Anno, e mortai creder fi dee che il Mondo 
Sia tutto anch’ ei della natura ftefifa : 

Poiché qualunque cofa ad una ad una 
Le fue parti à native et è di forme 
Caduche ; efiTer da noi fempre fi vede 
Natia non pur ma fottopofta a Morte : 

Onde veggendo noi le principali 
Membra del Mondo riprodurli , eftinte ; 
Quindi lice imparar che in fomigliante 
Guifa il Cielo e la Terra ebbero il primo 
Giorno, e che a tempo fuo l’ eltremo avranno. 

Nè qui vorrei che tu credefli, o Memmo, 
Ch’io fin’ or corruttibile fuppofta 
Abbia fuor di ragion la Terra e il Foco 
E P Aure aeree e il Mar profondo : e detto 
Che quelli llelfi corpi anche di novo 
Si rigeneran tutti e fi fan grandi ; 

Pria, perchè parte della Terra adulta 
Dal Sol continuo, e {tritolata e infranta 
Dalla forza de’ piè, sfuma di polve 
Nebbie e nubi volanti che per tutto 
L’aer da’Venti fon difperfe e fparfe: 

Parte ancor delle glebe a forza è data 
Dalle piogge alla Piena, e rafee rofc 
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Son da’ Fiumi le rive anch’ effe in parte. 

In oltre, fminuito è dal fuo canto 
Ciò eh’ altri nutre, e perchè dubbio alcuno 
Non v’àche fia madre del Tutto ed urna 
- Anche e fepolcro univerfal del Tutto ; 

Rofa è dunque la Terra, e fi rintegra. 

Nel redo, che i Torrenti i Fiumi e il Mare 
Abbondin Tempre d’umor novo, e Tempre 
Stillin chiaro liquor le vive Fonti ; 

Medier non à d’ alcuna prova: Appieno 
Certamente il dimodra il lungo corto 
Dell’ acque. E pria, ciò che dall’ acque in alto 
Ergefì e brevemente ; opra che nulla 
CreTca il liquido umor più che non devé : 
Parte, perchè da’ Venti allor che irati 
Volgon Toffopra il Mar, per l’ aure è Tparfo 
E dal Sol difiipatc : e parte ancora 
Perch’ egli a tutt’ i Totterranei chiodri 
3 *' Vien largamente compartito, e quivi 
• LaTcia il TalTo veleno, e di novo anche 
Sorge in più luoghi, e tutto al fin s’aduna 
De’ Fiumi al capo, e in bella Tchiera e dolce 
Scorre Topra il terren per quella deffa 
Via che per Te medeTma aprirfi ’n prima 
Poteo co’l molle piè 1’ onda dillante. 

Or dell’ aria, dich’ io, che in tutto il corpo 
Innumerabilmente ognor fi muta : 

Poi- 
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Poiché ciò che dal Mare e dalle cofe 
Terreftri efala ; entro il profondo e vallo 
Pelago aereo fe ne vola, e tutto 
Si cangia in Aria. Or fe da quella i corpi 
Non folfero all’ incontro alle fpiranti 
Cofe reilituiti ; il Tutto ornai 
Saria disfatto e trafmutato in aere. 

Dunque l’ aer giammai di generarli 
D’ altre cofe non certa, e in altre cofe 
Giornalmente corromperli: Chè tutte 
Mancar ; già noto e manifello è a tutti. 

Ma de’ liquidi raggi il largo Fonte 
Di recente candor mai fempre irriga 
Le Stelle e l’ Etra e gli Elementi, e ratto 
Miniltra al Ciel con novo lume il lume : 
Poiché ciò che di lume ovunque il vibri 
Ei perda; indi imparar perfettamente 
Si può da noi, che non sì torto al Sole 
Veggiam le nubi fottentrare, e tutti 
Quas’ interromper di fua lucei rai ; 

Che repente di lor fvanifce affatto 
L’ infima parte, e il terren Globo adombrali 
Ovunque i fofchi nembi il volo indrizzano: 
Onde conofcer puoi che fempre il Tutto 
D’uopo à di fplendor novo, e che perifce 
Ciò che pria di fulgor lì fparfe intorno, 

E che per altra via vederli i corpi 
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Non potrebbero al Sol ; s’egli ’l principio 
D’un perpetuo fulgor non miniftraffe : 
Anzii lumi terreilri al bujo accefi. 

Le pendenti lucerne e le corufche 
Di fumante fplendor pingui facelle 
Anch’ effe ardendo in cotal guifa avaccianfi 
Di fparger nova luce, ed iftan fempre 
Di fcintillar con tremule fiammelle : 

Iftano, e luogo alcun quafi interrotto 
Non lafcia il lume lor : Con sì gran fretta 
De’ fuoi lucidi rai l’ alta ruina 
Col veloce natal foftiene il Foco. 

Il Sol dunque così la Luna e tutte 
L’ auree immobili Stelle e le Vaganti 
Creder dei che per altro ogn’ ora ed altro 
Succeffivo natal vibrino intorno 
Il lume, e perdan la primiera fiamma. 
D’uopo è pur dunque il confetTar che quelle 
Cofe, com’ altri penfa, elfer non ponno 
Di corpo irrefolubile ed eterno. 

In fomma dall’ Etade il Bronzo il Marmo 
Vinto al fin non fi mira ? E l’ alte Rocche 
Non rovinano a terra ? E il duro Saffo 
Non è rofo e marcifce ? E l’ Are e i Templi 
De’ Numi eterni e i Simolacri e gl’ Idoli 
Non vacillati già lalfi e d’ ogn’ intorno 
Moftrano aperto il travagliato fianco ? 

Nè 
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Nè può la fanta Maeftà del Fato 
Debellare i confin, nè fars’ incontra 
Di Natura alle leggi e violarle. 

Al fin non veggiam noi d’ ogn’ Uomo illuftre 
Ceder l’ alte memorie, ed invecchiarli 
Per fubito accidente ? e le robufte 
Selci da’ monti alpeftri anche alle volte 
Staccarli e rovinar, nè d’ un finito 
Tempo {offrir le fmifurate forze ? 
Conciolfiachè ftaccarfi e in giù repente 
Non potrebber-cader ; fe dell’ etade 
Fin da tempo infinito ogn’ urto ogn’ impeto 
Prive d’ ogni fragor fofferto avellerò. 

Al fin mira oggimai ciò che d’ intorno 
N’è fopra,e il terrenGlobo abbraccia e ftringe> 
E com’ altri an creduto, eternamente 
Sol di fe pafce e in fe riceve il Tutto. 

Tutto è nativo e di mortai foftanza 
Formato : conciolfiachè ciò che nutre 
Di fe le Cofe e l’ augumenta ; è d’ uopo 
Che fcemi, e quando pofcia in fe ricevele ; 
E' meftier che s accrefca e fi riftauri. 

In oltre, .fe la Terra e il Ciel non ebbero 
Alcun principio genitale, e Tempre 
Perpetui furo ; e per qual caufa innanzi 
Alla guerra Tebana e d’ Ilio al rogo 
Non cantaro altre cofe altri Poeti? 

Ove 
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Ove di tanti Uomini illultri e tanti 
Cadder le Gefte glorio fe e come 
Non fiorifcon anc’ oggi in luogo alcuno 
Di Fama eterna alle memorie inferte? 

Ma ficcome ftim’ io, nova è la Somma 
Del Tutto, e novo il Mondo, e molto innanzi 
Non ebbe il nafcimento : Onde alcun’ Arti 
Inventanfi anche adeflò, ed anche adeflò 
Polifconfi alcun’ altre : Or molti arnelì 
Furo aggiunti alle Navi : Or nielli in ufo 
I l'onori Concerti. E finalmente 
Quella fteflà cagione e quella (teda 
Natura delle cole, ancorché molto 
Sia che già fu trovata, ornai del tutto 
Quali fepolta in lempiterno obblio. 

Pur di frefco è riforta, e viepiù vaga, 

E più bella che mai per le immortali 
Opre del gran GalTendo onore e lume 
Del bel Paefe ove la Senna inonda. 

Ed io pur’ or principalmente : Io Hello 
Fui trovato fra tanti, ed ebbi in forte 
D’efporla altrui nella materna lingua 
Pria d’ ogn’ altro Tofcan, come dettolla 
Per entro a’ dotti fuoi carmi robufti 
Priad’ ogn’altro Romano il gran Lucrezio. 1 , 

Che fe forfè tu credi edere’ innanzi 
State più volte le medeime Cofe 

Che 


Google 



271 


Libro Qu i n t o. 

Che al preferite ci fon, ma che l’umana 
Specie da grave incendio arfa pei. (Te, 

E ruinaiTe ogni Città fquaflàta 
Da crudel Terremoto, o troppo gonfj 
Per pioggia aflìdua del natio lor letto 
Ufciflèro i Torrenti e d’ ogn’ intorno 
SommergefTer la Terra ed affogalfero 
Ogn’ Uomo ogn’ Animai; tanto più vinto 
T’ è forza confettar che debbe al fine 
La Terra e il Ciel pur diflìparfi in tutto : 

Ch’ ove da tali e tanti Morbi e tanti 
E sì fatti perigli il Mondo fotte 
Tentato: ivi eziandio fe caufa alcuna 
Più robufta l’urtaffe ; alte ruine 
Moftreria di fe ftettò e ttrage orrenda, 

Nè per altra cagion d’-effer mortali 
Pur ne fovvien ; fe non perchè foggetti 
Siam tutti a’ mali ftettì onde Natura 
Già tolfe ad un’ ad un gli altri # vita. 

In oltre tutto quel che dura eterno; 
Conviene che refpinga ogni percoflà 
Per etter d’infrangibile foitanza. 

Nè foffra mai che lo penecri alcuna 
Cofa che difunir poflà l’ interne 
Sue parti (qual della Materia appunto 
Gli Atomi fon, la cui natura innanzi 
Già per noi s’ è dimoftra.) o che immortale 

Viva, 
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Viva, perchè dagli urti affatto efente 
Sia come il Vuoto il qual, durando intatto. 
Mai non foggiace alle percofife un pelo, 

O perchè intorno a lui neffuno fpazio 
Non fia dove partirli e difliparfì 
Porta, come la Somma delle Somme 
Fuor di fe non à luogo ove rifugga, 

Nè corpo che l’ intoppi o con profonda 
Piaga l’ancida, e però vive eterna. 

Ma nè, come infegnammo, efler contefto 
11 Mondo può d’ impenetrabil corpo, 

Nè mirto è Tempre infra le cofe il Vuoto, 

Nè però, come il Vuoto, intatto vive: 
Poiché corpi non mancano che forti 
Dall’ Infinito ed agitati a cafo 
Poflan cozzar con violento turbine 
Quefta Somma di cofe ed atterrarla 
O farne in altri modi orrido fcempio : 

Nè del luogo l’ effenza o dello fpazio 
Profondo manca ove dirtrarfi e fpargerlì 
Il Mondo polfa, o per lo Vano immenfo 
Spinto da qualunqu’ altra efterna forza 
Finalmente perir. Dunque alla Terra 
Al Mare al Cielo al Sol mai del feretro 
- Non è chiufa la porta, anzi all’ incontro 
Sta Tempre aperta e con profonda e vafta 
Gola minaccia d’inghiottir fi ’l Tutto. 

Sic- 
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Sicché d’ uopo fia pur che tu confeffi 
Ch’egli ancora è natio : poiché Mortale 
EfTendo ; non avrebbe ornai potuto 
Schermir d’immenfa età gli urti e la pofTa. 

Al fin, poiché fra lor vedi le membra 
Principali del Mondo in così fatta 
Guifa pugnar con empia orribil guerra ; 

Forza è pur che tu dica, una battaglia 
Sì lunga aver dee qualche fine, o quando 
Del Sole il foco o qualunqu’ altro ardente 
Vapor fucchiando e dillìpando affatto 
11 nutritivo umor ; vittoria avranne : 

11 che far tuttavia tenta ; ma pure 

Non an per anco i fuoi gran sforzi effetto: 

Tanto i Fiumi d’umor vanno all’incontro 
Compartendo alle Cole, e dal più cupo 
Gorgo minaccian d’annegare il Tutto : 

In van, pofciachè i Venti allor che irati 
Spazzan foffiando il Mar; fcemano in parte 
L’ acque, e l’ etereo Sol co’ raggi anch’ egli 
Le fcema in parte e le difperde in aura, • 

E pria tutte le Cofe arder confida ; 

Che polla unqua f Umor giungere al fine 
Bramato dell’ imprefa : in così fatta 
Guifa fan tuttavia con poffe uguali 
Tra lor cruda battaglia, e di gran cofe 
Movon gran lite, e per finirla, a gara 

T Oprati’ 
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Oprali’ ogni lor forza, avendo il Foco 
Vinto una volta e dominato il Mondo, 
Come Fama ragiona, e ’l Liquor molle 
Regnato un’ altra pe ’l contrario, e tutto 
Sommerfo il grembo dell’ antica Madre : 
Chè vinfe il Foco e molte cofe allora 
Ardendo incenerì; eh’ EtoePiroo 
Di ftrada ufeiti, il temerario Auriga, 

Mal frenati da lui, per ogni clima 
Della Terra e del Ciel trallero a forza. 

Ma quel che tutto può Padre e Signore 

D’ira infiammato allor, con violento 

E repentino fulmine gettollo 

Dal Cocchio in Terra, e il Sol fattos’ incontro 

Al cadente Garzon ; tolto riprefe 

La gran lampa del Mondo e ricongiunfe 

I difperfi cavalli, e per l’ tifato 

Calle gli fpinfe ancor laflì e tremanti : 

Quindi reggendo in fuo viaggio il Tutto; 
Porfe alle Cofe il debito riltoro : 

Qual de’ Greci Poeti anticamente 
Cantar l’ inclite trombe in ciò bugiarde. 
Poiché vincer può il Foco ove più corpi 
Della Materia fua dall’ Infinito 
Sorti affalgon 1’ Umor : quindi o le forze 
Dal lor contrario rintuzzate e dome 
Caggiono, o dall’ ardenti Aure abbruciate 

Mojon 
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Mojon le Cofe. E Umilmente è fama 
Che un tempo anche l’ Umor folfe a vicenda 
Dominatore, allor che i Fiumi ufcendo 
Fuor dell’ alvo natio, molte fommerfero 
Ampie Terre e Città : Ma poi eh’ indietro 
Il nemico Vigor dall’ Infinito 
Sorto, per qualche caul'a il piè ritraile ; 

Fur le piogge affienate e in un repreflfo 
L’ orgoglio e il corfo impetuofo a’ Fiumi. 

Ma io come degli Atomi il concorfo 
FondalTe il Cielo il terren Globo il Mare 
La Luna e il Sol ; racconterotti o Memmo : 
Chè certo è ben che i genitali corpi 
Con fagace configlio e fcaltramente 
Non s’allogar per ordine, nè certo 
Seppe neffun di lor che moti ei deffe. 

Ma perchè molti primi Semi in molti 
Modi fur già per infinito tempo 
Da colpi innumerabili percoflì, 

E da proprj lor pefi ebbero in forte 
D’ elì'er commoflì e trafportati in varie 
Parti dell’ Univerfo, ed accozzarli 
Fra loro in ogni guifa, e di tentare 
Tutto ciò che produr potean congiunti ; 
Quindi avvien poi che dilfipati e fparti 
Per lo. Vano infinito, ed ogni forte 
Di moto e d’ union provando ; al fine 
T 3 
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Più s’ adattano infieme, e non sì torto 
Addattati fi fon ; che di gran cofe 
Divengon Temi ed a produr fon’atti 
La Terra il Mare gli Animali e il Cielo. 

Qui nè dell’ aureo Sol potea mirarli 
Il Cocchio luminofo errar per l’ alto. 

Nè Stelle o Mare o Ciel nè finalmente 
Vederfi Aria nè Terra o cofa alcuna 
Somigliante alle nortre : indi una certa 
Nova tempefta inforfe, ed una malfa 
D’ Atomi che fvanir fè dello fpazio 
Le parti, ed a «ingiungerli i Principi 
Simili incominciaro, e ad apparire 
Il Mondo, e le fue membra e le fue parti 
Difgiungere ordinarle e d’ ogni forte 
Di principi arricchirle, i cui concorlì 
Gli fpazj i pefi le percolfe i moti 
Le vie gli accozzamenti alta Difcordia 
Turbava, e vi mefcea riffe e battaglie 
Per le varie figure e per le forme 
Difformi, onde reffar tutte in tal guifa 
Congiunte non potean nè compartirli 
Convenevoli moti. Or quello, o Memmo, 
E' feparar dal terren Globo il Cielo , 

E far che d’ acque fuperate abbondi 
Difgiunto il Mare, e Umilmente i puri 
Fochi dell’ Etra ardan 4ivifi anch’ elfi. 

Pofcia- 
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Pofciachè della Terra i genitali 
Corpi, perch’ eran gravi e l’un con l’ altro 
Tutt’ in più modi avviluppati univanfi 
Primieramente, e nel più bado Centro 
Prendean lor fedi, e quanto più conneflì 
Infieme s’ adunar; tanto più lungi 
SprefTer quei che produrre il Mar le Stelle 
Doveano il Sole e della Luna il corno 
Lucido e le Muraglie alte del Mondo : 
Concioffiachè tai cofe e di più lifci 
Corpi fon fatte e di più tondi e piccioli 
Atomi, che la Terra : e quindi accade 
Che 1’ Etra in pria per lo fuo raro ufcendo 
Impetuofamente, e molte feco 
Fiamme traendo; formontò leggiero: 
Quale appunto veggiam quando per P erbe 
Di rugiada ingemmate il mattutino 
Aureo lume del Sol d’oltro lì tinge, 

Gli (lagni i laghi efalar nebbia, e i fiumi 
Perenni e il terrea molle anche talvolta 
Fumar fi mira. Or poi eh’ in alto afeelì 
S’ unifeon quelli corpi, e in un fui gruppo 
Compreffi intorno da rabbiofi Venti 
Corrono ad accozzarfi ; il Ciel fereno 
. Copron di nubi : In cot.fi guifa adunque 
Il lieve Etere a 11 or che per natura 
D’ ogn’ intorno fi fparge, in una mafia 

T 3 Sola 
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Solaridotto; circondò fe ftedo 
Da tutti i lati, e largamente fparfo 
Per lo Vano infinito; intorno chiufe 
Di folta fiepe e d’ alte mura il redo : 

Della Cuna e del Sol quindi i principi 
Seguir, che nè la Terra attribuirli 
Poteo nè il vallo Ciel : poiché nè gravi 
Eran sì, che depredi e da’ lor proprj 
Pefi fpinti all’ in giù , nel baffo centro 
FolTer’atti a feder ; nè lievi in guifa. 

Che fcorrer perl’altilfime campagne 
Potelfer; Ma fra l’Etra e il nollro Globo 
Ebber tal fito, che girar due corpi 
Ponno, e di tutto il Mondo elfergran parte: 
Qual nell’ Uomo eziandio lice ad alcune 
Membra ferme pofar, bench’ altre ed altre 
Sian mai Tempre agitate : Or quelle adunque 
Cofe accolte in fe llelfe , in un baleno 
La Terra ov’or dell’Ocean profondo 
Volto è il clima maggior, cadde depreda, 

E formò del fuo grembo ampia caverna 
Nel falfo Gorgo, e quanto più dall’ Etra 
E da’ raggi del Sol di giorno in giorno 
Verfo gli eftremi limitari aperta, 

Sovra e da tutti i lati era compredà, 

E con urti continui a condenfarfì 
Forzata ed a reftringerfi ed unirli 
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Nel centro fuo ; tanto più fpreflb il falfo 
Sudore ufciane, e dilatato i molli 
Campi intorno accrefcea del Mare ondofo, 
E dell’ Aria i principj e del Vapore 
Tanto più n’ efalavano, e volando 
Lungi da terra ; i chiari eccelli templi 
Condenfavan del Ciel : Scendeano intanto 
I Campi e s’appianavano, e degli alti 
Monti P Erto falia, chè i duri fallì 
Non poteano abbaffarfi ed egualmente 
Ceder tutte le parti. In cotal guifa 
Dunque formato di concreto corpo 
Fu della Terra il pondo, e quali un fango 
Di tutto il rello fdrucciolò nell’ imo 
Centro, e qual feccia fi fermò nel fondo : 
Quindi ’l Mar quindi l’Aere e P Etra ignifero 
Reltar liquidi e puri, e l’un dell’ altro 
Più leve, e liquidiffimo e purilfimo 
L’Etere leggerilfimo all’ aeree 
Aure lo vr alta : E benché quelle all’Etere 
Turbino il molle corpo ; ei non per tanto 
Con lor non li rimefcola, ma lafcia 
Che tutte quelle cofe ognor s’avvolgano 
Tra violenti turbini, e permette 
Ch’ elle lian da procelle incerte e varie 
Sempre agitate : Egli però con certo 
Impeto i fochi fuoi move fcorrendo : 

T 4 Chè 
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Chè volgerli con ordine, ed avere 
L’ Etere una fol forza ; aperto il moftra 
' Un sì vali’ Ocean, che parte e torna 
Certo nel moto, e un fol tenor conferva. 

Or cantiamo onde i moti abbian le Stelle. 
Pria, fe l’ ampio del Ciel’Orbe s’aggira; 
Creder fi dee che quinci e quindi il Polo 
Sia dall’Aria compreflo, e d’ambi i lati 
Di fuor chiufo e riftretto : Indi che un’ altro 
Aer fopra ne fcorra, e il corfo indrizzi 
Là ve del Mondo eterno a volger s’anno 
Le Stelle ardenti, e che di fotto un’altro 
Erga al contrario il Ciel : Come talora 1 
Miri i fiumi aggirarar le ruote e i plauftri. 
Forfè immobile è 1’ Orbe, ancorché tutti 
Sian moffi i chiari fegni, o perchè d’ Etere 
Rapidi ondeggiamenti ivi racchiufi 
Strada cercando , fon portati in volta, 

E per gli ampi del Ciel templi fubblimi 
Si rivolgon per tutto ignee procelle ; 

O pur fcorre d’ altronde, e per di fuori 
L’ Aer da qualche parte agita e mefce 
Gli eterei fochi : 0 eh’ elìi Itelfi ponno 
Serper là ve gli chiama ove gl’ invita 
D’ognuno il proprio cibo, e mentre a volo 
Se ne van per lo Cielo ; efea e riltoro 
Porgono a’ vaiti lor corpi fiammanti : 

Pofciachè 
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Pofciachè 1’ aflferir qual dell’ addotte 
Caufe fia vera in quello nodro Mondo; 

E' difficile imprefa. A me fol bada 
11 dir ciò ch’effer puote e che fuccede 
Per l’ Univerfo in varj Mondi in varie 
Guife creati : E delle Stelle a i moti 
Piacemi l’affegnar varie cagioni 
Che poffibi'i fian per l’ Univerfo, 

Delle quai non per tanto una efler debbe 
Quella eh’ a gli aurei fegni i movimenti 
Porga : Ma l’affermar qual fia di quelle ; 

Opra non è di chi cammina albujo. 

Acciò poi che la Terra entro il più cupo 
Centro dia ferma ; è di medier che sfumi 
Il pondo e manchi a poco a poco, e fotto 
Abbia un’ altra natura a fe congiunta 
Fin da principio, e drettamente unita 
Con le molli del Mondo aeree parti 
Alle quai vive inferta, e quindi all’ aure 
Non è di pefo e non le preme e calca : 

Come nuli’ aggravar poflbn le membra 
Prop: ie alcun’ Uom.nè d’alcun pondo al collo 
Effer la teda, e qual ne’ piedi al fine 
Nelfun pefo del corpo unqua non fenti. 

Ma qualunqu’ altra mole ellernamente 
Poda fopra di noi benché di pefo 
Di gran lunga minor j fpeffo n’ offende : 

Tanto 
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Tanto importa qual cofa e a cui s’ appoggi. 
Così dunque la Terra incontinente 
Trafportata non fu quafi aliena 
D’altronde, nè d’ altronde all’ aure importa 
Aliene da lei ; ma già con effe 
Nacque fin dall’ origine primiera 
Del Mondo, e qual di noi pajon le membra ; 
E' d’ erto una tal parte. Accade in oltre, 

Ch’ ella da grave tuon fcoffa repente. 

Tutto ciò eh’ eli’ à fopra, agita e fquote: 

Il che far non potria, fe circondata 
Non forte d’ ogn’ intorno e dall’ aeree 
Aure e dall’ ampio Ciel : Poiché communi 
Fin da principio an le radici, e (tanno 
Fra lor tai corpi acconciamente uniti. 

Forfè non vedi ancor quanto gran pondo 
Di corpo in tutti noi regga a fua voglia 
Il vigor tenuiflìmo dell’ Alma? 

. Sol perdi’ ella è con lui sì acconciamente 
Unita ? E qual virtude erger’ il corpo 
Da terra, ed avvezzarlo agile e pronto 
Al falto al nuoto alla paleltra e al corfo 
Finalmente potria ? Fuorché dell’ Alma 
Il debile vigor che il frena e regge ? 

Vedi tu dunque ornai quanto poffente 
Riefca un tenue Corpo allorch’ unito 
Viene ad un grave in quella guifa appunto. 

Che 
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Che fon I’Aure alla Terra e l’Alma all’ Uomo. 
Nè maggiore o minor molto è del Sole 
L’orbe e l’ ardor, di quel che pare al fenfo : 
Chè fia pur quanto vuoi lungo lo fpazio 
Onde luce e calor vibrano i fochi ; 

Ei però nulla toglie e nulla rade 
Dal corpo delle fiamme, e nuli’ affatto 
Stringer fi mira o raccorciarli ’l foco. 
Quindi perchè del Sol la fiamma e il lume 
Lanciato arriva a’ noftri fenfi, e puote 
Tutta del fuo color tinger la Terra ; 

Dee da terra il fuo globo anco apparirne 
Tal, che veracemente alcun non poflà 
Crefcerl’ o fminuirlo. Anco la Luna, 

O con luce non fua vaghi e patteggi 
Dell’ Etra i campi, o per fe fletta il lume 
Vibri, checché ne fia, punto maggiore 
Non è di quel eh’ ella fi tnottra all’ occhio : 
Poiché fidando di lontano il guardo* 

Per molt’ aerfrapofto; ogn’ altro corpo 
Pria confufo n’appar, che feopra affatto 
Gli ultimi tratti : Ond’è pur d’uopo ancora 
Che poiché chiara e certa e come appunto 
Dall’ eltremo fuo lembo è circofcritta 
N’ appar la Luna ; ella di quinci in alto 
Tanta appunto quant’ è da noi fi feorga. 

Al fin qualunque fiamma in Ciel tu miri 
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(Poiché qualunque fiamma in terra fplende 
Mentre l’ aria fcintilla, eP aureo lume 
Ne moltra il proprio termine) affai poco 
Sì vede; apprender puoi eh’ ella è minore 
Poco o maggior di quel eh’ appare al fenfo. 

Nè punto dee meravigliarli alcuno. 

Che sì picciolo Sol luce sì grande 

Vibri ; che il Mare e il Ciel vallo e la Terra 

Irrighi, e’fparga di calore il Tutto: 

Poich’ effer può che quinci aperto un folo 
Fonte di tutt’ il Mondo in larga vena 
Sorga, e da tutti i Mondi eternamente 
Scaturifca un fol fiume, ove in tal guifa 
Del calor della luce i genitali 
Semi concorran d’ ogn’ intorno, e dove 
S’ aduna il gruppo in guifa tal 5 che n’ efee 
Quali da proprio fuo fonte perenne 
Quello lume et ardor. Forfè non vedi 
Quanta ancor largamente i prati irrighi 
D’ acqua un picciol Rufcello e i campi allaghi? 
Eller dunque anco può che P Aer noftro 
Da picciol foco onde rifplende il Sole , 

Di cocenti fervori arda, fe tanto 
Per fe Iteffò è difpofto e così pronto ; 

Che per debili ardor polla infiammarli : 

Qual talvolta le biade arder ne’ campi 
E la ftoppa veggiam benché una fola 

Favilla 
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Favilla le accendere ; e fumo e fiamma 
D’ ogn’ intorno eruttar : Forfè anche il Sole 
Splendendo in Ciel con la rofata Lampa, 
Molto d # i fervor cieco a le d’intorno 
Foco poffiede il qual non luce, e quindi 
Può de’ fulgidi rai tanto robufte 
Render le calorifiche percoflè. 

Nè chiara appar nè femplice nè certa 
La cagion donde il Sol dall’ orbe eltivo 
Giunga al Fleflò brumai d’Egocerote, 

E quinc’ indietro ritornando; il corfo 
Del Cancro indrizzi al Solltizial confine : 

E come in un fol mefe il giro fteffo 
Compir fembri la Luna in cui li logora 
Dal Sole un’anno. Or la cagion di quelle 
Cofe, torno a ridirti, una nè certa 
Affegnar non fi dee : eh’ elfer ben puote 
Qual del grande Adderita il faggio e fanto 
Parer già fu, che quanto più vicini 
Son gli Altri a noi ; tanto men ratti e mobili 
Sian dal turbo del Ciel portati in volta. 
Conciolfìachè languifca e per di fotto 
La violenta fua rapida forza 
Più e più fi dilegui, e quindi avvenga 
Che il Sol con l’ altre Stelle inferiori 
Rimanga indietro a poco a poco a’ fervidi 
Segni che fon da noi molto più lungi. 
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Ma del Sol più vicina anco alla Terra 
Certo è la Luna, e quanto più dimetto 
Giace P Orbita fuo lungi dal Cielo 
Ed a noi s’ avvicina ; il proprio corfo 
Tanto degli altri fegni anco à più tarùo: 

E quanto al fin con turbine men rapido ( 

Al Sole inferior gira per P Etere ; 

Tanto più P altre Stelle aggiunger ponno 
11 fuo lucido corpo e trapalarlo. 

E quindi avvien che di tornar più ratta 
À’ Segni appar : Poiché all’ incontro i Segni 
Tornan più ratti a lei. Forfè anco puote 
Effer che da traverfo un’ aria fcorra 
Dall’ alterne del Mondo obblique parti 
In un tempo prefitto, e fia badante 
A fpinger’ e fcacciar da’ fegni ertivi 
Il Sole al brumai punto ed al rigore 
Afpro del Verno, e che un’ altr’ aer torto 
. Fin dall’ ombre gelate al calorifero 
Fletto indietro il rifpinga e a’ fegni fervidi: 

E con pari ragion la Luna e P altre 
Stelle che ne’ grand’ Orbi i lor grand’ anni 
Volgon, creder fi dee eh’ ire e tornare 
Pottan per P aere alterno atto a cacciarle. 

Forfè non vedi ancor da varj Venti 
Spinte correr le nubi in varie parti, 

E più ratte dell’ altre ir le più batte ? 

Dunque 
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Dunque chi può negar che pe’gran cerchj 
Dell’ Etra, 1’ Aer baiti in così varie 
Guife a portar sì varie Stelle in volta ? 

Ma con valla caligine forgendo 
La Notte ingombra il terren Globo o quando 
Già (caccia il Sol dopo il fuo lungo corfo 
Del Ciel P eftime parti, e fpira intorno 
Languido i raggi ornai debili e fianchi 
Per lo troppo viaggio, e dal foverchio 
Aer’ interpollo conquaflàti e laceri 5 
O perchè la medefima energia 
Che pe’l Ciel fopra noi l’ orbe fofpinfe 
Sforzai’ anche a voltar fotterra il corfo. 

Ma del vecchio Titon la bianca Amica 
Con la fronte di rofe e co’l crin d’oro 
Mena in certa ftagion l’ Alba vezzofa 
Per l’ Eteree campagne , e n’ apre il lume, 

O perchè di fotterra a noi tornando 
Quel medefimo Sol co’ rai precorre 
Se ItelTo e del lor foco il Cielo accende, 

O perchè molte fiamme e molti femi 
D’ ardore in flagion certa an per coftume 
D’ unirli, e far che fempre un lume novo 
Si crei di Sol : Come da’ monti Idei 
Fama è che mentre in Oriente appare 
L’Aureo lume del Dì; mirans’ intorno 
Varie fiamme difperfe, indi in un Polo 
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Quali globo adunarli , e formar 1’ Orbe. 

Ne dee con tuttociò gran meraviglia 
Parerti, o Memmo, che in llagion sì certa 
Quelli femi di foco atti ad unirli 
Sieno, e del Sol rinovellare il lume : 

Poiché molte da noi cofe mirarli 
Poflon, che in ogni fpecie in tempo certo 
Fannoft: In certo tempo il bofco e ’1 prato 
Si velie, e in certo tempo anco fi fpoglia 
Di fiori e frondi, e nulla meno in certo 
Tempo i denti a cader sforza l’ etade 
E di molle lanugine a velarli 
11 giovinetto corpo, e le polite 
Guance di molle barba, e finalmente 
Le Nebbie i Venti le Tempelte i Fulmini 
Le Nevi il Ghiaccio in non gran fatto in certi 
Tempi fi crean : poiché non prima i primi 
Principi delle Cofe in quella o in quella 
Guifa s’ unir, che qual prodotte al Mondo 
Fur dal Calo le Cofe in fin dal primo 
Lor nafcitnento ormai ; tal ne confegue 
La natura di tutte in ordin certo. 

Crefcer poi lice a’ Giorni, ed alle Notti 
Scemarfi, e divenir più brevi i lumi 
Qualor l’ ombre all’ incontro anno augumento, 
O perchè fotto terra o fopra a terra 
11 medefimo Sol con difuguali 

Cerchj 

* 
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Cerchj correndo, il Ciel divide, e 1’ Orbe 
Parte in non gioite parti, e ciò che all’ una 
Tolfe, rende all’ oppofta, infin che al fegno 
Pervenga ove dell’ Anno il nodo appunto 
Alle tenebre cieche il lume adequa. 

Poiché a mezzo il cammin del violento 
Soffio di Borea e d’ Aulirò, il Ciel difgiungù 
Quinci e quindi egualmenteambe le Mete : 

E ciò pe ’l fito e pofitura obbliqua 
Del grand’ Orbe de’ fegni, in cui ferpendo 
Il Sol logora un’ Anno, e con obbliquo 
Lume circonda il terren Globo e il Cielo: 

Qual’ appunto infegnar quei che nell’ Etere 
Tutto oiTervar di ben difpoite immagini 
L’ Orbe trapunto, o perchè l’ Aere in certe 
Parti è più denfo, onde fotterra il foco 
Dubbio i tremoli rai vibra, e non puote 
Sì facilmente penetrarlo, e forgere 
Sì ratto in oriente. Indi l’ Inverno 
Duran le lunghe notti infin che giunga x 
L’ altra infegna del Dì cinta di raggi : 

O forfè ancor, perchè dell’ Anno in vàrié 
Stagioni alternamente an per coilume 
D’ unirfi alcune fiamme, e diffiparfì 
Or più predo or più tardi, e far che il Solò 
Cada e riforga in varj luoghi e certi. 

Splender poi può la Luna, o perchè i raggi 
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La percotan di Febo, ond’ ella volga 
Ver noi di giorno in giorno in apparenza 
Lume tanto maggior, quanto dall’ orbe 
Suo s’allontana intìn eh’ oppoda e piena 
Tutta d’ argentea luce ella rifulfe 
E l’ efequie del Sol vide nafeendo, 

E quindi ancor per lo contrario al lume 
Tanto quali nafeonda a poco a poco 
Quando più predo a lui gira il fuo cerchio 
Dall’ altra parte del Zodiaco appunto ; 
Come fembra a color che ad una palla 
Fingon eh’ ella fia limile, e che volga 
Sotto l’ Orbe dei Sole il proprio corfo. 
Onde avvien che affermar pajano il vero. 
Forfè anco può di propria luce ornata 
Volgerli, e di fplendor forme diverfe 
A gli occhj apprefentar : chè forfè un’ altro 
Corpo con lui s’ aggira, e in varie guife 
L’ incontra e l’ impedifee, e non fi vede ; 
Perchè privo di luce il Ciel trafeorre. 

E puote anche il fuo globo intorno a’ Poli 
Proprj aggirarli in quella guifa appunto. 
Che potria per metà tinta una palla 
Di lucente candor ; volta in fe fteffa 
Varie forme moltrarne a vario lume, 

Intìn eh’ ella ver noi tutta volgeffe 
La parte luminofa, e 1’ apparente 
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Suo fguardo, e quindi a poco a poco indietro 
Rivolgerle il fuo globo, e n’ occultafFe 
La fua lucida faccia in quella della 
Guifa, che i Babilonici Dottori 
1 Caldei confutando ; incontro all’ arte 
Degli Adrologi lor tentan provare : 

Come verificarfi ambi i paefi 

Mon pollano, o vi Pian ferme ragioni 

Onde quel più che quelli altri difenda. 

Al fin perchè non può con ordin certo 
Di figure e di forme effer prodotta * 

Sempre una nova Luna ed ogni giorno 
Scemar da quella parte ond’ ella in prima 
Creata fu, mentre dall’ altra oppolta 
Va crefcendo altrettanto e fi riftaura? 

Certo che il dimodrar con evidente 
Ragion, che ciò fia fallo, e con parole 
Convincerlo a badanza ; è dura ed afpra 
Imprefa, quando ognun vede mill’ altre 
Cofe con ordin certo efler prodotte. 

Torna la vaga Primavera, e feco 
Venere torna, e meflàggier di Venere 
Zeffiro alato e l’ orme lue precorre, 

Cui la Madre de’ fior tutta cofperge 
La ftrada innanzi di Color novelli 
Bianchi gialli vermigli azzurri emidi, 

E di loavi odor Paure riempie. 
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Quindi nel luogo fuo l’ arida Eftate 
Succede, e per compagna à l’ alma Cerere 
Sparfa di polve il crine, e il foffio Etefio 
Del rigido Aquilon. Quindi 1’ Autunno 
Segue ed in un con lui 1’ Evio Evoè : 

Quindi l’ altre ftagioni, e quindi gli altri 
Venti e Volturno altitonante ed Aulirò 
Cinto di Nembi e Turbini fonori. 

La Bruma al fin reca le nevi, e il pigro 
Ghiaccio n’ apporta : llrepitando il Verno 
Giunge e.le membra altrui sforza a gelarli. 
Non è dunque ftupor, fe in certo tempo 
Muore, ed in certo tempo anco rinafce 
La Luna, poiché pur creanfì al Mondo 
Tante e sì varie cofe in certo tempo. 

Ma del Sol parimente e della Luna 
Creder dei che l’ EclifTe in varj modi 
Poffa avvenir : chè per qual caufd il lume 
Del Sole a noi può tor la Luna, e molto 
Da noi lungi offufcarlo, interponendo 
Fra gli ardenti fuoi raggi e gli occhj noftri 
L’ orbe fuo cieco ? e nel medefmo tempo 
Far non può quello ilteflò un’ altro corpo 
Che fcorra il Ciel fempre di lume ignudo ? 

E chi toglie anche al Sol, che in certo tempo 
Non lafci i fochi fuoi languidi, ed anco 
Riftauri ’l lume aliar che i luoghi infetti 
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Alle fiamme à trafcorfi atti ad eftinguerle 
Tra via per l’aure e diflìparle affatto ? 

E perchè può la Terra anche a vicenda 
Spogliar la Luna di fplendore, e il Sole 
Sovra opprelfo tener ; mentre in un mefe 
Scorre della Piramide terreftre 
L’ ombre rigide e denfe, e nello fteffo 
Tempo opporfi non può qualch’ altro corpo 
Al fuo lucido globo, o fotto l’ Orbe 
Scorrer del Sole, e il lume fuo profufo 
EfTer’atto a celarne e i vivi raggi? 

O pur fe la medefima rifulge 
Di fpo proprio fplendor ; perchè non puote 
Languir del Mondo in qualche certa parte, 
L’ aure palfando al lume fuo nemiche ? 

Nel refto, concioflìach’ io t’ ò rifolto 
Come nel vado Mondo e per l’ immenfo 
Spazio fi polla generare il Tutto, 

E come i varj moti e i varj cerchj 
Della Luna e del Sol da noi faperfi 
Poffono, e per qual caufa e da qual forza 
Sian rotati i lor globi, ed in qual modo 
Soglian mancar per V ecliflfato lume 
E la Terra coprir d’ ombre improvife, 

Allor che quali i proprj lumi an chiufi: 

E come poi con ifvelata faccia 
Tornano ad illuftrar l’ aure tranquille, 
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E di candida luce empiano il Tutto ; 

Or di novo mi volgo ai nafcimento 
Del Mondo, e della Terra al molle dorfo. 

Ed a ciò che alla luce aurea del giorno 
Nel primiero fuo parto ergere ofafle 
E commetter de’ Venti al loffio incerto. 

Pria le fpecie dell’ erbe e il verde onore 
La Terra germinò : florido il prato 
Di color di fmeraldo a i colli intorno 
Rifulfe e in tutti i campi : a varie Piante 
Quindi concedo fu d’ ergerfi a gara 
Per l’aere a lente briglie, e come in prima 
Nel corpo de’ quadrupedi Animali 
Si creano e nelle membra degli Augelli 
Le piume i velli il duro pelo e il molle ; 

Tal dalla nova Terra erbe e virgulti 
Sorfero in prima, e poi create in varie 
Guife fur d’ Animai fpecie diverfe : 

Pofciachè nè dal Ciel cadder nè fuori 
Delle falfe lagune ufciro in fecco 
I terreftri Abitanti ; onde fol reità 
Che la Terra a ragion madre del Tutto 
Chiamata fia : poiché di terra il Tutto 
Nacque, e non pochi ancor fono i Viventi 
Che dall’ umide piogge e dal vapore 
Caldo de’ rai del Sol nafcono in terra. 

Stupor dunque non è fe in maggior numero 

Nacquero 
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Nacquero e viepiù grandi allor che nova 
Era !a Terra, ed era l’ Etra adulta. 

Pria de’ pennuti Augelli il vario germe 
Nella nova ftagion di Primavera 
Dall’ uovo efclufi deponeano il gufcio ; 
Qual depor le Cicale al caldo eitivo 
Soglion la tenue fpoglia, e per fe ftefle 
Vitto e vita cercar. La Terra allora 
Pria ne diè gli Animali. Erano i campi 
E di caldo e d’ umor molto abbondanti, 

E dovunque opportuno offriafi il luogo; 
Molti del fuolo alle radici affidi 
Quali ventri crefcean, che poi che al tempo 
Maturo apria de’ pargoletti infanti 
La tenerella etade a fugger’ atta 
L’umore e fpirarl’ aure; ivi Natura 
Della Terra volgea l’ occulte vene 
Che pofcia aperte rifondeano un fucco 
Simile al latte : in quella guifa appunto 
Ch’ ogni femmina adefio allor che figlia 
Suol di latte abbondar perchè fi volga 
Del nutrimento alle mammelle ogn’ impeto- 
A’ fanciulli porgea cibo e rifioro 
La Terra, il Vapor velie, eletto il Prato 
Di molli erbette tenere abbondante. 

Ma ne’ rigidi Verni il novo Mondo 
Nè foverchj calor nè tempeftofi 
U 4 
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Venti eccitar potea : Poiché ugualmente 
Crefce ogni cofa e vigor prende e forza : 
Sicché molto a ragion di Madre il nome 
Pria la Terra acquiftolfi, e giuftamente 
Se ’1 tiene ancor : Poich’ ella fteflà il germe 
Uman produffe, e quali fparfe in certo 
Tempo ogn’ altro animai eh’ ebro e baccante 
Scorre pe’ monti e per le felve, e tutte 
Creò le fpecie degli aerei augelli. 

Ma perchè qualche termine al fuo parto 
Pur’ al fin fi dovea ; fteril divennei 
Quali per troppa età Donna impotente : 
Poiché del Mondo Hello il tempo al fine 
Varia tutta l’ elfenza, e d’ uno in altro , 

Stato il Tutto fi cangia, e nulla dura 
Simile a le medefmo : Il Tutto altrove 
Fuggefi, il Tutto muta, il Tutto volge 
Natura : Conciofiìach’ altro divenga 
Putrido e per vecchiezza egro e languente,, 
Altro nafea all’ incontro e forza acquifti. 
Così dunque l’ Età varia P eflfenza 
Del Mondo, e d’ un la Terra in altro fiato 
Si cangia : ornai quel che poteo non polla, 

E polTa quel che non fofferfe innanzi. 

Varj in oltre crear Mortri e Portenti 
Allor tentò la Terra in varie guife, 

E di faccia ammirabile e di membra. 
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Molti ancor fenza braccia e fenza volto 
Ciechi affatto nafcean, molt’ impediti 
Di membra, che fra lor per tutto il corpo 
Intrigate e legate erano in guifa. 

Che nulla oprar potean : Non rifuggirli 
A luogo alcun, non le malvage cofe 
Schifar, non le giovevoli feguire, 

Non ufarle a’ bifogni : Altri Portenti 
Producea di tal forte ed altri Moftri : 

In van, chè lor Natura il propagarfi 
Vietava, onde arrivare al fin bramato 
Non potean dell’ Età nè trovar cibo. 

Nè venerei diletti avere infieme. 
Concioflìachè concorrer molte cofe 
Debbon negli Animali; acciò fian’atti 
A fervar propagando il proprio germe. 
Primieramente i pafcoli, le vie 
Dopo onde i femi genitali ufcire 
Pollàn per tutto il corpo allor che fono 
Rilalfate le membra : e perchè al mafchio, 
Si congiunga la femmina ; ad entrambi 
Fa d'uopo onde accoppiar poffan’ infieme 
Gli fcambievoli gaudj : Allora è forza 
Che molti d’ Animai germi diverti 
Periffer, nè badanti a propagare 
Foffer la fpecie lor : Poiché qualunque 
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Di dolce aura vital fi nutre e pafce ; 

0 l’ aftuzia o la forza o la preftezza 
Finalmente del corfo à per cuftode 
Che fin dal primo tempo il ferba intatto, 

E molti anccr per l’ util che ne danno 
Son da noi confervati e cuftoditi. 

• 

Primieramente i fier Leoni e tutte 
L’ altre belve crudeli anno in difefa 
La forza : Dall aftuzia il proprio fcampo 
Riconofcon le Volpi, e dalla fuga 

1 Cervi : Ma i fedeli e vigilanti 

Cani, e qualunque fpecie al Mondo naqque 
Di veterino feme, e i manfueti 
Greggi lanofi, e gli aratori Armenti 
Tutti dell’ Uomo alla tutela, o Memtno, 

Si dier, poiché fuggirò avidamente 
I morii delle Fere, e feguir volfero 
La pacifica vita e i larghi pafcoli 
Che fenza lor travaglio apparecchiati 
Lor fon da noi quali condegno premio 
Dell’ Util che ne danno. Or quei eh’ alcuna 
Non ebber di tai cofe onde potettero 
Viver per fe medefmi, o di quale’ utile 
Eftere all’ uman germe ; e per qual caufa 
Tolerar fi dovea eh’ e’ fi nutriflfero 
Per noftro mezzo, o dal furor nemico 
Fofler guardati ? Elfi giaceano adunque 

Preda 



Libro Qy into. 25?^ 

Preda e patto degli altri entro i fatali 
Lor nodi avvolti, infin che tutti al fine 
Fur quei germi malnati affatto eftinti. 

Ma nè viffer giammai Centauri al Mondo, 
Nè con doppia natura e doppio corpo 
Puon di membra ftraniere in un congiunte 
Formarli altri animai, fe quinci e quindi 
Pari a pari energia non corrifponde : 

E ciò quind’ imparar lice a ciafcuno 
Sia quantunque d’ ingegno ottufo e tardo. 
Pria, fiorifce il Cavallo agile e forte 
Poco dopo i tre anni, e allor bambino 
Tenero è 1* Uom, mentre per anco il petto 
Palpa toccando alla Nutrice e tenta 
Suggerne il dolce latte : Allor che manca 
Per l’ età già cadente il confueto 
Vigor dell’ uno, e che dal corpo infermo 
Languida e dalle Membra oppreffe e ftanche 
Gli s’invola la Vita ; allor’ appunto 
Veggiam che all’ altro in fu’l fiorir degli anni 
Spunta la vaga giovinezza, e vette 
Di lanugine molle ambe le guance : 

Acciò tu forfè non ti creda, o Memmo, 

Che nafcer d’ Animai tanto divertì 
Debban Centauri o Scille o fomiglianti 
Moftri, de’ quai le membra effer veggiamo 
Fra lor tanto dilcordi, e che degli anni 

Giunger 
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Giunger con egual paiTo al fin bramato 
Non poffon nè di corpi eflTer robulti 
Nè toccar dell’ età 1’ ultima meta 
Nè di venereo ardor nè di coftumi 
Infieme convenir nè degli fteflì 
Cibi nutrirli. Le barbute greggi 
S’ingraffan di Cicuta ; ove all’ incontro 
La Cicuta è per l’Uomo afpro veleno : 

Che fe il foco e la fiamma incenerifce 
De’ Leoni egualmente i fulvi corpi, 

E d J ogn’ altro Animai che in terra alberghi 
E com’ efler può mai che una Chimera 
Leon pria, quindi Capra, al fin Serpente 
Dal tergemino corpo unqua fpirafife 
Foco e fiamma per bocca? Onde chi finge 
Che nel primo natal del Mondo infante 
Oliando nova pur anco era la Terra 
Novo il Mar nova l’Aria e novo il Cielo , 
Così fatti Animai nafcer poteffero; 

Chi ciò, dico, appoggiato a quello folo 
Nome di Novità vano e fallace 
Finge ; ben puote ancor nel modo Beffa 
Finger molt’ altre cofe, e fcioccamente 
Dir che allor da per tutto arene d’oro 
Volgean fotto a quei fiumi, e che di gemme 
Fiorian’ i Bofchi,e che ne’ membri ogn’ Uomo 
Sì grande impeto avea; che il Mar d’un falto 

Var- 
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Varcava, e con le mani a fe d’ intorno 
Tutto volgea rapidamente il Cielo : 

Poiché P edere flati in terra fparfì 
Molti femi di cofe, allor che in prima 
Largamente il Terren ne diede i varj 
Germi degli Animai ; punto non prova 
Che poteffer fra lor mirti e confuti 
Nafcer’ Uomini e belve, armenti e greggi. 
Concioflìachè quantunque il fuolo abbondi 
D’ erbe anche aderto e d’ alberi fronzuti 
E di biade e di frutti ; erti non ponno 
Germinar non per tanto infieme avvinti : 

Tal fermo e firtò in fuo coflume il Tutto 
Procede, e le dovute differenze 
Per certa legge di Natura offerva. 

Nafcean gli Uomini allor per le Campagne 
Tutti qual con venia molto più rozzi : 
Poiché la rozza terra avean per madre, 

E dentro di maggiori e di più falde 
Offa fondati, e di più forti nervi 
Stabiliti ed acconci, e nulla o poco 
O da caldo o da freddo o da ftranieri 
Climi o da novi cibi eran’ offefi. 

Ne del corpo patian difetto alcuno, 

E molti errando delle fere in guifa, 

Per più nel Ciel del Sol luftri volanti 
Traean lor vita : E non v’ avea per anco 

Chi 
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Chi con braccio robufto al curvo aratro 
DefTe regola e norma, o le campagne 
Or con zappe or con raftri or con bidenti 
Culte e molli rendette, e propagale 
I novelli virgulti, e dall’ ecce lfe 
Piante troncaffe i folti antichi rami. 

Quelchè il Sole o la pioggia o il fuol fecondo 
Producea per fe fletto ; i petti umani 
Saziava a baftanza, e grato e dolce 
Cibo fpeflTo porgean nelle forefte 
Le ghiandifere querci e le mature 
Rubiconde corbezzole o P agretti 
Poma o le noci o P odorofe fraghe 
Che maggiori e più belle e più foavj 
Nafceano allor della gran Madre in grembo. 
E molti anc’ oltre a ciò P età fiorita 
Del Mondo producea vivi alimenti 
Ampli a baftanza a’ miferi Mortali. 
Invitavano allor P Umano germe 
Ad ettinguer la fete i fiumi i fonti, 

Com’ or fan gli Animai P onde tranquille 
Che d’ alto caggion mormorando al chino. 
Ed al fin vagabondi a Ciel notturno 
Abitavan quei Popoli primieri 
Delie Ninfe i filveftri orridi templi. 

Onde liquidi ufcian lubrici rivi 
Che le grotte loiean d’ ogni fozzura 

E dal 
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E dal fango lavar gli umidi fallì : 

Gli umidi fallì fopra il verde Mufco 
D’ umor chiaro ftillanti : E parte al piano. 
Non capendo in fe fteflì, impetuolì 
Scefero e furibondi errar pe’ campi : 

Nò fapean maneggiar co’l foco alcuna 
Cofa, nè con le pelli o con le fpoglie 
Delle fere coprian l’ ignude membra : 

Ma ne bofchi negli antri e nelle felve 
Ricovravan fe fteflì e nelle cave 
Grotte, e per ifchifar de’ Venti irati 
Gli alfaltie delle piogge ; il fozzo e fquallido 
Corpo afconder folean tra gli arbofcelli, 

Nè potean aver f occhio al commun bene. 
Nè fra loro introdur riti e coftumi. 

Nè formar nè fervar leggi o ftatuti. 

Qiielch’ offerto dal cafo o dalla forte 
Della preda venia ; quel deffo appunto 
Prendea ciafcuno ammaeftrato e dotto 
^d effer per fe fteffo a fe badante 
Ed a viver contento. Inculta e rozza 
Venere congiungea per le forefte 
1 corpi degli Amanti. AH’ Uomo in braccio 
Ogni Donna poneafi, o da focofo 
Vicendevol defio vinta o da mano 
Violenta e rapace o da sfrenata 
Cieca luffuria, e prezzo allor non vile 
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Eran le ghiande e le caftagne elette. 

Delle mani e de’ piè tutti affidandoli 
Nel mirando valor, feguian con fallì 
Atti ad elfer lanciati e con baftoni 
Noderofi e pefanti i fieri germi 
De’ felvaggi Animai : Molti di loro 
Vincean, pochi fuggian per le caverne : 

Ma P irfute lor membra in ciò limili 
A’ fetofi Cignai, nel fuolo ignude 
Stendean la notte e le coprian di frondi, 

Nè vaganti per l’ Ombre, il Giorno e il Sole 
Paurofi cercar folean piangendo ; 

Ma taciti aspettar muti e lèpolti 
Nel fonno infin che il Sol nato dall’ onde 
Con la rofea facella ornalfe il Cielo 
Di novello fplendor : Chè Tempre avvezzi 
Sin da picciof infanti a veder l’ ombre 
Nafcer nel Mondo alternamente e il lume ; 
Non poteano additar per meraviglia. 

Ne temer che perpetua orrida e denfa 
Notte l’aere ingombralfe eternamente. 
Spenti i raggi del Sol ; ma vie maggiore 
Noja prendean, che gli Animai .felvaggi 
Spelfo infetta rendeano e perigliofa 
La quiete e il fonno a gli infelici: ond’ effi 
Dalle grotte cacciati, i tetti loro 
Fuggian Enarriti, 0 pe’l venir d’ un fiero 
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Spumifero Cignale o d’un robuito 
Leone, e nella notte intempelliva 
Solean tremanti a gli Ofpiti crudeli 
Cedere i letti lor deli di fronde. 

Nè molto allor, più ch’ai prefente, il dolce 
Lume del viver fuggitivo e frale 
Perdean piangendo i miferi Mortali ; 

Chè febben più cheadelfo, allor ciafcuno 
Da’ felvaggi Animai colto improvifo 
Palli vivi porgea per divorarli 
Da fieri denti ; il bofco il monte e tutta 
Intorno empia di gemiti e di ltrida 
La felvofa forefta, in viva tomba 
Sepellir vive vifcere veggendo : 

E febben chi trovava alcuno fcampo 
Tenendo poi fu’l già corrofo e guaito 
Corpo, e Culle maligne ulcere tetre 
Le man tremanti ; in voce orrenda e fiera 
Solea chiamar la Morte, infin che fpento 
Da Tozzi ingordi vermini crudeli 
Folle di vita ignudo affatto, e callo 
D’ ajuto e di configlio, ed ignorante 
Di ciò che giovi alle ferite o noccia 5 
Non però mille e mille fchiere ancife 
Vedeanfi ’n un fol giorno orribilmente 
Tinger di fangue i Mari, e d’ogn’ intorno 
La Terra femiuar d’ olla infepolte. 
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Nè dell’ ampio Ocean l’onde orgogliofe 
Fean le navi in un punto e i naviganti 
Naufragar tra le firti e tra li fcogli : 

Chè folle il Mar di tempeftofi flutti 
Armato indarno incrudeliali, e folle 
Spedo a’ Venti fpargea minacce indarno. 
Nè poteanle lufinghe allettataci 
Della placida fua calma incollante 
Incitar con inganno i legni all’ onde. 

Cieca allor fi giacea la federata 
Arte di fabbricar Fulte e Galee 
E Navi d’ ogni forte : Allor fovente 
La fcarfezza del vitto a’ corp’ infermi 
Togliea la vita : Or pe’l contrario fpeflò 
L’ abbondanza de’ cibi altrui fommerge : 
Quelli incauti il velen porgean talora 
Per fe fteflì a fe fteflì ; or più fagaci 
Quelli e più fcaltri a lor Nemici il danno. 

Ma poiché a fabbricar cafe e capanne 
Si diero e ad abitarle, e che l’ ignude 
Membra vellir d’ irfute pelli, e il foco 
Meflfero in ufo, e che un fol tetto accolfe 
Con la Moglie il Marito, e note al Mondo 
Fur del privato amor le calle nozze, 

E che nafeer di fe non dubbia prole 
Vedea ciafcuno; allor primieramente 
Cominciò 1’ uman Germe ad ammollirli. 
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Poiché il foco operò, che i corpi algenti 
Non poteffero mai nell’ aria aperta 
Soffrir più tanto freddo. Agevolmente 
Venere altrui fceniò le forze, e il fiero 
Spirto de’ Genitor franfero i Figli 
Con lufìnghe e con vezzi: Allora in prima 
Cominciar l’ Amicizie : I confinanti 
Non s’ offendean : Raccommandar l’ un l’ altro 

I figli pargoletti e il fragil fedo 

Con le voci e co’ cenni, altrui nioftrando 
In lor balba favella opra effer giulta 

II dar foccorfo a deboli e mal fermi. 

Nè però generarli una totale 

Pace fra lor potea ; ma la migliore 
Parte odèrvò religiofa i patti. 

Poiché il genere Uman fpento e diftrutto 
Già fora, e lor Temenza indarn’ ornai 
Tentato avr'ian di prolungar le Genti. 

Ma l’umana Natura i varj accenti 
Pria formò della lingua, e l’ Util pofcià 
Diede i nomi alle Cofe in quella fteffa 
Guifa, che par che la medefma infanzia 
I teneri Fanciulli induca al gerto. 

Mentre fa che da lor fia moltro a dito 
Quel eh’ an prefente all’occhio. Ogn’Animlé 
Sente il proprio vigore, onde abufarlo 
Poffa. Pria eh’ al Vitel naicano in tefta 
X a 
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Le corna ; egli con effe irato affronta 
E il nemico rivai preme ed incalza : 

Ma de’ fieri Leoni i pargoletti 
Figli e delle Pantere allor che appena 
Nelle branche anno l’unga e i denti ’n bocca 5 
Già co’ piedi e co’ morii altrui fan guerra. 
Senzachè confidar tutti gli Augelli 
Veggiam nell’ ale, e dalle proprie penne 
Chieder tremulo ajuto. 11 creder dunque 
Che alcuno allor dillribuilfe i Nomi 
Alle Cole, e che quindi ogn’ Uom potefie 
Apparare i vocaboli primieri ; 

E' folenne pazzia : Poiché, in qual modo 
E perchè chiamar Quelli ad una ad una 
Potè le Cofe a nome, e i varj accenti 
Efprimer della lingua, e nello ftelfo 
Tempo a far’ il medefimo ballante 
Alcun’ altro non fu ? Ma fe le Voci 
Non per anco appo gli altri eran’ in ufo ; 
Onde fu del lor’ utile a coltui 
La Notizia inferita ? E chi gli diede 
Quella prima potenza, ond’ei fapefie 
Specular con la mente e porre in opra 
Ciò che a far gli aggradalfe ? In oltre, un folo 
Non potea sforzar molti e foggiogarli 
Sì che apprender da lui fofler contenti 
Delle Cofe i vocaboli : Nè certo 
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Er’ atto ad infegnar nè far’ intendere 
Ciò che al fatto fia d’uopo a gente forda : 
Poiché nè pazienti avrian fofferto 
Che fuoni e voci inaudite indarno 
StordiflTer lor l’ orecchie. E finalmente 
Perchè mai sì mirabile (limarli 
Dee, che il genere Uman che*voci e lingua 
Di robufto vigor dotata avea. 

Secondo i varj lor fenfi ed effètti 
Varj nomi poneffe a varie cofe? 

Se le Fere e gli Armenti e i muti Greggi 
Soglion voci diflìmili formare 
Quando an fpeme o timor, noja o diletto ? 

E ciò da cofe manifefte e conte 
Può ciafcuno imparar. Pria, fe irritato 
Freme il Moloffò e la gran bocca aprendo 
Nude moffra le zanne e i duri denti, 

Già d’infano furor pregno e di rabbia 
In fuon molto diverfo altrui minaccia. 

Da quelch’ ei latra, e d’ urli aflbrda il Mondo. 
Ma fe poi lufinghiero i proprj figli 
Lecca, o fcherza con elfi, o con le zampe 
Soflfopra voltolandogli, o co’ morii 
Leggiermente offendendogli, fofpefi 
I denti, i molli forfi a imitar prende; 

Co’l gannir della voce in altra guifa 
Suole ad elfi adular, che fe lafciato •* 
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In cafa dal Padrone urla ed abbaja, 

0 fe fugge piangendo umile e chino 
Della rigida sferza i duri colpi. 

In fomma non ti par eh’ aliai diverfo 
Dir fi deggia il nitrir fra Cavalle, 

Quando nel fior dell' età fua trafitto 
Il Deftrier dagli ftimoli pungenti 
Del Dio pennuto incrudelifce e sbuffa 
E feroce e fuperbo armi armi freme ; 

Da quand’ ei dalla greggia errando fciolto 
Scuote i membri e nitrifee, E finalmente 

1 varj germi degli alati Augelli 

Gli fparvieri e gli Aftorl’ Aquile e i Metghi 
Che del Mar fotto l’ onda e vitto e vita 
Cercan, voci affai -varie in varj tempi 
Forman, che fe talor pe’l cibo an guerra 
E combatton la preda : Ed anco in parte" 
Mutan con le ftagioni il rauco canto. 

Qual fanno i Corvi e le Cornacchie annofe, 
Qualor (fe vera è la volgar credenza) 
Chiaman Tacque e le piogge e i venti e Paure.. 
Dunque fe gli Animali ancorché muti 
Spinti da varj fenfì ebbero in forte 
Di formar varie voci e varj filoni ; 

Quanto è più convenevole che l’Uomo. 
Poteffe allor con altri nomi ed altri, 

Altre ed altre appellar cofe difformi ? 
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Acciò poi che t-u fappia in qual maniera 
Ebbergli Uomini ’l foco ; ilFulmin prima 
Portollo in Terra, indi ogn’ ardor fi fparfe. 
Poiché molte veggiam cofe incitate 
Dalle fiamme delCiel fplendere intorno 
Là ve caldi vapori erran per l’ aure : 

E pur fe vacillante, allor che il fiero 
Soffio di Borea impetuofo o d’ Aulirò 
Squote e fquafla le felve, a’ rami appoggia 
D’ antica Pianta antica Pianta i rami ; 

Spedo avvien eh’ eccitata e fuori efpreda 
Dal fregar violento, alfin s’ accende 
Fiamma che sfavillante alluma il bofeo. 
Mentre tronco con troncò in varie guife 
S’ urta a vicenda e fi confuma e fintola : 

Il che dar fimilmente a noi Mortali 
Poteo le fiamme : A cocer quindi il cibo 
Co’ fuoi caldi vapori ed ammollirlo 
L’ aureo Sol n’ infegnò : poiché" percoflè 
Molte da’ vivi fuoi raggi lucenti 
Cofe vedean per le campagne apriche 
Deporre ogn’ acerbezza e maturarli. 

Onde quei che più fcaltri eran d’ ingegno, 
Moftrar con cibi novi in varj modi 
Còtti e conditi, ogni dì più inventandone. 
Come l’ antico vitto e la primiera 
Vita afpra e rozza in delicata e molle 
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Già mutar fi potefie. I Regi intanto 
Cominciaro a fondar Cittadi e Rocche 
Per lor refugio : indi gli armenti e i campi 
Divifero e fecondo il proprio merto 
Di beltà di vigor d’ ingegno e d’ arte 
Gli attegnaro a ciafcun : chè molto allora 
La Bellezza era in pregio, e valea molto 
La forza : il mio e il tuo quind’ invento®) 

E l’Oro fi trovò, che facilmente 
A’ più vaghi di faccia e a’ più robufti 
Di membra ogn’ onor tolfe, e gli uni e gli altri 
Sottomette a’ più ricchi ancorch’ indegni. 

Chè fe regger fua vita altri bramaflè 
Con prudenza e con fenno ; è gran teforo 
Per P Uomo il viver parco allegramente.: 

Chè penuria giammai non fu del Poco 
In luogo alcun, ma defilar gli Sciocchi 
D’efler chiari e potenti, acciò ben ferma 
Fotte la lor fortuna a ftabil bafe 
Quali appoggiata, e per poter mai fempre 
Facultofi menar placida vita : 

In van, poiché fialir tentando al fommo 
Grado et Onor; tutto di fpine e bronchi 
Trovar pieno il viaggio, ove al fin giunti 
Spetto dal fommo Ciel nell’ imo Abbiffo 
L’ Invidia quali fulmine gettolli 
Con difpregio e con fcherno: ond’ io per l’Uomo 
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Stimo affai meglio un’ ubbidir quieto. 

Che un voler con l’ Impero a varie genti 
Dar leggi, e foftener Scettri e Diademi. 

Lafcìa pur dunque ornai, ch’altri s’affanni 
In van fangue fudando, e per l’ angufto 
Calle dell’ ambizion corra e s’ aggiri : 

Poiché quali da fulmine, percofli 
Dall’ Invidia, cader fogliono a terra 
Quei che fon più degli altri eccelli e grandi : 
Chè l'ol per l’ altrui bocca ad effer faggi 
Apprendono, e gli Onor chieggon piuttofto 
Molli a ciò far dalle parole udite. 

Che da’ proprj lor fenfi : e non è quello 
Più or nè farà poi, che foffe innanzi. 

Quindi uccifo ogni Re foffopra ornai 
Giacea l’ antica Maeltà del Soglio, 

E gli Scettri fuperbi e del fovrano 
Capo il Diadema illuftre intrifo e lordo 
Di polvere e di fangue fotto i piedi 
Piangea del Volgo il fuo regale Onore : 
Chè troppo avidamente altri calpefta 
Ciò che pria paventò. Dunque il Governo 
Tornava alla vii feccia e all’ ime tu= be : 
Mentre ognuno il Primato e il fommo Impero 
Per fe chiedea : Quind’ infegnaro in parte 
A crear Magiftrati, e promulgare 
Leggi a cui fottoporli a tutti piacque : 

Poiché 
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Poiché il genere Uman di viver fianco 
Pe’l mezzo della forza, egro languiva 
Fra guerra e inimicizie, ond’ egli fletto 
Tanto più volentier foppofe il collo ' 

Delle rigide leggi al grave giogo; 

Quanto più afpramente a vendicarli 
Correa ciafcun, che dalle giufte e fante 
Leggi non fi permette : 11 viver quindi 
Per mezzo della forza a tutti increbbe, 
Ond’ il timor delle promette pene 
Di noftra vita i dolci premj infetta : 

Chè la Forza e l’ Ingiuria intorno avvolge 
Ciafcuno, e a quel ritorna affai fovente ; 
Onde già fi partio. Nè facil cofa 
E v che placida vita e fenza guerra 
Viva chi della Pace i commun patti 
Viola con l’oprefue: poiché quantunque 
Egli i Numi immortali e l’ Uman gprme 
Pofla ingannar ; creder non dee per quello 
Ch’ ognor dar deggia il maleficio occulto ; 
Poiché parlando in fogno o vaneggiando 
Egri, molto fovente i lor misfatti 
Già gran tempo a ciafcun celati indarno. 
Propalar per fe fletti, e ne pagaro 
Quando men fe’l credeano acerbo il fio. 

Or come degli Dei fra numerofe 
Genti la Maeltà fi divolgafle t 

Come 
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Come d’ Altari ogni Città V- empiffe. 

Come (blenni Sagrifìcj e Pompe 
Foflfer prima introdotte, onde anc’ adeffo 
Negli affari importanti e ne’ (aerati 
Luoghi (ìorifeon venerande, e tale 
Danno a gli egri Mortali alto fpavento ; 
Che già del terren Globo in ogni parte 
A drizzar novi Templi a’ fonimi Dei 
Ne sforza, e a celebrarne i Dì folenni; 

Non è cofa difficile a faperfi : 

Pofciachè (in d’ allor'folean le genti 
D’animo ancor ben dette e viepiù in fogno 
Facce egregie veder d’ Uomini eccelli, . 

E corpi d’ammirabile grandezza. 

Or perdi’ etti apparian di mover l’alte 
Lor membra, e di vibrar voci fuperbe 
Come d’afpetto maeftofi e d’ampie 
Forze ; lor dieder fenfo : e non mortale 
Vita indi attribuir : poiché i lor volti 
Eran fempre i medefmi, e la lor forma 
Durava e dura veramente eterna. 

Nè punto a cafo immaginar, che vinti 
Effer non potean mai da forza alcuna 
Quei che di sì gran forza eran dotati. 

E in oltre s’ avvifar, che di fortuna 
Superaffer di molt’ ogni Mortale ; 

Perchè mai della Morte il rio timore 
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Non potea tormentarli, e perchè in fogno 
jVIolte far gli vedean cofe ammirande 
Senza punto fiancarli. A ciò s’ aggiunga 
Ch’ efs’ intorno vedean con ordin certo 
Moverfi ’l Cielo e in un co’l Ciel le varie 
Stagion dell’Anno, e non fapean di quello 
Le varie caufe invelligare, e quindi 
Prendean per lor refugio il dare a’ fonimi 
Numi il fren d’ ogni cofa, e far che il Tutto 
Obbedifca a’ lor cenni, e in Ciel locavano 
Degli alti Dei l’ eterne fedi e i templi; 
Perchè volgerfi ’n Ciel vedean o il Sole, 

La Luna, il Dì, la Notte, e della Notte 
Tutti i lucidi legni e le vaganti 
Notturne faci e le volanti fiamme 
E le nubi e le piogge e la rugiada, 

La neve, i venti e i fulmini e l’ acerba 
Grandine e i rapidiffimi rimbombi 
De’ Tuoni e il fiero murmure tremendo. 

Povero Uman lignaggio ! Ahi quante allora 
Egli a’ Numi immortali opre sì fatte 
Diede e lor l’ ire aggiunfe e le vendette : 
Quanti oh quanti elfo allor pianti a fe (lefTo, 
Quante a noi piaghe acerbe, e a’ minor noflrl 
Quante e qiiai partorio lagrime amare! 

Nè punto à di pietà, che il Sacerdote 
Spedo velato il crin verfo una forda 
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Statua per terra fi rivolga, e tutti 
Corrano al facro Aitar, nè eh’ ei s’inchini 
Proftratoal fuolo, e tenga ambe le palme 
Innanzi al Tempio a i Numi facro, e l’Are 
Di làngue di quadrupedi Animali 
Sparga in gran copia, e voti aggiunga a i voti. 
Anzi è fomma pietadeil poter tutte 
Mirar le cofe e con fereno ciglio 
E con placido cor : chè mentre ergendo 
Gli occhj, ammiriam del vado Mondo i Templi 
Celefti alti e fuperni e 1’ Etra immobile 
Tutt’ ardente di Stelle, e viene in mente 
Dell’ aureo Sole e della Luna il corfò; 

Tolto dagli altri mali oppreflo anch’ egli 
Quel nojoCo penfier di mezzo al petto 
Il già dello fuo capo al Cielo eltolle, 

E qual forfè gli Dei potere itnmenfo 
Abbian’ occulto a noi, che in varie guife 
Ruoti i candidi fegni, egro fofpira : 

Pofciachè il dubbio cor dall’ ignoranza 
Tentato, cerca e fe principio avelie 
11 Mondo, e fe ugualmente aver dè fine, 

E fino a quando le fue Mura, e tanti 
Moti e sì vari a tolerar fien’ atti 
Così grave fatica, o pur fe il Tutto 
Per opra degli Dei, vita immortale 
Goda, e feorrendo con perpetuo tratto 

Di 
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Di tempo, difprezzar polla in eterno 
D’ immenfa età le fmifurate forze. 

In oltre a chi non s’ avvilifce il petto 
Per timor degli Dei ? Cui non vien manco 
L’ Anima? Cui d’ alto fpavento opprefle 
Non s’agghiaccian le membra allor che d’ampia 
Torrida Nube il Folgor piomba, e rapidi 
Scorron per l’ alto Ciel murmuri orrendi ? 

Or non treman le genti e il popol tutto ? 

Non quali un mortai gelo i Re fuperbi 
Sentonfi al cor, mentre de’ Numi eterni 
Temon l’ ire nemiche allor che giunto 
Credon quel tempo in cui de’ lor misfatti 
Pagar debbono il fio ? Chè fe l’ immenfa 
Forza d’Euro e di Noto in Mar fonante 
Squaflfa e ruota full’ onde un fommo Duce 
In armata Navale, ed allor quando 
S’ urtan le Schiere avverfe e gli Elefanti • 

Non chied’ egli con voti a’ fonimi Dei 
Pace ? non fa preghiere a i Vent’ irati 
Paurofo, e non chiede aure feconde ? 

In van, chè nulLmeno ei pur fovente 

Da violento turbine affalito 

Spinto è di Morte al guado : In cotal guifa 

Calca una certa violenza occulta 

Tutte I’ Umane cofe, e prende a fcherno 

1 nobil Fafci e le crudeli Scuri, 
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Al fin quando la Terra orribilmente 
Sotto i piè ne vacilla, e fcoflè al fuolo 
Caggiono o Hanno di cadere in forfè 
Ampie Terre e Città ; qual meraviglia 
E' fe gli Uomini allor cura non anno 
Qual fi dovria di fe medefmi, e folo 
Ampia danno agli Dei forza e ammiranda 
Che freni e volga a fuo talento il Tutto? 

Nel refto il Rame poi l’ Argento e l’Oro 
Tro volli e il duro Ferro e il molle Piombo, 
Allorché fopra i monti arie le Selve 
Fiamma, o da nube ardente ivi lanciata 
O da provida man per le Forefte 
Ove allor combatteafi, in guerra accefa 
Per terror de’ Nemici, o perch’indotti 
Dalla fertilità d’ alcun terreno 
Scoprir grafie campagne e pafchi erbofi 
Voleano, oancider Fere ed arricchirli 
Di preda : concioflìachè molto prima 
Nacque il cacciar co’l foco e con le folle, 

Che il cinger con le reti, e con le grida 
E co’ Bracchi e co’ Veltri e co’ Maltini 
Deftar le felve. Or chechellìa di quello 
Per qualunque ragion la fiamma edace 
Fin dall’ ime radici in fuon tremendo 
Divoralle le felve e il fuolo ardefle ; 

Dalle fervide vene entro i più cavi 
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Luoghi del monte un convenevol Rio 
Scorrea di puro Argento e di fin’ Oro 
E di Piombo e di Rame, che rapprefo 
Pofcia al Idolo, fplendea d’ un vivo e chiaro 
Lume e d’ un lifcio e nitido lepore. 

Dalla cui dolce viltà affafcinati 
Gli Uomini ’l fi prendean : quindi veggendo 
Ch’ egli in fe ritenea la forma Retta 
Ch’avean le cave pozze onde fu tratto; 
Tolto allor s’accorgean che trasformarli 
Liquefatto dal foco in ogni forma 
Potea di cofe, e quanto altrui piacelfe 
Co’l batterlo e limarlo ed arrotarlo 
Tirarfi in Punte acute ed in fiottili 
Tagli, onde pofcia di faette armarli * 
Potettero, e tagliar piante fìlveltri, 

E fpianar la materia, e rimondare 
Le travi e gli altri neceflarj arredi 
Per ufo delle fabbriche, e pulirli 
, Anco e forarli e conficcarli intìeme. 

Nè men punto adoprar sì fatte cofe 
Con l’ Argento e con 1* Or gli Uomini in prima 
S’accingean, che co’l forte e duro Rame : 

In van, pofciachè vinta ogni l'uà polla 
Era a ceder coltretta, e non potea 
Soffrir tanta fatica. Indi in maggiore 
Pregio era il Rame, e l 1 Or negletto e vile 
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Si giace il Rame, e in fommo pregio è l’ Oro : 
Tal dell’ Umane cofe i tempi muta 
La volubil’ Età : Quel che una volta 
Caro efìfer ne folea, d’ ogn’ onor privo 
Finalmente divien : Quindi fuccede, 

Che l’Or già difpregevole, com’ era, 

Non fembra ; anzi viepiù di giorno in giorno 
E bramato e cercato e ritrovato ; 

Di lodi adorno fra Mortali fciocchi 
Fiorifce, ed à meraviglioG onori. 

Or tu per te medefmo agevolmente 
Ben conofcer potrai come trovata 
Fotte del Ferro la natura e l’ ufo. 

Armi pria fur le mani e l’ ugna e i denti 
E i fallì e in un co’ fallì i tronchi rami 
De’ bofchi, e poi che ne fur note in prima 
Le Fiamme e il Foco ; indi trovollì il Ferro 
E fi Rame, e pria del Ferro, il Rame in opra 
Fu melfo, perchè allor copia maggiore 
N’ era, e viepiù trattabile natura 
Avea del Ferro : Elfi la Terra adunque 
Coltivavan co’l Rame, in guerra armati 
DiRameufciano, e tempeftofi flutti 
Mefceati fra lor d’ avverfe fchiere, e valle 
Piaghe fean tra Nemici, e i greggi e i campi 
Rapian: chè armati effendo, agevolmente 
Tolto ognun lor cedea nudo & inerme. 
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Quindi di palio in palio i ferrei brandì 
Dagli Uomini inventati, e quindi volte 
Furo in obbrobrj e in difonor le falci 
Di rame, e cominciar gli Agricoltori 
A fender della terra il duro feno 
Solamente col ferro, et adeguati 
Fur della Guerra i perigliolì incontri. 

E pria fu da’ Mortali in ufo pollo 
Il falir fu i cavalli, e moderarli 
Col freno, e della fpada armar la mano ; 

Che il tentar fovra i carri a due Corfieri 
Della guerra i perigli : E i carri a due 
S’ inventar pria che a quattro e che di falci 
Crudeli armati : Indi a’ Lucani buoi 
Gravar di Torri il vallo orribil dorfo 
I Peni, ed infegnar delle battaglie 
A foffrir le ferite, e in llrane guife 
Di Marte a fcompigliar l’ ampie caterve: 

Tal d’ altro altro poteo l’ empia e crudele 
Difcordia partorir, che all’ Uman germe 
FolTe poi fpaventevole fra l’armi, 

E tal Tempre viepiù di giorno in giorno 
Della Guerra al terror terrore accrebbe. 

Tentaro i Tauri anche in battaglia, e ipefib 
Fer prova d’ inviar contro i nemici 
I crudeli Cignali, e in lor difefa 
I Parti vi mandar fieri Leoni 
Con Teveri maeltri, e con armate 
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Guide che a moderarli e porli a freno 
Follèr ballanti : In van , poiché infiammati 
Di ftrage indifferente, ambe le fchiere 
Scompigliavan crudeli, e de’ lor capi 
D’ogn’ intorno fcotean P orribil creile, 

Nè potean de’ cavalli i Cavalieri 
Piegare i petti fpaventati e nielli 
Da’ lor fremiti in fuga, e rivoltarli 
Co’l fren contro i Nemici, e d’ogni parte 
Le Leonze irritate a precipizio 
Si lancia van dal bofco e i Viandanti 
AlTalian furibonde, e inafpettate 
Gli rapivan da tergo, e con acerbe 
Piaghe a terra gettandogli, i crudeli 
Denti in elfi affigeano e l’ ugne adunche : 
Agitati i Cignali eran da’ Tori 
E calpelti co’ piedi, eperdifotto 
Spalancati i Cavalli i fianchi e il ventre 
Dalle corna robulte, ed atterrati 
Dagli urti in minaccevole fembiante. 

Ma con Torride Zanne i fier Cignali 
I compagni uccidean, del proprio langué 
Tingendo i dardi in fe fpezzati, e mille 
Stragi facean di Cavalieri e Fanti : 
Concioffiachè i Cavalli o dell’ irato 
Morfo fehivando i perigliofi incontri, 
Lanciavano a traverfo, o con le zampe 
Mòvean’ eretti afpra battaglia a i Venti: 

In van, poiché da’ Nervi i piè fuccifij 
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Kuinar gli vedrefti e gravemente 
Sovra il duro terren batter’ il fianco : 

Chè fe alcuni abbaftanza effer innanzi 
Domi in cafa credean ; nel maneggiarli 
S’ accorgean eh’ irritati e d’ ira accefi 
Eran poi dalle piaghe e dalle (Irida 
Dal terror dalla fuga e dal tumulto : 

Poiché tutti fuggian ; come fovente 
Mal difefi dal ferro or gli Elefanti 
Soglion’ anco fuggir, tra’ fuoi lafciando 
Molte di ferità veltigia orrende. 

Sì far potean, bench’ io mi creda appena, 
Ch’elfi pria molto bene immaginarli 
Non doveffèr con l’ animo, e vedere 
Quanto gran commun danno e laido feempio 
Folle poi per fuccederne: e piuttofto 
Contraffar fi potria che ciò nel Tutto 
Sia più volte accaduto in varj Mondi 
Variamente creati, che in un certo 
E foP Orbe terren : Ma e’ non tanto 
Ciò fer con fpeme di futura palma ; 

Quanto per dar che gemere a’ lor fieri 
Nemici, e difperati effi morire 
Diffidando del Numero e dell’ Armi. 

Pria di Nelfili vedi il nudo corpo 
Gli Uomini fi coprian, che di tefl’uto 
Manto. Il Manto tefiuto è dopo il Ferro, 
Chè folo il ferro a prepararne è buono 
Gl’ inftrumenti da teffere, e non ponno 
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Farfi per altra via tanto pulite 
Le Fufa i Subbj i Pettini le Spole 
Le Sbarre i Licci e le fonanti Cade. 

Ma pria le lane a lavorar coftretto 
Da Natura fu l’ Uom, che il femminile 
Sedo: poiché nell’Arte il Viril germe 
Prevai molto alle Donne e di gran lunga 
E' di lor più ingegnofo e diligente : 

E ciò, finché i feveri Agricoltori 
Se l’ afcrilfero a vizio e v’ impiegaro 
Le Femmine, e per fe voiler piuttofto 
Soffrir dure fatiche e in opre dure 
Durar le membra ed incallir le mani. 

Fu poi delle Semente e degl’ Innefti 
Primo faggio ed origine la Itelfa 
Creatrice del Tutto alma Natura : 
Concioflìachè le Bacche e le caduche 
Ghiande fotto i lor’ Alberi nafcendo ; 
Tempelfivi porgean fcianii di figli : 

Onde tratto eziandio fu l’inferire 
L’ una pianta nell’ altra, e fotterrarne 
Nel fuol pe’ campi i giovani rampolli, 
Quindi tentar del dolce campicelo 
Altre ed altre culture, e vider quindi 
Fard ognor più donieftici e più dolci 
I fulvatichi frutti, accarezzando 
La terra e con piacevoli lufinghe 
Più e più coltivandola : e sforzaro 
Le Selve e i Bofchi a ritirarli a i Monti, 
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Cedendo i luoghi inferiori a i culti; 

Per aver poi ne’ Campi e fu pe’ Colli 
E Prati e Laghi e Rivi e graffe Biade 
E dolci e liete Vigne : e perchè lunghi 
Tratti poteffer di cerulei Olivi 
Profufi ir diftinguendo, e per 1’ apriche 
Collinette e pe’ campi e per le valli : 

Quali appunto vederfi anco al prefente 
Può di vario lepor tutto diftinto 
Ciò che di dolci intramezzati pomi 
Ornan gl’ induttri Agricoltori, e cinto 
Tengono intorno di felici Arbufti. 

In oltre il contrafarle molli voci 
Degli Augei con la bocca innanzi molto, 

Fu, che in mufiche note altri poteffe 
Snodar la Lingua al canto e dilettarne 
L’ orecchie: E pria gli Zeffiri fpirando, 

Per lo vano de’ calami paluftri 
infegnar co’lor Cibili a dar fiato 
Alle mitiche Avene: Ind’ impararo 
Gli Uomini a poco a poco i dolci pianti 
Che fparger tocca da maeftra mano 
La Piva fuol che per le felve e i bofchi 
Trovofiì e per l’ antiche erme Forelte 
Alberghi de’ Fattori e tra felici 
Ozj Divini. In fimil guifa adunque 
Trae fuor l’ Etade a poco a poco ogn’ Arte 
Dal bujo in cui fi giacque, e la ragione 
L’ efpon del giorno al lume. Or con sì fatte 
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Cofe addolcir folean le prime genti 
L’ Animo, allor che fazio aveano il corpo 
Di cibo: poiché allor sì fatte cofe 
Tutte in grado ne fon. Dunque profilati 
Non lungi al dolce mormorar d’ un Rio 
Tra molli erbette i Paltorelli all’ ombra 
Di falvatiche piante, il proprio corpo 
Tenean co’l poco in allegrezza e in feda : 
Maflìme allor che la ftagion ridente 
Dell’ Anno il prato cofpergea di fiori : 

Allora in ufo eran gli fcherzi, allora 
Le facete parole, allora il dolce 
Sganafciarfi di rifa, allor feltante 
L’ amorofa Lafcivia incoronava 
Le fpalle e il capo con ghirlande intefle 
Di fior novelli e di novelle frondi. 

Incitando a ballar quel Popol rozzo 
Goffamente e fenz’arte, ed a ferire 
Con dolci falti alla gran madre il dorfo. 

Onde nafcer folean dolci cachinni : 

Perchè allor viepiù nuove ed ammirande 
Eran tai cofe, e quindi avean del fonno 
Il douto conforto i vigilanti ; 

Variando e piegando in molti modi 
Le voci e il canto, e con adunco labbro 
Scorrendo fopra i calami : E difcefo 
Quindi ancor fi conferva un tal coftume 
Appo quei che da morbo e da nojofa 
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Cura infettati, il confueto fonno 
Perdono : E benché quefti apprefo ornai 
Abbiano il modo di fonar con arte 
Ottervando de’ numeri concordi 
Le varie fpecie ; Etti però maggiore 
Frutto alcun di dolcezza indi non anno 
Di quel che della Terra i rozzi Figli 
Avean’ allor: Chè le prefenti cofe 
(Se non fe forfè di più care e dolci 
Pria fi guftar) principalmente al fenfo 
Piacciono e s’ an dall’Uomo in fommo pregio. 

Ma la nova e miglior quali corrompe 
L’ antiche invenzioni, e muta i fenfi 
A ciò che pria ne fu foave : In quella 
Guifa l’ Acqua e le Ghiande incominciato 
Da gli uomini a fchifarfi, e polli ’n ufo 
Fur da tutti in lor vece il Grano e 1* Uva. 

In quella guifa a poco a poco i letti 
Steli d’ erbe e di frondi, abbandonati 
Furo, e il fuo primo onor perfe la pelle 
E la vette ferina, ancorché fotte 
Trovata allor con sì maligna invidia; 

Che ben creder fi dee che a tradimento 
Fotte uccifo colui che pria portolla, 

£ che al fin tra le fpade infidiofe 
Tutta del proprio fangue intrifa e lorda 
Fotte affretto a lafciarla e non potette 
Trarne a prò di fe fteffò'utile alcuno. 


Allor 


Libro Quinto. 329 

AUor dunque le Pelli, or l’Oro e l’Oftro 
Ne travaglian la vita, e d’ odiofe 
Cure n’ empiono il petto e ne fan guerra : 
Onde a quel che ftim’ io, viepiù la colpa 
Rifiede in noi, che della Terra i nudi 
Figli del duro ghiaccio afpro tormento 
Senza pelle foffrian : Ma nulla offende 
Noi T ertèr privi di purpureo manto 
Di ricchi fregi e di fin’ Oro intefto ; 

Purché verte plebea l’ ignude membra 
Ne copra e dal rigor del Verno algente 
Porta intatti ferbarne. Indarno adunque 
Suda il genere Uman fempre e s’ affanna, 

£ fra vani pender P età confuma j 

Sol perch’ei non conofce e non apprezza 

Punto qual fia deli’ aver proprio il fine, 

E fin dove il piacer vero s’ ertenda : 

E ciò ne fpinfea poco a poco in alto 
Mare a fidar la vita a i Vent’ infidi, 

E fin dall’ imo fondo ampj bollori . 

D’ afpre guerre eccitò. Ma i vigilanti 
Globi del Sole e della Luna intorno 
Girando e compartendo il proprio lume 
Al gran tempio e verfatile del Mondo ; 

A gli Uomin’ infegnar come dell’Anno 
Si volgan le ftagioni, e come il Tutto 
Nafce con certa legge et ordin certo. 

Già di forti muraglie e di fublimi 
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Torri cinti viveanfi, e già divifa 
S’abitava la Terra: Allor fioriva 
Di curvi legni ’l Mar, Già collegati 
L’ un l’ altro avean’ ajuti avean compagni ; 
Quando in verft a narrar l’ Opre famofe 
Cominciaro i Poeti, e poco innanzi 
Fur le lettre inventate : indi non puote 
L’ Età noftra veder ciò che s’ opraflfe 
In pria, fe non fe fin là ve ne addita 
I veftigj ’l difcorfo. Or la cultura 
De’ Campi e l’ alte Rocche e le robufte 
Mura e le Navi audaci e le Tevere 
Leggi, P Armi le Vie le Vefti e P altre 
Cofe a lor fomiglianti, e tutte in fomma 
Del viver le delizie, i dolci Carmi 
L’ ingegnofe Pitture e le Dedalee 
Statue l’ Ufo infegnonne e dell’ impigra 
Mente il difcorfo, il qual di paflo in palfo 
Sempre s’ avanza. In cotal guifa adunque 
Trae fuor l’Etade a poco a poco il Tutto 
Dal bujo in cui fi giacque, e la Ragione 
L’ efpon del giorno a’ luminofi raggi : 
Poiché far fi vedea nota con P Arte 
L’ una cofa dall’ altra, infin che giunti 
Fur dell’ umana lnduftria al fommo giogo. 
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Di Tito Lucrezio Caro 

Della Natura delle Cofe 
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P Rima a gli egri Mortali Atene un tempo 
Sovra ogn’ altra Città chiara e famofa 
Gli almi parti fruttiferi e le fante 
Leggi diltribuì : pria della vita 
Dimoftronne i difagi, e dienne i dolci 
Solazzi allor che di tal mente un’ Uomo 
Crear poteo, che già diffufe e fparfe 
Fuor di fua bocca veritiera il Tutto : 

Di cui quantunqu’ eftinto, ornai l’antico 
Grido per le divine invenzioni 
Della fama full’ ali al Ciel fen vola : 

Poiché allor eh’ ei conobbe a noi Mortali 
Effer quali oggimai pronto e parato 
Tutto ciò che n’ è d’uopo ad un ficuro 
Vivere, e per cui già lieta e felice 
Può menarfi la vita, effer potenti 
Di ricchezze e d’ onor colmi e di lode 
Gli Uomini, e i figli lor per fama illuftri, 

E pur Tempre aver tutti ingombro il petto 
D’ anfie cure e mordaci, e vii mancipio 
Di nocive querele effer d’ognuno 
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L’ Animo ; Ei ben s’ accorfe, ivi ’l difetto 
Nafcer dal vafo (tettò, e tutti i beni 
Che vi giungon di fuori ad uno ad uno, 
Dentro per colpa fua contaminarli : 

Parte, perchè sì largo e sì forato 
Vedea’l, che per empirlo al vento fparfa 
Fora ogn’ induftria ogni fatica ogn’ arte : 
Parte, perchè infettar quafi ’1 mirava 
D’ un malvagio fapor tutte le cofe 
Che in lui capian : Quind’ purgonne il pettó 
Con veridici detti, e termin pofe 
Al timore al defio : Quind’ infegnonne 
Qual fotte il fommo Bene ove ciafcuno 
Di giunger brama, e n’ additò la via 
Onde per dritto calle ognun potette 
Corrervi, e quanto abbia di Male in tutte 
L’ Umane cofe, altrui fè manifefto, 

E come d’ ogn’ intorno egli fi fpanda 
E voli in varie guife, e ciò fia cafo, 

O di Natura impulfo, e per quai porte 
Debba incontrarfi. E al fin provò che l’ Uomo 
Spettò in van dentro al petto agita e volge 
Di nojofi pender flutti dolenti : 

Poiché ficcarne i fanciulletti al bujo 
Temon fantafmi infufirtenti e larve ; 

Tal noi fovente paventiamo al Sole 
Cofe che nulla più fon da temerli 
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Di quelle che future i fanciulletti 
Soglion fingerli al bujo e fpaventarfì. 

Or sì vano terror sì cieche tenebre 
Scuoter bifogna e via fcacciar dall’ Animo, 
Non co’ bei rai del Sol non già co’ lucidi 
Dardi del giorno a faettar poc’ abili 
Fuorché l’ ombre notturne e i fogni pallidi ; 
Ma co’l mirar della Natura e intendere 
L’ occulte caufe e la velata immagine, 

Ond’ io viepiù ne’ verfi miei veridici 
Seguo la tela incominciata a teHerti. 

£ perchè t’infegnai che i Templi eccelli 
Del Mondo fon mortali, e che formato 
E' il Ciel di natio corpo, e ciò che in eflò 
Nafce, e meftier fa che vi nafca, al fine 
Per lo più fi diflòlve ; Or quel che a dirti 
Mi retta, o Memrno attentamente afcolta. 
Poiché a falir fu’l nobil carro a un tratto 
Incitar mi poteo l’ alta fperanza 
Di famofa Vittoria : E ciò che il corfo 
Pria tentò d’ impedirmi ; ora è converfo 
In propizio favor. Già tutte l’ altre 
Cofe che in Terra e in Ciel vede crearli 
L’ Uomo, allor che fovente incerto pende 
Con paurofo cor, gli animi noltri 
Co’l timor degli Dei, vili e codardi 
Rendono e fotto i piè calcangli a terra : 
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Pofciachè a dar l’ impero a gl’ immortali 
Numi ed a por nelle lor mani ’1 Tutto : 

Sol ne sforza del Ver l’ alta ignoranza : 

Chè veder non potendo il Volgo ignaro 
Le caufe in modo alcun d’ opre sì fatte : 

Le afcrive a’ fomnii Dei : Poiché quantunque 
Già fappia alcun, che imperturbabil fempre 
E tranquilla e ficura i fanti Numi 
Menan l’ etade in Ciel ; fe nondimeno 
Meraviglia e ftupor l’animo intanto 
Gl’ ingombra, onde ciò fia che poffan tutte 
Generarli le Cole, e fpecialmente 
Quelle che fovra ’l capo altri vagheggia 
Ne’ gran campi dell’ Etra ; ei nell’ antiche 
Religion cade di novo, e piglia 
Per fe ItelTo a fe Hello afpri Tiranni 
Che il rnifer crede onnipotenti : ignaro 
Di ciò che puote e che non puote al Mondo 
Produrli, e come finalmente il Tutto 
A' poter limitato e termin certo: 

Ond’ errante viepiù dal Ver fi fcofta : 

Che fe tu dalla mente ornai non cacci 
Un sì folle penfiero e no’l refpingi 
Lungi da te, de’ fonimi Dei credendo 
Tai cofe indegne, et aliene affatto 
Dall’ eterna lor pace ; ah che de’ fanti 
Numi la Maeltà limata e rofa 
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Da te medefmo, a te niedefmo innanzi 
Faraffi ognor: non perchè polfa il fommo 
Lor vigore oltraggiarli, onde infiammati 
Di fdegno abbian delio d’ afpre vendette : 

Ma fol perchè tu lfefl"o a te propolto 
Avrai eh’ elfi pacifici e quieti 
Volgan d’ ire crudeli orridi flutti : 

Nè con placido cor vilìterai 
I templi degli Dei, nè con tranquilla 
Pace d’ Alma potrai di fanto corpo 
L’ immagini adorar, che in vafie guife 
Son nunzie all’ Uom della Divina forma. 

Quindi lice imparar quanto angofeiofa 
Vita ornai ne confegua : Ond’ io che nulla 
Più defio, che fcacciar da’ petti umani 
Ogni noja ogn’ affanno ogni cordoglio ; 
Benché molto abbia detto, ei pur ni retta 
Molto da dir che di puliti ver# 

D’uopo è eh’ io fregi. Or fa meltieri, o Memmo, 
Ch’io di ciò che negli alti aerei campi 
E in Ciel fi crea, l’ incognite cagioni 
Ti fveli, e le tempefte e i chiari fulmini 
Canti e gli effetti loro, e da qual’ impeto 
Spinti corran per l’ aria, acciò che folle 
Tu, le parti del Ciel fra lor divife, 

Di paura non tremi : onde il volante 
Foco a noi giunga, o s’ ei quindi fi volga 
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A dettra od a finiftra, ed in qual modo 
Penetri dentro a chiufi luoghi, e come 
Quindi ancor trionfante egli fe n’ efca : 

Chè veder non potendo il Volgo ignaro 
Le caufe in modo alcun d’ opre sì fatte ; 

Le afcrive a’ fommi Dei. Tu mentre io corro 
Quella via che mi retta alla fuprema 
Chiara e candida meta a me prefcritta ; 
Saggia Mufa Calliope almo ripofo 
Degli Uomini, e piacer degl’ immortali 
Numi del Cielo ,*or me l’ addita e mottra : 

Tu che fola puoi far con la tua fida 
Scorta, eh’ io del bel Lauro in riva all’ Arno 
Colga l’ amate fronde, e d’ effe ornai 
Gloriofa ghirlanda al crin m’ inteffa. 

Pria del ceruleo Ciel fcuotontì i campi 
Dal Tuon, perchè l’ eccelfe eteree Nubi 
S’ urtan cacciate da contrarj Venti. 
Conciotlìachè il rimbombo unqua non viene 
Dalla parte ferena, anzi dovunque 
Son le nubi più folte ; indi fovente 
Con murniure maggior nafee il fuo fremito* 

In oltre nè sì molli nè sì denfe 
Come i Saffi e le Travi effer non ponno 
Le Nubi, nè si molli nè sì rare 
Come le nebbie mattutine o i fumi 
Volanti ; poich’ o dal gran pondo a terra 
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Ogni trave ogni fatto, o dileguarfi 
Come il fumo e la nebbia, e in fe raccorre 
Non potrian fredde nevi e dure grandini. 

Scorre il Tuono eziandio Culle diffufe 
Onde aeree del Mondo, in quella guifa 
Che la vela talor tefa negli ampli 
Teatri ttrepitar fuole agitata 
Tra l’ antenne e le travi, e fpeflo in mezzo 
Squarciata dal foffiar d’ Euro protervo 
Freme, e de’ fogli il fragil fuono imita : 

Chè Tuoni etterci ancor di quella forte 
Ben conofcer fi puo.te allor che il vento 
Sbatte o i fogli volanti o le fofpefe 
Vedi : Poiché talvolta anco fuccede 
Che non tanto fra lor tetta per tetta 
Poflan’ urtarli le contrarie nubi ; 

Quanto fcorrer di fianco e con avverfo 
Moto rader del corpo il lungo tratto. 

Onde pofcia il lor tuono arido terga 
L’orecchie, e molto duri, intìn eh’ ei pofla 
Ufcier da luoghi angulti e diffiparfi. 

Spettò pam’ eziandio, che in fimil guifa 
Scottò da grave Tuon tremi e vacilli 
11 Tutto, e che del Mondo ampio repente 
Sradicate l’ alti Alme muraglie 
Volin pe’l Vano iuimenfo, allor che accolta 
Z Di 
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Di Vento irato impetuofa e fiera 
Improvifa procella entro alle nubi 
Penetra e vi fi chiude , e con ritorto 
Turbo che Tempre più ruota ed avvolge 
D’ ogni parte la Nube ; intorno gonfia 
La fua denfa materia, indi l’ eftrema 
Sua forza e il violento impeto acerbo 
Squarciando il cavo fen ; la vibra, ed ella 
Scoppia e fcorre per l’ aria in fuon tremendo. 

Nè mirabil’ è ciò, poiché fovente 
Picciola vefcichetta in fimil guifa 
Suole in aria produr piena di fpirto, 
D’improvifo fquarciata alto rimbombo. 

Evvi ancor la ragione onde i robuiti 
Venti facciano il Tuon, mentre fcorrendo 
Se ne van tra le nubi : Elle fovente 
Volan ramofe in varie guife ed afpre 
Per lo Vano dell’aria; or, nella (teda 
Guifa eh’ allor che il violento fiato 
Di Coro i folti bofehi agita e sferza, 
Fifchian le fcolfe fronde, e d’ ognintorno 
Tronchi orrendo fragor l'pargono i rami ; 
Tal del Vento gagliardo anche alle volte 
L’ incitato vigor fpezza, e in più parti 
Co’l retto impeto fuo fquarcia le nubi : 
Poiché qual forza ei v’ abbia, aperto il inoltra 
Qui per fe Hello in terra, ove più dolce 
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Spira, e pur non per tanto infin dall’ ime 
Barbe i robufti Cerri abbatte e fchinnta. 

Son per le nubi ancor flutti che fanno 
Gravemente frangendo un quali roco 
Murmure, qual fovente anche negli alti 
Fiumi e nell’ ampio Mar che vada e torni ; 
Soglion 1’ onde produr rotte e fpumanti. 

Efler puote eziandio, che le vibrato 
D’una nube in un’altra il fulmin piomba : 
Quella fe con molt’ acqua il foco beve ; 
Tollo con alte grida il Mondo aflòrda : 

Qual fe talor dalla fucina ardente 
Sommerfo in fretta è l’infocato acciaro 
Nella gelida pila ; entro vi (ìride. 

Che fe un’ arida nube in fe riceve 
La fiamma; in un momento accefa ed arfa 
Con fmifurato fuori folgora intorno : 

Qual fe pe’ monti d’ Apollineo alloro 
Criniti il foco feorra, e con grand’ impeto 
Gli arda cacciato dal fottìar de’ Venti: 

Chè nulla è che abbruciando, in sì tremendo 
Snon tra le fiamme lìrepitando feoppj; 
Quanto i delfici Lauri a Febo (acri. 

Al fin d’acerba grandine e di gelo 
Un fragor violento e un precipizio 
Spedo nell’ ampie Nubi alto rimbomba: 

Chè allor che il vento gli condenla e gli empie; 
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Frangonfi ’n luogo angulto eccelli monti 
Di grandinofi nembi in gelo accolti: 

Folgora Umilmente allor che fcolfi 
Vengon dagli urti dell’ avverfe nubi 
Molti lenii di foco in quella guifa. 

Che fe pietra è da pietra o da temprato 
Acciar percolili ; un chiaro lume intorno 
Sparge e vive di foco auree fcintille : 

Ma pria che a’ noltri orecchj arrivi 1 tuono. > 
Veggongli occhj’l balen, perchè più tardo 
Moto an fempre i principi atti a commovere 
L’ udito, che la villa : il che ben puollì 
' Quindi ancora imparar : chè fe da lungi 
Vedi con la bipenne un tronco bullo 
Spezzar d’ albero annofo; il colpo miri 
Pria che ’1 fuon tu ne fenta. Or nello Hello 
Modo agli occhj eziandio giunge il Baleno 
Pria che ’I Tuono all’ orecchie, ancorch’ il tuono 
Sia vibrato co’l folgore, e con lui 
D’una caufa prodotto e d’ un concorfo. 

Spello avvien che in tal guifa ancor fi tinga 
D’ un lume velocilfimo e rifplenda 
# D’un tremulo fulgor l’ atra tempelta ; 

Tolto che il Vento alcuna nube alfalfe 
E quivi ’n giro volto, il cavo feno, 

Qual (opra io ti dicea, n’addenfa e llringe : 

E tèrve per la fua mobil natura, 
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Come tutte fcaldate'arder le cofe 
Veggiam nel moto, ond’ anche il lungo corfo 
Strugge i globi girevoli del piombo. 

Tal dunque accefo il Vento allor che in mezzo 
Squarcia l’opaca nube, indi repente 
Molti femi d’ardor quali per forza 
Sprefli difperge, i quai di fiamma intorno 
Vibran fulgidi lampi : Or quinci! Tuono 
Nafce, il qual viepiù tardo il fenfo move 
Di qualunque fplendor ch’arrivi all’ occhio : 

E ciò tra folte e denfe nubi avviene 
In un profondamente altre fopr’ altre 
Con preltezz’ ammirabile ammaliate. 

Nè ^inganni il veder che l’Uom da Terra 
Può viemeglio olTervar per quanto fpazio 
Si diltendon le nuvole, che quanto 
Salgano ammonticate in verfo il Cielo? 
Poiché fe tu le miri, allor che i Venti 
Per T aure fe le portano a traverfo, 

O allor che pe’ gran monti accumulate 
Si Hanno altre fopr’ altre, e le fuperne 
Premon l’inferne immobili, tacendo 
Del tutto i Venti ; allor potrai le valle 
Lor moli riconofcere e vedere 
L’ altiflìm’ ed orribili fpelonche 
Quali coftrutte di pendenti fallì, 

Ove poi che tempefta il Cielo ingombra 
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Entrari rabbiofi Venti, e con tremendo 
Murmure d’ ogn’ intorno ivi racchiufi 
Fremono, e minaccèvoli e fuperbi 
Vibran di Fere in guifa ancorché in gabbia. 
Per le nubi agitate or quinci or quindi 

I lor fieri ruggiti, e via cercando 
Si raggiran per tutto, e dalle Nubi 
Convolgon molti femi atti a produrre 

II foco, e in guifa tal n’ adunan molti, 

E dentro a quelle concave fornaci 
Ruotan la fiamma lor, finché corufchi. 
L’atra Nube fquarciata, indi rifplendano. 

Avviene ancor, che furiofo e rapido 
Per quell’ altra cagion l’aureo fulgore 
Di quel liquido foco in terra fcenda. 

Perchè molti di foco an femi accolti 
Le Nubi ftelTe ; il che vederfi aperto 
Può da noi, quando afciutte e fenz’ alcuno 
Umido fon : chè d’ un fiammante e vivo 
Co or fplendon fovente: e ben convienfi 
Ch’ elle accefe in quel tempo e rubiconde 
Spargano in larga copia alate fiamme ; 
Perchè molti di Sol raggi lucenti 
Meftier’ è pur eh’ abbian concetti. Or quando 
Dunque il furor del Vento entro gli sforza 
A raccoglierfi ’n uno, e llringe e calca 
Premendo il luogo ; e’ fi dilFondon torto 
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Gli efpreflì femi in larga copia, e quindi 
Della fiamma il color folgora e fplende. 

Folgora Umilmente allor che molto 
Rarefanfi eziandio del Ciel le Nubi ; 

Poiché qualor mentre per 1 ’ aria a volo 
Sen vanno, e il vento leggiermente in varie 
Parti le parte e le diflòlve ; è d’ uopo 
Che cadan lor mal grado, e fi difpergano 
Quei femi che il Balen creano, ed allora 
Folgora fenza tuono e fenza tetro 
Spavent’ orrendo e fenz’ alcun tumulto. 

Del redo qual de’ fulmini 1’ interna 
Natura fia ; baftevolmente il móltra 
La lor fera percofTa, e dell’ardente 
Vapor gl’ inulti fegni, e le veftigia 
Gravi, e tetre efalanti aure di zolfo : 

Chè di foco fon quelli, e non di vento 
Segni nè d’acqua : E per fe ftefiì ’n oltre 
Degli eccelfi Edificj ardono i tetti 
E con rapida fiamma entro gli Iteffi 
Palagi fcorron trionfanti : Or quello 
Foco fottìi più d’ogni foco, è fatto 
D’Atomi minutiflìmi e sì mobili, 

Che nuli’ affitto può durargl’ incontro : 
Pofciachè furibondo il Fulmin paffa 
Come il tuono e la voce entro i più chiufì 
Luoghi degli edifici, e per le dure 

Z 4 Pietre 


1 



Libro Sesto. 


344 

Pietre e pe’l bronzo, e in un fol tratto e in uno 
Punto liquido rende il Rame & 1’ Oro. 

Suol’ ancor procurar che intere e fané 
Rimanendo le botti, il vin repente 
Sfumi, e ciò perchè tutt’ intorno i fianchi 
Del vafo agevolmente apre e dilata 
Il vegnente Calor, torto che in lui 
Penetra, e in un balen folve e difgiunge 
Del vino i femi : il che non par che porta 
In lunghirtìmo tempo oprare il caldo 
Vapor del Sol : così poflènte è quefto 
Di corufco fervore impeto, e tanto 
Viepiù tenue e più rapido e più grande. 

Or come il Fulmin fia creato, e tanto 
Abbia in fe di furor, che in un fol colpo 
Aprir porta le torri, e fin dall’ imo 
Squartar le cafe, e le robufte travi 
Svellere e ruinarle, e de’ famort 
Uomini demolir gli alti Trofei, 

Spaventar d’ ogn’ intorno ed avvilire 
E gli armenti e i pallori e le felvagge 
Belve, e tant’ altre oprar cofe ammirande 
Simili alle narrate ; io brevemente 
Sporrotti, o Memmo, e fenz indugio alcuno. 

Creder dunque fi dee, che generato 
Il Fulmin fia dalle profonde e denfe 
Nubi j poiché giammai dal Ciel fereno 
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Non piomba o dalle nuvole men folte : 

E ben quello effer vero, aperto il moftra, 
Chè allor s’ addenfan d’ ogn’ intorno iu aria 
Le Nubi in guifa tal, che giurerefti 
Che tutte d’ Acheronte ufcite l’ ombre 
Riempiller del Ciel l’ ampie caverne: 

Tal’ inforta di Nembi orrida notte. 

Ne fovraftan fquarciate e minacciaci 
Gole d’atro terrore allor che prende 
Fulmini a machinar 1’ afpra tempefta. 

In oltre affai fovente un nembo fcuro, 
Quali di molle pece un nero fiume. 

Tal dal Cielo entro al Mar cade nell’ onde, 

E lungi fcorre, e di profonda e denfa 
Notte caliginofa intorno ingombra 
L’ Aria, e trae feco a terra atra tempefta 
Gravida di faette e di procelle : 

E tal principalmente ei fteffo è pieno 
E di Fiamme e di Turbini e di Venti ; 

Che in terr’ ancor d’ alta paura oppreffa 
Trema e fugge la gente e fi nafconde : 

Tal fovra il noltro capo atra tempefta 
Forza dunqu’è che fia, che nè con tanta 
Caligine ofcurar potriano il Mondo 
Le Nuvole ; fe molte unite a molte 
Non foffer per di fopra, e i vivi raggi 
Efcludeffer del Sol : Nè con sì grande 
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Pioggia opprimer potrian la Terra in guifa» 
Che i fiumi traboccar fpeffo e i torrenti 
Faceffero, e notar nell’ acque i campi. 

Se non foffe di nuvole altamente 
Animavate fra lor 1’ Etere ingombro. 
Dunque di quelli fochi e quelli V enti 
E' pieno il Tutto, e per ciò freme, e vibra 
Folgori d’ ogn’ intorno irato il Cielo. 
Conciolfiachè poc’ anzi io t’ ò dimoltro 
Che molti di vapor femi in fe ItetTe 
An le concave nubi, e molti ancora 
D’ uopo è che dall’ ardor de’ rai del Sole 
Lor ne fian compartiti. Or quello ifleffo 
Vento che in un fol luogo ovunque ei fcorre 
Le unifce a cafo e le comprime e sforza ; 
Poiché fprellì ad’ ardor molti principi, 

E con lor s’ è mifchiato ; ivi s’aggira 
Profondamente infinuato un Vortice 
Che dentro a quelle calde atre fornaci 
Aguzza e tempra il fulmine tremendo 
Che per doppia cagion ratto s’ infiamma : 
Conciolfiachè fi fcalda e pe’l fuo rapido 
Moto e del foco pe’l contatto, e quindi, 

Non sì tolto per fe ferve agitata 
L’energia di quel Vento, o gravemente 
Delle fiamme l’ affai l’ impeto acerbo ; 

Che tolto allor quafi maturo il fulmine 
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Squàrcia l’opaca nube, e di eorufco 
Splendor l’aer’illultrando il lampo itrifcia» 
Cui tal grave fuccede alto rimbombo ; 

Che repente (pezzati opprimer fembra 
Del Ciel gli eccelli templi. Indi un gelato 
Tremorla Terra ingombra, e d’ ognintorno 
Scorron per l’ alto Ciel murmuri orrendi : 
Chè tutta quali allor trema fquaflata 
La fonora tempefta e freme e mugge : 

Per lo cui fquaflfaniento, alta e feconda 
Tal dall’Etra cader fuole una pioggia ; 

Che par che l’ Etra fteflò in pioggia volto 
Siafi, e che tal precipitando in giufo 
Ne richiami al diluvio. Or sì tremendo 
Suon dal ratto fquarciarfi ’n Ciel le Nubi 
Vibrali, e dalla torbida procella 
Del Vento in lor racchiufo, allor che vola 
Con ardente percofla il fulmin torto. 

Talvolt’ancor l’impetuofa forza 
Del Vento elternamente urta e penetra 
Qualche nube robufta e di maturo 
Fulmin già pregna : onde repente allora 
Quel Vortice di foco indi ruina. 

Che noi con patria voce appeliiam fulmine: 
E P iftelfo fuccede anche in molt’ altre 
Parti, dovunque un tal furor lo porta. 
Succede ancor, che l’ energia del Vento 
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Benché fenz’ altun foco in giù vibrata ; 

Pur talor mentre viene, arde nel lungo 
Corfo, per via lafciando alcuni corpi 
Grandi che penetrar Paure egualmente 
Non ponno, e dallo fteflò aere alcun’ altri 
Piccioletti ne rade, i quai volando 
Midi ’n aria con lui forman le fiamme : 
Qual fe roburta man di piombo un globo 
Con girevole fionda irata fcaglia, 

Ferve nel lungo corfo, allor che molti 
Corpi d’ afpro rigor per via lafciando ; 

Nell’ aure avverfe à già concetto il foco: 
Ma fuole anco avvenir che dallo fteflò 
Colpo P impeto grave ecciti e fvegli 
Le fiamme, allor che ratto in giù vibrato 
Senza foco è del Vento il freddo fdegno : 
Poiché quando afpramente ei tìedein terra; 
Puon da lui di vapor molti principj 
Torto infieme concorrere, e da quella 
Cofa che ’1 fiero colpo in fe riceve : 

Qual fe una viva pietra è da temprato 
Acciar percolfa ; indi fcintilla il foco : 

Nè perchè freddo ei fia, que’femi interni 
Di cocente fplendor men lievi e ratti 
Concorrono a’fuoi colpi. Infimilguifa 
Dunque accenderfi ancor pofTon le cofe 
Dal Fulmin ; fe per forte elle fon’ atte 
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La fiamma a concepir, ne puote al certo 
Mai del tutto efler freddo il Vento allora 
Che con tanto furor dall’ alte Nubi 
Scagliato è in terra, ficchè pria nel corfo 
Se co’l foco non arfe, almen commifto 
Voli col caldo, e a noi tiepido giunga. 

Ma che il Fulmine il moto abbia sì rapido, 
E sì grave e sì acerba ogni percofla ; 

Nafce perchè l’ifteflò impeto innanzi 
Per le nubi incitato, in un fi ftringe 
Tutto, e di giù piombar gran forza acquifta. 
Indi allor che le nubi in fe capire 
L’accrefciuta fua forza ornai non ponno i 
Spreffo è 1 Vortice accolto, e però vola 
Con furia immenfa, in quella guifa appunto 
Che da belliche machine fcagliati 
Volar fogliono i fallì : Arrogi a quello, 
Ch’ei di molti minuti atomi, e lilci 
Semi è formato, e contraltare al corfo 
Di Natura sì fatta; è dura imprefa : 

Chè tra’ corpi ei s’ infinua, e per lo raro 
Penetra, onde per moki urti ed intoppi 
Punto non fi ritien, ma Itrifcia ed oltre 
Vola con ammirabile prettezza. 

In oltre, perchè i pefi an da Natura 
Tutti propenfion di gire ai ballo , 

E s’avvien che percolfi efternaniente 
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Siati da forza maggior; torto s’addoppia 
La prontezza del moto e viepiù grave 
Divien l’ impeto loro, onde più ratto 
E con più violenza urti e sbaragli 
Tutto ciò eh’ egl’ incontra, e non s’ arredi. 
Al fin, ciò che con lungo impeto l'cende ; 

D 5 uopo è che Tempre agilità maggiore 
Prenda che più e più crefce nel corfo 
E il robufto vigor rende più forti 
E più fieri i Tuoi colpi e più pelanti : 

Poiché fa che di lui tutti i principi 
Che gli fon dirimpetto, il volo indrizzino 
Quali 'n un luogo fol, vibrando infieme 
Tutti quei che il lor corfo ivi an rivolto : 
Forfè e dell’ Aria della alcuni corpi 
Seco trae; mentre vien che crefcer ponno 
Con gli urti lor la fua prontezza al moto : 

E per cofe penetra illefe, e molte 
Ne parta intere e falve, oltre volando 
Pe i lor liquidi fori, ed anche affatto 
Molte ne Ipezza allor che i femi ltelfi 
Del fulmine a colpir van delle cofe 
Ne’contefti principi e infieme avvinti : 
DilTolve poi sì facilmente il Rame 
E il Ferro e il Bronzo, e l’Or fervido rende; 
Perchè l’impeto luo fatto è di corpi 
Piccioli e mobiliami, e di lifei 
E rotondi Elementi i quai s’ infinuano 

Con 


Digitized by C 


Libro Sesto. 


3f* 

Con fomm’ agevolezza, e infinuati 
Sciolgon repente i duri lacci, e tutti 
Dell’ interna teftura i nodi allentano. 

Ma viepiù nell’ Autunno i templi eccelli 
Del Ciel di ltelle tremule e fplendenti 
Squanffanfi d’ ogn’ intorno, e tutta l’ ampia 
Terra, e allor che ridente il Colle e il Prato 
Di ben mille color s’ orna e dipinge : 
Concioffiachè nel freddo il foco manca. 

Nel caldo in vento, e di sì denfo corpo 
Le nuvole non fon. Ne’ tempi adunque 
Dimezzo: Allor del Folgore e delTuono 
Le varie caufe in un concorron tutte ; 

Che lo Stretto dell’Anno infieme mefce 
Co’l freddo il caldo : e ben d’entrambi è d’uopo 
I fulmini a produrre, acciò che nafca 
Grave riffa e difcordia, e furibondo 
Con terribil tumulto il Cielo ondeggi 
E dal vento agitato e dalle fiamme : 

Chè del Caldo il principio e il fin del pigro 
Gelo è Stagion di Primavera, e quindi 
Forz’ è che 1’ un con l’ altro i Corpi avveri! 
Pugnino acerbamente e turbin tutte 
Le mille cofe : E del Calor l’ diremo 
Co’l principio del Freddo è il tempo appunto 
Che Autunno à nome, e in elio ancor con gli afpri 
Verni pugnan l’ Ertati, onde appellarli 
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Debbon quelle da noi Guerre dell’ Anno. 
Nè per cofa mirabile s’ additi 
Che in sì fatta ftagion fulmini e lampi 
Nafcan più che in nuli’ altra, ed agitati 
Molti fìan per lo Ciel torbidi nembi : 
Conciollìachè con dubbia afpra battaglia 
Quinci e quindi è turbata, e quinci e quindi 
Or Pincalzan le Fiamme or l’Acqua e ilVento. 

Or quell’ è fpecular l’ interna eflenza 
Dell’ ignifero fulmine, e vedere 
Con qual forza ei produca i varj effetti: 

E non foffopra rivolgendo i carmi 
Degli arufpici Etrufchi, i varj fegni 
Dell’occulto Voler de’ fonimi Dei 
Cercar fenz’ alcun frutto : Onde il volante 
Foco a noi giunga, e s’ ei quindi fi volga 
A delira od a lìniftra, ed in qual modo 
Penetri dentro a’chiufi luoghi, e come 
Quindi ancor trionfante egli fe n’efca, 

E qual polfa apportar danno a’ Mortali 
Dal Ciel piombando il fulmine ritorto : 

Chè fe Giove fdegnato e gli altri Numi 
I fupremi del Ciel fulgidi templi 
Con terribile fuon fcuotono, e ratte 
Lanciano fiamme ovunque lor più aggrada ; 
Dimmi, ond’ è che a chiunque alcuna orrenda 
Sceleraggin commette, il leiio intìffo 
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Non fan che fiamme di fulmineo telo 
Aneli, e caggia a’ Malfattori efempio 
Acre sì ma giuftiflìmo ? E piuttofto 
Chi d’ alcun’ opra rea non à macchiata * 

La propria cofcienza, entro alle fiamme 
E' ravvolto innocente , e d’improvifo 
■* E' dal foco e dal turbine celefte 
Sorprefo e in un fol punto uccifo ed arfo? 

£ perchè ne’ Deferti anche alle volte 
Vibrangli e P ire lor fpargono al vento? 
Forfè con P efercizio artuefanno 
La deftra a fulminar ? Forfè le braccia 
Rendono allor più vigorofe e dotte ? 

Perchè foffron che in terra ottufo e fpento 
Sia del gran Padre il formidabil telo? 
Perchè Giove il permette, e n’ol riferba 
Contro a’ nemici ? e perchè mai no’l vibra 
Finalmente e non tuona a ciel fereno? 

Forfè torto eh’ al puro aer fuccede 
Tempeftofa procella ; egli vi feende 
Acciò quindi vicin P afpre percofle 
Meglio del telo fuo limiti al fegno ? 

In oltre ond’ è che in Mar gli avventai l’acque 
Travaglia e ’l molle gorgo e i campi ondofi? 
E s’ Ei vuol che del fulmine cadente 
Schivin gli Uomini i colpi ; a che no’l vibra 
Tal che tra via fi feerna ? e s’ improvifo 
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Vuol col foco atterrarne, e perchè tuona 
Sempre da quella parte onde fchivarlì 
Polla? E perchè di tenebrofo e denfo 
Mahto innanzi ’l Ciel copre, e freme e mugge? 

Forfè creder potrai eh’ egli l’ avventi 
Infieme in molte parti? o forfè ftolto 
Ardirai di negar eh’ unqu’ avvenifle 
Che potelfe più fulmini ad un tratto 
Dal Cielo in terra rumar ? Ma fpelfo 
Avviene, e benché fpelfo avvenga ; è d’ uopo 
Che ficcome le piogge in molte parti 
Caggion del noftro Mondo; anche in tal guifa 
Cafchin molte faette a un tempo ftelfo. 

Al fin perchè degli almi Numi i fanti 
Templi, e l’ egregie lor Sedi beate 
Crolla con fulmin violento, e frange 
Spelfo le ftatue degli Dei coltrutte 
Da man Dedalea, e con percofla orrenda « 
Toglie all’ Immagin fue l’ antico onore? 

E perchè tanto fpelfo i luoghi eccelli 
Ferifce? e noi molti veggiam ne’fommi 
Gioghi d’un foco tal non dubbj fegni ? 

Nel refto agevolmente indi fi puote 
Di quei 1’ efTenza inveftigar, che i Greci 
Prefteri nominar da i loro effetti, 

E come e da qual forza in mar vibrati 
Piombin dall’alto Ciel: poiché talora 
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Scender fuol dalle nubi entro le falfe 
Onde quali calata alta Colonna 
Cui ferve intorno dal foffiar de’ Venti 
Gravemente coni modo il flutto infano : 

E qualunque naviglio in quel tumulto 
Retta forprefo ; allor forte agitato 
Cade in fomrno periglio : e quello avviene 
Qualor del Vento il tempeftos’ orgoglio 
Squarciar non fa la cava nube affatto 
Che a romper cominciò, ma la deprime 
Sì, che quali calata a poco a poco 
Paja dal Ciel nell’ onde alta Colonna, 

Come ila d’alto a batto o nebbia o polve 
Tratta co’l pungo o co’l lanciar del braccio 
E diftefa per l’ acque : or poiché ’l Vento 
Furiofo la ftraccia ; indi prorompe 
In mare, e nelle falfe onde rifveglia 
11 girevole turbo, e il molle corpo 
Della nube accompagna : e non sì torto 
Gravida di fe fletto in mar l’ à fpinta ; 

Ch’ ei nell’ acque li tuffa, e con tremendo 
Fremito a fluttuar le sforza, e tutto 
Agita e turba di Nettunno il Regno. 

Succede ancor, che f • medefmo avvolga 
11 Vortice ventofo infrci le Nubi 
Dell’ Aria, i femi lor radendo, e quali 
Emulo fia del Preftere fuddetto. 
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Quelli giunto eh’ è in terra, in un momento 
Si diffipa, e di turbo e di procella 
Vomita d’ ogn’ intorno impeto immane: 

Ma perch’ ei veramente affai di rado 
Nafce, e forza è che in terra oftino i Monti ; 
Quinci avvien che più fpeffo appar nall’ ampia 
Profpettiva dell’ onde e a Cielo aperto. 

Crefcon polcia le Nubi allor che in queflo 
Anipio fpazio del Ciel ch’Aer fi chiama, 
Volando molti corpi afpri e fcabrofi 
D’ improvifo s’ accozzano in sì fatta 
Guifa ; che leggiermente avviluppati 
Star fra lor nondimen poffono avvinti. 
Quelli primieramente alcune picciole 
Nubi foglion formar , che pofeia in varie 
Guife infieme s’ apprendono e congiungono* 
E congiunte s’ accrefcono e s’ ingroffano, 

E da’ Venti cacciate in aria feorrono 
Finché nembo crudel ne inforga e ftrepiti. 
Sappi ancor che de’ Monti il fommo giogo 
Quanto al Ciel più vicin forge eminente ; 
Tanto più di caligine condenfa 
fuma continuo, e d’ atra nebbia è ingombro. 
E quelto avvien perchè sì tenui in prima 
Nafcer foglion le Nuvole e sì rare ; 

Che il Vento che le caccia, anzi che gli occhj 
Poffan mirarle, in un le ftringe all’ alta 
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Cima de’ monti, u finalmente inforta 
Turba molto maggior, folte e comprefle 
Ci fi rendon vifibili, e dal fornaio 
Giogo pajon del Monte ergerli all’ Etra : 

Chè ventofi nel Ciel luoghi patenti 
Ben può moftrarne il Fatto ftefiò e il Senfo, 
Qualor d’ alta Montagna in cima afcendi. 

In oltre, che Natura erga da tutto 
Il Mar molti principi ; apertamente 
Ne’l dimoftran le vefti in riva all’ acque 
Appefe, allor che l’ aderente umore 
Suggono, ondeviepiùfembra che molti 
Corpi pofTan’ ancor dal falfo flutto 
Per accrefcer le Nubi in aria alzarli. 

In oltre d’ ogni Fiume e dalla (Iella 
Terra forger veggiam nebbie e vapori 
Che quindi quafi aliti in alto efpreflì 
Volano, e di caligine fpargendo 
L’ Etere, a poco a poco in varie guife 
S’ unifcono, e a produr baftan le Nubi : 

Chè di fopra eziandio preme il fervore 
Del fignifero Cielo, e quafi addenfi 
L’aer lòtto ; di Nembi orridi’l copre : - . 

Succede ancor che a tal concorfo altronde 
Vengan molti principi atti a formare 
E le nubi volanti e le procelle : 

Chè ben dei rammentar che fenza numero 
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E' degli Atomi ’l numero, e che tutta 
Dello fpazio la Somma è fenza termine, 

E con quanta prellezza i genitali 
Corpi foglian volare, e come ratti 
Scorrer per lo gran Spazio immemorabile. 
Stupor dunque non è fe fpeflo in breve 
Tempo sì valli Monti e Terre e Mari 
Copron (parie dal Ciel tenebre e nembi: 
Concioflìachè per tutti in ogni parte 

I Meati dell’Etra e del gran Mondo, 

Quali per gli fpiragli aperta intorno - 
E' l’ ufcita e l’entrata a gli Elementi. 

Orfù come il piovofo umor nell’ alte 
Nubi inlieme s’ appigli, e come in terra 
Cada 1’ umida pioggia io vuò narrarti : 

E pria dubbio non v’ à che molti femi 
D’acqua in un con le Nuvole medefme 
Sorgan da tutt’ i corpi, e certo ancora 
E' che Tempre di par le nubi e l’ acqua 
Che in loro è chiufa, in quella guifa appunto 
Crefcan ; che in noi di par crefce co’l fangue 

II corpo e il fuo fudore e qualunqu’ altro 
Liquor’ al fin che nelle membra alberghi. 

Spello eziandio quali pendenti velli 
Di lana dalle falfe onde marine 
Suggono umido affai, qualora i Venti 
Spargon full’ alto mar nuvole e nembi : 
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E per la lteffa caufa anche da tutti 
I Fiumi e tutt’ i laghi all’ alte Nubi 
L’umor s’attolle, u poi che molti femi ( 
D’ acqua perfettamente in molti modi 
D’ ognintorno ammaliati in un fol gruppo 
Si fon ; tolto le nuvole compreffe 
Dall’ impeto del Vento, in pioggia accolti 
Cercan verfargli ’n due maniere in terra : 
Chè l’ impeto del Vento infieme a forza 
Gli unifce, e la medefim’ abbondanza 
Delle nuvole aquofe allor che inforta 
N’è turba affai maggior ; grava e di l'opra 
Preme, e fa che la pioggia indi fi fpanda. 

In oltre quando i nuvoli da i Venti 
Anco fon rarefatti, e diffoluti 
Da’ rai del Sol ; gronda la pioggia a ftille, 
Quali di molle cera una gran malia 
Al foco efpolta fi confumi e manchi: 

Ma furiofa allor cade la pioggia. 

Che le nubi ammaffate a viva forza 
Reltan gagliardamente ad ambi i lati 
Compreffe, e dal furor d’ irato Vento. 

Durar poi lungo tempo in uno fteffo 
Luogo foglion le piogge, allor eh’ infieme 
D’ acqua fi fon molti principj accolti, 

E eh’ altre ad altre nubi, ad altri nembi 
Altri nemhi fuccedono e di fopra 
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Scorrono e d’ ogn’ intorno, e allor che tutta 
Fuma e ’l piovuto umor la Terra efala. 

Quindi le co’ fuoi raggi il Sol rifplende 
Tra l’ opaca tempefta, e tutta alluma 
Qualche rorida nube ad elio oppofta; 

Di ben mille color varj dipinto 
Tolto n’ appari’ ofcuro Nembo, e forma 
11 grand’ Arco celelte. Or ciafcun’ altra 
Cofa che in aria nafca, in aria crefca, 

E tuttociò che nelle Nubi accolto 
Si crea : Tutto (dich’ io) la Neve i Venti 
E la grandine acerba e le gelate 
Brine e del Ghiaccio la gran forza e il grande 
Indurarli dell’ acqua e il fren che puote 
Arredar d’ ogn’ intorno a’ Fiumi il corfo : 
Tutte (ancorch’ io non le ti fponga) tutte 
Tu per te non per tanto agevolmente 
E trovar quelle cofe, e co’l penfiero 
Veder potrai come formate e d’ onde 
Prodotte fian : mentre ben fappia innanzi 
Qual Natura convenga a gli Elementi. 

Or via da qual ragion tremi agitata 
La Terra intendi : E pria fuppor t’ è d’ uopo, 
Ch’ Ella ficcome è fuori ; anche fia dentro 
Piena di Venti e di fpelonche, e molti 
Laghi e molte Lagune in grembo porti 
E balze e rupi alpeltri e dirupati 
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Saffi, e che molti ancor Fiumi nafcofli 
Sotto il gran dorfo fuo volgati’ a forza 
E flutti ondofi e in lor falli fommerfi : 

Chè ben par che richiegga il Fatto fteflò, 

Ch’ efìer’il terren Globo a fe Amile 
Debba in ogni fua parte. Or, ciò fuppolto, 
Trema il Suol per di fuori entro commoflfo 
Da gran Ruine, allor ch’il tempo edace 
Smifurate fpelonche in terra cava : 
Concioflìachè cader Montagne intere 
Sogliono, onde ampiamente in varie parti 
Tolto con fiero crollo il tremor ferpe : 

Ed a ragion ; chè da girevol plaultro 
Scolli lungo le vie gli alti Edificj 
Treman per non gran pefo, e nulla manco 
Saltano ovunque i carri a forza tratti 
Da feroci Cavai fan delle ruote 
Quinci e quindi trottar gli orbi ferrati. 
Succede ancor, che vacillante il Suolo 
Sia dagli urti dell’ onde orribilmente 
Squalfato allor, che d’ acque in ampio e vallo 
Lago per troppa età dall’imo fvelta 
Ruotola immenfa Zolla, in quella (Iella 
Guifa che fermo Itar non puote un vafo 
In terra ; fe l’umor prima non reità 
D’efler commoflo dentro il dubbio flutto. 

In oltre allor, che d’una parte il Vento 
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Ne’ cavi chiodri fotterranei accolto 
Stendefi, e furiofo e ribellante 
Preme con gran vigor 1* alte fpelonche ; 
Tolto là ve di lui l’ impeto incalza, 

Scodò è il Van della grotta, e lopra terra 
Tremano allor gli alti Editìcj, e quanto 
, Più fublime ognun d’ edì al Ciel s’ eftolle ; 
Tanto inchinato più verfo la ftefla 
Parte fofpinto di cader minaccia, 

E fcommeflfa ogni trave altrui fovrada 
Già pronta a rovinar. Temon le genti 
Sì, che dell’ ampio Mondo al vado Corpo 
Credon eh’ ornai vicino alcun fatale 
Tempo da che ’l didòlva, e il Tutto torni 
Nel Caos cieco, una sì fatta mole 
Veggendo fovraftar : Chè fe il refpiro 
Fode al Vento intercetto ; alcuna cofa 
No’l potria ritener, nè dall’ edremo 
Precipizio ritrar , quando vi corre. 

Ma perch’egli all’incontro alternamente 
Or refpira or rinforza, e quad avvolto 
Riede e cede refpinto ; indi più fpedo. 

Che in ver non fa, di rovinar minaccia 
La Terra : Condodìach’ ella fi piega 
E indietro fi riverfa, e dal gran pondo 
Tratta, nel feggio fuo todo ritorna : 

Or quindi è eh’ ogni machina vacilla 

Più 


' Digitized by Googlè 



Libro S'esto. 


36 } 

Più che nel Mezzo al Sommo, e più nel Mezzo 
Che all’ Imo ove un tal poco appena è morta. 

Evvi ancor del medefimo tremore 
Quell’ altra caufa, ailor che irato Vento 
Subito, e del vapor chiufa un’eltrema 
Forza o di fuori inforta o dalla ftefla 
Terra negli Antri Puoi penetra, e quivi 
Pria per P ampie fpelonche in fuon tremendo 
Mormora, equando*poi portato è involta 
11 robuito vigor ; fuori agitato 
Se n’efce con grand’impeto, e fendendo 
L’alto fen della Terra, in lei produrre 
Suol profonda caverna : Il che fuccefle 
In Sidoniadi Tiro e nell’antica 
Ega d’ Acaja : Or quai Cittadi abbatte 
Quello di vapor chiufo efito orrendo ? 

E il quind’inforto terremoto? In oltre 
Molte ancor rovinar muraglie in terra 
Da fuoi moti abbattute, e molte in Mare 
Co’ Cittadini lor Cittadi illuftri 
Caddero e fi pofar dell’ acque in fondo : 

Chè fe pur non prorompe, almen la IteflTa 
Forza del chiufo fpirto e il fiero crollo 
Del Vento, quali Òrror, torto fi fparge 
Pe’ folti pori della Terra, e quindi 
Con non lieve tremor la fquote appunto 
Come, quando per Polla un freddo gelo 
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Mal noflro grado ne commove e sforza 
A tremare e rifquoterci. Con dubbio 
Terror dunque paventa il folle Volgo 
Per le Città : teme di fopra i tetti : 

Di fotto, che Natura apra repente 
Le terreftri caverne, e l’ampia gola 
Diftratta fpanda, e in un confufa e mifta 
Delle proprie ruine empier la voglia. 

Quindi ancorché l’Uom creda elfer’ eterna 
La Terra e il Ciel ; pur nondimen commofl'o 
Da'si grave periglio avvien talora 
Ch’ ei non fo da qual parte un tale occulto 
Stimolo tragga di paura, ond’ egli 
Vien coftretto a temer che fotto i piedi 
Non gli manchi la Terra e voli ratta 
Pe’l Vano immenfo, e già foflòpra il Tutto 
Si volga, e cnggia a precipizio il Mondo. 

Or cantar ne convien, perchè non crefca 
Il Mare, e pria molto ftupifce il Volgo, 

Che maggior la Natura unqua no’l renda. 
Ove fcorron tant’ acque e d’ ogn’ intorno 
'Scende ogni fiume : Aggiunger dei le piogge 
Vaganti e le volubili tempefte 
Che tutto il Mar tutta irrigar la Terra 
Sogliono : Aggiunger puoi le fonti, e pure 
Fia ’l tutto a gran fatica appo l’ immenfo 
Pelago in aggrandirlo una fol goccia. 
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Stupor dunque non è che il Mar non crefca. 

In oltre di continuo il Sol ne rade 
Gran parte, chè afciugar l’ umide vedi 
Còn gli ardenti fuoi raggi il Sol fi fcorge : 

Ma di Pelago ftefe in ogni Clima 
Veggiam campagne fmifurate, e quindi 
Benché da ciafcun luogo il Sol delibi 
D’umor quanto vuoi poco ; in si gran tratto 
Forz’è pur eh’ ampiamente involi all Onde. 

Arrogi a ciò , eh’ una gran parte i Venti 
Ponno in alto levarne allor eh’ il piano 
Spazzan del Mar, poiché ben fpeflò in una 
Notte le vie veggiam feccarfi, e il molle 
Fango apprenderli tutto in dure erode. 

In oltre io fopra t’ infegnai che molto 
Ergon’ anche d’umor l’aeree nubi 
Da lor dal vado Pelago concetto, 

E di tutto qued’ ampi’ Orbe terredre 
Spargonlo in ogni parte, allor che in terra 
Piove, e che feco il Vento i nembi porta. 

Al fin perché la Terra é di fodanza \ 

Porofa, e cinge d’ ogn’ intorno il Mare 

Indidòlubilmente a lui congiunta ; v 

Dee, ficcome l’Umor da terra l'cende 

Nel mar, così dalle fals’onde in terra 

Penetrar Umilmente e raddolcirli : 

Perdi’ egli a tutt’ i fotterranei chiodri 
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Vien largamente compartito, e quivi 
Lafcia il falfo veleno, e ancor di novo 
Sorge in più luoghi, e tutto al fin s’ aduna 
De’ fiumi al capo, e in bella fchiera e dolce 
Scorre fopra il terren per quella llella 
Via che per fe medefma aprirli ’n prima 
Poteo co’l molle piè l’ onda ftillante. 

Or qual fia la cagion, chè dalle fauci 
D’ Etna fpirin talor con si gran turbo 
Fochi e fiamme io dirò : chè già non forfè 
Quella di tetro ardor procella orrenda 
Di mezzo a qualche ftrage, e le campagne 
Di Sicilia inondando, i concici ni 
Popoli sbigottiti a fe converfe ; 

Quando tutti del Ciel vedendo i templi 
Fumidi fcintillar, s’ empian’ il petto 
D’ una cura follecita e d’ un filTo 
Penfiero, onde temean ciò che Natura 
Machinafle di novo a danni noliri. 

Dunque in colè sì fatte a te conviene 
Filfar gli occhj altamente e d’ ogn’ intorno 
Diftender lungi in ampio giro il guardo : 
Onde poi ti fovvenga elfer profonda 
La Somma delle Cofe, e vegga quale 
Piccioliffima parte è d’ eflfa un Cielo, 

E qual di tutto il terren Globo un’Uomo. 

Il che ben dichiarato e quali porto 
Innanzi a gli occhj tuoi, fe ben lo miri 
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E ’1 vedi ; cefTerai fenz’ alcun dubbio 
D’ammirar molte cofe. Echi di Noi 
Stupifce, fe alcun v’à che nelle membra 
Nata da fervor caldo ardente lebre 
Senta o pur qualfivogli’ altro dolore' 

Da morbo cagionatogli ? Non torpe 
All’ improvifo un piè? Spello un’acerbo 
Duolo i denti non occupa, e negli occhj 
Stelfi penetra ? 11 fagro foco inforge 
E fcorrendo pe’l corpo arde qualunque 
Parte n’ affale, e per le membra ferpe : 

E quello avvien perchè di molte e molte 
Cofe il Vano infinito in fe contiene 
I femi, e quella Terra e quello fteffo 
Ciel ne porta a baltanza, onde ne’ corpi 
Crefcer poffa il vigor d’ immenfo morbo. 

Tal dunque a tutto il Cielo a tutto il noltro 
Globo creder lì dee che l’ Infinito 
Somminillri a baltanza onde repente 
Agitata tremar poffa la Terra, 

E per P ampio fuo dorfo e fovra P onde 
Scorrer rapido Turbine, eruttare 
Foco P Etnea Montagna e fiammeggiante 
Mirarfi ’1 Ciel: Chè ciò ben anche avviene 
Speffo, e gli Eterei templi arder fur villi : 

E di pioggia o di grandine fonante 
Torbido nembo atra tempella inforge 
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Là ve da fiero Turbo i genitali 
Semi dell’acque trafportati a cafo 
Infieme s’adunar. Ma troppo immane 
E' il fiero ardor di quell’ Incendio : Un fiume > 
Anco che in ver non è, par nondimeno 
Smifurato a colui che alcuno innanzi 
Maggior mai non ne vide, e fmifurato 
Sembra un’ Albero un’Uomo e in ogni fpecie 
Tutto ciò che ciafcun vede più grande 
Dell’ altre cofe a lui limili : Il finge 
Immane ancorché fia c’ol Mar profondo 
Conia Terra e c’ol Cielo appo l’ immenfa 
Somma d’ ogn altra Somma un punto un nulla. 

Or come dalle vaile Etnee fornaci 
D’ improvifo irritata in aria fpiri 
Nondimen quella fiamma, io vuò narrarti. 

Pria, Tutto è pien di fotterranei e cavi 
Antri faiTofi ’1 Monte, e in ognun d’ eflì 
Chiufo fenz’ alcun dubbio è Vento ed Aria: 
Chè nafce il Vento ove agitata è l’ Aria. 

Quello, poiché infiammofiì, e tutt’ intorno 
Ovunqu’ei fcorre infuriato i falli 
Scalda e la Terra, e con veloci fiamme 
Ne fcofle il caldo foco ; ergefi ’n alto 
Rapido, e quindi poi fcaccia dal centro 
Per le rotte fue fauci e lungi fparge 
L’ incendiofo ardore, e viepiù lungi 
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Seco ne porta le faville, e volge 
Fra caligine denfa il cieco Fumo, 

E pietre infieme di mirabil pefo 
Lancia : Sicché dubbiar non dei che quello 
Non fia di Vento impetuofo un foffio. 

In oltre il Mar delle Montagne all’ ime 
Radici i flutti fuoi frange in gran partei 
E il bollor ne riforbe : Or fin da quello 
Mar per vie fotterranee all’ alte fauci 
Del Monte arrivan gli Antri : indi è melliero 
Dir che Tacque penetrino e eh’ infieme 
S’avvolgan tutte in chiufo luogo, e fuori 
Spirino, e quindi a forza ergan le fiamme, 

E lancin falfi ’n alto, e fin dal fondo 
Alzin nembi d’ Arena: In fimil guifa 
Son dell’ alta Montagna al fommo giogo 
Ampie cratere, orribili fpiragli: 

(Così pria nominar Tatre Felfure 
Che fur da noi Fauci chiamate e bocche.) 
Concioflìachè nel Mondo alcune cofe 
Trovanfi, delle quali addur non balta 
Una fola cagion ma molte, ond’ una 
Nondimen fia la vera: in quella guifa 
Steflfa, che fe da lungi un corpo efangue 
Scorgi d’ un’ Uom ; che tu m’ adduca è forza 
Di fua Morte ogni caufa, acciò comprefa 
Sia k quell’ una fra lor, chè nè di ferro 
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Troverai che perifle, o di tropp’ afpro 
Freddo o di morbo o di velen, ma folo 
Potrai dir eh’ una cofa di tal Torta 
L’ ancife : il contar poi quaT ella forte 
Tocca de’ curiolì fpettatori 
Al Volgo. Or così dunque a me conviene 
Far di molt’ altre cofe il fomigliante. 

Crefce il Nilo l’ ellate : unico fiume 
Di tutto Egitto, e delle proprie fponde 
Fuor trabbocca ne’ campi: Irriga fperto 
Quelli l’ Egitto, allor che ’l firio Cane 
Di focofi latrati il Mondo avvampa, 

O perchè fono alle fue bocche opporti 
D’ Eftate i Venti aquilonari appunto 
Nel tempo fteflò che gli Etefij fiati 
Soffiando lo ritardano, e premendo 
L’onde e forte incalzandole; difopra 
Gonfianle e le coftringono a ftar ferme : 

Chè feorron fenza dubbio al Nilo incontra 
L’Etefie, concioflìache dall’ algenti 
Stelle fpiran del Polo, ove quel Fiume 
Fuor del torrido Clima efee dall’ Aulirò 
Fra neri Etiopi e dal palore arficci : 

Indi dal Mezzodì forgendo, appunto 
Può di rena ammaffata anche un gran Monte 
A i flutti avverfo di quel vallo Fiume 
Oppilar le fue bocche allor che il Mare • / 
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Agitato da Venti entro vi fpinge 
L’Arena : Onde avvien poi che ’l fiume fteffo 
Men liber’ à l’ ufcita, e nien proclive 
Abbia dell’ onde fue l’ impeto e ’l corfo. 

Effer forfè anche può, che più che in altro 
Tempo verfo ilfuo fonte acque abbondanti 
Piovano allor che degli Etesij venti 
11 foffio Aquilonar tutt’ imprigiona 

I nembi ’n quelle parti, e ben cacciate 
Ver Mezzodì le nubi e quivi accolte 
E fpinte alle montagne, infieme al fine 
S’ urtano e fi condenfano e fi fpremono. 

Forfè dell’ Etiopia i Monti eccelli 
Fanno il Nilo abbondar, quando ne’ campi 
Scendon le bianche Nevi a ciò coftrette 
Da’ tabifici rai del Sol che cinge 

II Tutto, il Tutto alluma il Tutto fcalda. 

Or via cantar convienimi i luoghi e i laghi 

Averni, e qual natura abbiano in loro 
Brevemente narrarti. In prima adunque, 
Chè fi chiamino Averni, il nome è tratto 
Dalla lor qualità, poiché nemici 
Sono a tutti gli Augei : Perdi’ ivi appena 
Giungon volando ; che fcordati affatto 
Del vigor delle penne , in abbandono 
Lafcian le vele, e quà e là difperfi 
Ruinan con pieghevoli cervici 
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A precipizio in terra s’ è pur tale 
La Natura del Luogo, overo in acqua 
Se un lago ivi fi (tende : Un fimil lago 
E' predò a Cuma adai vicino al Monte 
Vefuvio, ove continuo efalan fumo 
Piene di calde fonti atre paludi. 

Enne un d’ Atene in fulle mura in cima 
Della rocca di Palla, ove accodarli 
Non fur vide giammai rauche Cornici : 

Non allor che di fangue intrifi e lordi 
Fuman’ i (acri Altari, e in cosi fatta 
Guifa fuggendo van non le vendette 
Dell’ adirata Dea, qual già de’ Greci 
Cantar le trombe aduhtrici e falfe ; 

Ma fol per fe medefma ivi produce 
La Natura del luogo un tal’ effetto. 

Fam’è ancor, che in Soria fi trovi un’altro 
Averno, ove non pur mojan li Augelli 
Che fopra vi volar : ma che non prima 
V’abbian del proprio piè fegnate l’ orme 
Gli animali quadrupedi ; che a terra 
Sian forzati a cader non altrimenti 
Che fe a gl’ Inferni Dei repente offerti 
Fodèr’ in facrificio : E tutto quedo 
Pende da caufe naturali, e noto 
N’ è il lor principio, acciò tu forfè, o Memmo, 
Dell’ Orco ivi piuttodo eder non creda 

La 


. Digitized by Google 



Libro Se sto. 37$ 

La fpaventevol porta, e quindi avvili 
Che nel cieco Acheronte i Num’ Inferni 
Per fotterranee vie conducan l’Alme: 

Qual fama è che fovente i Cervi fnelli 
Conducan fuor delle lor tane i ferpi 
Co’l fiato delle Nari, il che dal Vero 
Quanto fia lungi, afcolta : Io vengo al fatto. 

Pria torno a dir quel che fovente innanzi 
Io dilli, e quello è che figure in terra 
Trovanti d’ ogni forte atte a produrre 
Le cofe, e che di lor molte falubri 
Sono all’ Uomo e vitali, ed anche molte 
Atte a renderlo infermo e dargli Morte : 

E che meglio nutrir ponno i viventi 
Quelli femi, che quei ; già s’ è dimoftro 
Per la varia Natura e pe’ diverti 
Congiungiment’ infieme e per le prime 
Forme tra lor difformi : Altre mimiche 
Son dell’ Uomo all’ orecchie, altre alle nari 
Stelfe contrarie, e di malvagio fenfo 
Altre al tatto altre all’occhio altre alla lingua. 
In oltre veder puoi quanto fian molte 
Cofe afpramente a’ noftri fenfi infette 
Sporche gravi e nojofe. In prima a certi 
Alberi diè Natura una sì grave 
Ombra ; che generar dolori acerbi 
Di capo fuol, fe fotto ad eflì alcuno, 
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Stefo fra l’ erbe molli incauto giacque. 

E' fu’l Mont’ Elicona anche una Pianta 
Che co’l puzzo de’ fior gli Uomini uccide: 
Poiché tutte da terra ergonfì al Cielo 
Tai cofe, perchè midi in molti modi 
Molti de’ lor principj in grembo afconde 
La Terra, e feparati a ciò che nafce 
Didimamente gli comparte : 11 lume 
Che di frefco fia fpento, allorch’ oflfefe 
A' co’l grave nidor l’ acute Nari ; 

Ivi ancor n’addormenta : E per lo grave 
Cadoreo addormentata il capo inchina 
La Donna fopra gli omeri, e non fcente 
Che il fuo bel lavorio di man le cade ; 

Se il fiuta allor che de’ fuoi melimi abbonda. 

E molte anc’ oltre a ciò cofe podènti 
Trovanfi a rilaflar ne’ corpi umani 
Le illanguidite membra, e nelle proprie 
Sed’ interne a turbar 1’ Animo e l’Alma. 

Al fin fe tu ne’ fervidi lavacri 
Entrerai ben fatollo, e trattenerti 
Vorrai nel foglio del liquor bollente; 
Quanto agevol farà che al vafo in mezzo 
Tu caggia ? E de’ carbon l’ alito grave 
E P acuta virtù quanto penetra 
Facilmente il cervel ; fe pria bevuto 
Non abbiam d’ acqua un forfo ? o fe le fredde 
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Membra innanzi non copre il fido fervo ? 

O fe da’ penetrabili fuoi dardi 

Con grato odor non ne difende il Vino ? 

E non vedi tu ancor, che nella tteflfa 
Terra il folfo fi genera, e che il tetro 
Puzzolente bitume ivi s’ accoglie ? 

Al fin dove d’ Argento e d’ Or le vene 
Seguon, cercando dell’ antica madre 
Con curvo ferro il più riporto grembo j 
Forfè quai fpiri allor puzzi maligni 
La fotterranea cava, e che gran danno 
Faccian co’l tetro odor gli aurei Metalli ; 
Quai degli Uomini i volti, e quai de’ volti 
Rendan torto il color non vedi? o forfè 
Non fenti ’n quanto picciolo intervallo 
Soglion tutti perir quei che dannati 
Sono a forza a tal’ opra ? Egli è medierò 
Dunque che tai bollori agiti e volga 
In fe la Terra e fuor gli fpiri e fparga 
Per gli aperti del Ciel campi patenti : 

Tal denno anche a gli Augelli i luoghi Averni 
Tramandar la mortifera portanza 
Che fpirando dal^uol nell’ aure molli 
Sorge, e il Ciel di fe ftefla infetto rende 
Da qualche parte : ove non prima è giunto 
L’ Augel ; che dal non vifto alito grave 
D’ improvifo artalito il volo perde, 
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E torto là dove la terra indrizza 
11 nocivo vapor, cade, e caduto 
Che v’ è ; quel rio velen da tutti i membri 
Toglie del viver fuo gli ultimi avanzi : 

Poiché quali a principio un tal fervore 
Eccita, onde avvien poi che già caduto 
Ne’ fonti fteflì del velen, gli è forza 
La vita affatto vomitarvi e Y Alma, 
Conciodiachè di Mal gran copia à intorno. 

Succede anche talor, che quefto fteflò 
Violento vapor de’ luoghi Averni 
Tutto P Aer frapolto apra e difcacci: 

Sicché quindi a gli Augei torto rimanga 
Vuoto quali ogni fpazio, ond’ ivi appena 
Giungon; che d’ improvifo a ciafcun d’erti 
Zoppica delle penne il vano sforzo, 

E il dibatter dell’ Ali è tutto indarno : 

Or qui, poich è lor tolto ogni vigore 
Dell’ Ali e foftenerfi ornai non ponno ; 
Torto dal natio pefo a forza tratti 
Caggiono in terra a precipizio, e tutti 
Qua e là per lo vuoto ornai giacendo 
Da’ meati del corpo efalan l’ alme. 

Freddo è poi nell’ Eftate entro i profondi 
Pozzi l’ Umor, perchè la Terra allora 
Pe’l caldo inaridifce, e fe alcun feme 
Tiene in fe di vapor ; torto il tramanda 
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Nell’aure. Or quanto il Sol dunqu’è più caldo. 
Tanto il liquido umor eh’ in terra è chiufo 
Più gelato divien : Ma quando il noftro 
Globo preffò è dal freddo ; ei fi condenfa 
E quali in un s’accoglie : è d’uopo al certo, 
Che allora nel riftringérfi ne’ pozzi 
Sprema fe caldo alcun cela in fe Hello. 

Fam’e, ch’un Fonte fia non lungi al tempio 
D’ Ammon, che nella luce alma del giorno 
L’ acque abbia fredde, e le rifcaldi a notte. 
Tal fonte è per miracolo additato 
Da quegli Abitatori, e il volgo- crede 
Che dal Sol violento entro commollò 
Per fotterranee vie rapidamente 
Ferva torto che ’l cieco aer notturno 
Di caligine orrenda il Mondo copre. 

Il che troppo dal Ver lungi fi feofta : 
Pofciachè fe trattando il nudo corpo 
Dell’ Acqua il Sol dalla fuperna parte ; 

Non può punto fcaldarlo allor che vibra 
Pien d’ un tanto fervor 1’ etereo lume; 

Dì come potrà cocer fotto terra 

Che di corpo è sì denfa, il freddo umore, 

E co’l caldo vapore accompagnarlo ? 
Maflìme quando a gran fatica ei puote 
Co’ gli ardenti fuoi rai de’ noftri alberghi 
Penetrar per le mura e rifcaldarne ? 
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Qual dunqu’ è la cagion? Certo è medierò 
Che intorno a quello Fonte affai più rara 
Sia eh’ altrove la terra, e che di foco 
Molti vicini a lui femi nafeonda: 

£ quinci avvien, che non sì tolto irriga 
La Notte d’ ombre rugiadofe il Cielo ; 

Che il Terren per di fotto incontinente 
Divien freddo e s’ unifee : Indi fuccede 
Che quali ei folle con le man compreffo. 
Spremer può tanto foco entro a quel Fonte ; 
Che il fuo tatto e il fapor fervido renda : 
Quindi tolto che il Sol cinto di raggi 
Nafce e fmove la Terra, e rarefatta . 

Co’l fuo caldo vapor l’agita e rnefee ; 
Tornan di novo nell’ antiche fedi 
Del foco i corpi genitali, e in terra 
Dell’ acque il caldo fi ritira, e quindi 
Fredda il giorno divien 1’ acqua del Fonte. 
Inoltre il molle umor da’rai del Sole 
Fort’ è commoffo, e nel diurno lume 
Dal fuo tremulo foco è rarefatto : 

E quinci avvien, che quanti egli d’ardore 
Semi ’n grembo afeondea, tutti abbandoni : 
Qual fovente anche il gel che in fe contiene 
Muta e il ghiaccio diffolve e i nodi allenta. 

Freddo ancora è quel fonte ove pofata. 

La (toppa ; in un balen concetto il foco 
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Vibra fplendide fiamme a fe d’intorno : 

E le pingui facelle anch’ effe accefe 
Dalla fteffa cagion per 1’ onde a nuoto 
Corron dovunque le fofpinge il vento : 
Perchè nell’ acque fue molti principi 
Son certamente di vapori, e forza 
E' che da quella terra in fin dal fondo 
Sorgan per tutto il fonte e fpirin fuori 
Nell’ aure ufcendo delle fiamme i femi 
Non sì vivi però, che rifcaldare 
Poffm nel moto lor l’ acque del Fonte. 

In oltre un cotal’ impeto gli aftringe 
Sparfi a falir rapidamente ir «ria 
Per l’ acque, e quivi unirli in quella ffeffa 
Guifa, che d’ acqua dolce in Mare un fonte 
Spira, che fcaturifce e a fe d’ intorno 
Le falfe onde rimove : Anz’ in molt’ altri 
Paefi il vallo Pelago opportuno 
A inocchier fitibondi Util comparte; 

Dolci dal falfo gorgo acque efalando : 

Tal dunque ufcir da quella fonte ponno 
Quei femi e infinuarfi entro alla ftoppa, 
Ove poi che s’unifcono e nel legno 
Penetran delle faci ; agevolmente 
Ardon, perchè le faci anco e la ftoppa 
Molti femi di foco in fe nafcondono. 

Forfè non vedi tu, che fe a’ notturni 
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Lumi di frefco fpenta una lucerna 
S’ accorta ; ella in un fubito s’ accende 
Pria che giunga la fiamma : Or nella ftefla 
Guifa arder foglion le facelle, e molte 
Cofe oltre a ciò dal vapor caldo appena 
Tocche, pria da lontan fplendono accefe. 
Che l’ empia il foco da vicino : or quefto 
Stello creder fi dee che in quella fonte 
Anche all’ aride faci accader porta. 

Nel retto io prendo a dir qual di Natura 
Scambievole amiftade opri che quella 
Pietra che i Greci con paterna voce 
Già magnete appellar perdi’ ella nacque 
Ne’ confin di Magnefia, e in lingua Tofca 
Calamita vien detta, allettar porta 
Il Ferro e a fe tirarlo : Or quella pietra 
Ammirata è da noi, perch’ ella forma 
Spellò di varj anelli una catena 
Da lei pendente, e ben talor ne lice 
Cinque vederne e più con ordin certo 
Difpofti erter da lieve aura agitati, 

Qualor quelli da quello a lei di fotto 
Congiunto pende, e quel da quefto i lacci 
Riconofce e il vigor dal nobil Sarto : 

Tanto la forza fua penetra e vale. 

Ma d’ uopo è che in materie di tal forta. 
Pria che di ciò che fi propofe alcuna 

Vetifi- 
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Verifimil ragion pofla adegnarfi, 

Sian molte cofe ftabilite e ferme : 

E per troppo intrigate e lunghe vie 
Giungervi ne convien. Tu dunque attente 
Con defiofo cor porgi l’ orecchie. 

Primieramente confedàr’ è d’ uopo, 

Che da ciò che fi vede alcuni corpi 
Spirin continuo e fìan vibrati intorno, 

I quai gli occhj ferendone, la vifta 
Sian’ atti a rifvegliarne, e che da certe 
Cofe efalin per Tempre alcuni odori ; 

Qual dal Sole il calor, da’ Fiumi ’l freddo# 
Dal Mare iPFludò ed il Refluffò edace 
Dell’ antiche muraglie ai lid’ intorno, 

Nè ceflìn mai di trafvolar per l’ Aure 
Suoni diverfi, e finalmente in bocca 
Spedò di fapor falfo un fucco fcende 
Quando al Mar fiam vicini, ed all’incontro 
Riguardando infelici il tetro Aflènzio 

Ne fentiam l’ amarezza : in così fatta 
Guifa da tutt’ i corpi il corpo efala, 

E per l’ aer fi fparge in ogni parte. 

Nè mora o requie in efalando alcuna 
Gli è conceda giammai ; mentre ne lice 
Continuo il fenfo cfercitare, e tutte 
Veder fempre le cofe , e Tempre udire 

II fuono et odorar ciò che n aggrada. 
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Or convien che di novo io ti ridica 
Quanto raro e porofo abbian’ il corpo 
Tutte le cofe di che ’l Mondo è adorno. 

11 che fe ben rammenti, anch’ è palefe 
Fin dal carme primier : poiché quantunque 
Sia di ciò la notizia utile a molte 
Cole, principalmente in quello ItetTo 
Di eh’ io m’ accingo a ragionarti, è d’ uopo 
Subito llabilir che nulla a’ lenii 
Eller può fottopollo altro che Corpo 
Millo co’l V uoto. Pria dentro alle cave 
Grotte fudan le felci, e diftillanti 
Gocce d’ argenteo umor grondai*) i falli: 
Stilla in noi dalla cute il fudor molle : 

Crefce al mento la barba, al capo il crine, 

11 pelo in ogni membro : entro alle vene 
Si fparge il cibo e s’ augumenta e nutre 
Non che l’ eltreme parti, i Denti e l’ Ugna : 
Paflfar pe’l rame lìmilmente il Freddò 
Senti e 1 caldo Vapor, fenti palfarlo 
Per P Oro e per l’Argento; allor ch’avvinci 
Con man la Coppa : e finalmente il Suono 
Vola per l’ angulliffime felfure 
Di ben chiufo Edificio : il gel dell’ acque 
Penetra, e delle fiamme il tenue fpirto, 

E de’ corpi odorofi e de’ fetenti 
L’ alito acuto : Anzi del ferro fteflò 
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Non curar la durezza e penetrarlo 
Suol là ve d’ ogn’ intorno il corpo è cinto 
Di fin’ usbergo il Contagiofo morbo. 
Bendi’ ei venga di fuori : E le tempefte 
Inforte in Terra in Ciel fuggon repente 
Dalla Terra e dal Ciel, chè nulla ’l Mondo 
Può di non raro corpo eflfer confetto. 

S’ arroge a ciò, che non an tutti un fenfo 

I corpi che vibrati efalan fuori 

Da fenfibili oggetti, e che non tutte 
Puon le Cofe adattarfi a un modo Hello. 

Primieramente il Sol ricoce e sforza 
La Terra a inaridirli, e pure il Sole 
Diflòlve il ghiaccio, e 1’ altamente eltrutte 
Nevi co’ raggi fuoi fu gli alti Monti 
Rende liquid’ e molli : al fin la Cera 
Efpofta ’l fuo vapor fi ftrugge e manca : 

II Foco fimilmente il Rame folve 

E f Oro e’1 fa fluflìbile, ma tragge 
Le carni e il cuojo e in un l’ accoglie e ftringe. 
L’ Acqua il ferro e l’ acciar tratto dal foco 
Indura, et al calor le carni e il cuojo ' 
Indurato am mollifce : Alle barbute 
Capre sì grato cibo è l’OIeaftro ; 

Che quali afperlo di Nettareo fucco 
Par che llilli d’Ambrofia, ove all’incontro, 
JNulla è per noi più di tal fronde amaro. 
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Timido al fin l’ Amaracino e tutti 
Fugge gli unguenti il fetolofo Porco ; 
Perchè fpeflTo è per lui crudo veleno 
Quel che co’l grat’ odor fembra che l’ Uomo 
Talo ricrei : ma pe’l contrario il fango 
A noi fpiacevoliflìmo, a gl’ immondi 
Porci è sì dilettevole ; che tutti 
Infaziabilmente in lui convolgonfi. 

Rimane ancor da dichiararti innanzi 
Che di ciò eh’ io propoli io ti ragioni ; 

Che, avendo la Natura a varie cofe 
Molti pori conceflò, egli è pur forza 
Che Gan tra lor diverfi, e eh’ abbian tutti 
La lor propria natura e le lor vie: 

Poiché fon gli Animai di varij fenfi 
Dotati, e ciafcun d’eflì in fe riceve 
li fuo proprio fenfibile, chè altrove 
De’ fucchi penetrar vedi ’J Sapore 
Altrove il Suono, e ancor l’ Odore altrove : 
In oltre infinuarfi altre ne’ fallì 
Cofe veggiamo, altre nel legno ed altre 
PaflTar per 1’ Oro, e penetrar l’ Argento 
Altre, ed altre il Criltal : poiché tu miri . 
Quinci feorrer le fpecie, ir quindi ’l caldo, 

E per gl’ iiteflì luoghi un più d’ un’ altro 
Corpo rapidamente il varco aprirfi : 

Chè certo acciò la lor natura itefla 
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Gli sforza, variando in molti modi 
Le vie, qual poco innanzi io t’ ò dimoftro. 
Per le forme difformi e per l’ interne 
Tefture. Or poi, che Itabilite e ferme 
Tai cofe e con buon’ ordine difpofte, 

Quali certe PremeflTe a te palelì 
Già fono, o Memmo, apparecchiate e pronte; 
Nel refto agevolmente indi mi lice 
La ragione aflègnarti e la verace 
Caufa fvelarti onde l’ Erculea pietra 
Con incognita forza il ferro tragga. 

Pria, forz’ è che tal Pietra in aria efali 
Fuor di fe molti corpi, onde un fervore 
Nafca che tutta l’aria urti e difcacci 
Polla tra ’l ferro e lei. Torto che vuoto 
Dunque comincia a divenir lo fpazio 
Predetto e molto luogo in mezzo refta ; 

D’ uop’ è che sdrucciolando i genitali 
Semi del ferro entro a quel Vano uniti 
Caggian repente, e che lo fteffo anello 
Segua, e tutto così corra pe’l Vuoto ; 

Chè cos’ altra non v’ à che da’ fuoi primi 

Elementi connelfa ed implicata 

Sia con lacci più forte infieme avvinta ; 

Del fredd’ orror del duro Ferro : E quindi , 
Meraviglia non è, fe molti corpi 
Dal ferro inforti per lo Vano a volo 
t C c Non 
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Non van, qual poco innanzi io t’ò dimoftro 
Senza che il moto lor lo Iteflfo anello 
Non fegua : il che fa certo; e fegue ratto 
Fin che giunga alla pietra, e ad efla ornai 
Con catene invifibili s’ attacchi. 

Quello avvien fimilmente in ogni parte 
Onde vuoto rimanga alcun frapolto 
Spazio che o fia da fianchi o fia di fopra ; 
Tolto caggiono in lui tutti i vicini 
Corpi, poiché agitati elternamente 
• Son da’ colpi continui, e per fe flelfi 
Forza non an da formontar nell’ aure. 

S’ arroge a ciò per ajutarne il moto. 

Che tolto che da fronte al detto anello 
L’aer più raro è divenuto, e il luogo 
Più vacuo, incontinente avvien che l’ aria 
Che dietro gli è, quafi ’l promova e fpinga 
Da tergo innanzi : poiché 1’ Aer fempre 
Tutto ciò che circonda, intorno sferza. . 
Ala fpinge il ferro allor, perchè lo fpazio 
Vuoto è dall’ un de’ lati e può capirlo : 

Or poi eh’ egli del ferro alle minute 
Parti s’ è fottilmente infmuato ; 

Pe’ fuoi fpelfi meati innanzi ’l caccia 
Coni’ il Vento nel Mar naviglio e vela. * 

Al fin tutte le Cofe entro il lor corpo 
(Concioffiachè il lor corpo è fempre raro) 

Denno 
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Denno aver d’ aria qualche parte, e l’aria 
Tutte 1’ abbraccia d’ ogn’ intorno e cinge. 
Quindi è che l’aria che nel ferro è chiufa. 
Con follecito moto efternamente 
E' mai Tempre agitata, e però sferza 
Dentro e move l’ anello inver la ftefla 
Parte, ove già precepitò una volta: 

Enel Van, prefa forza, il corfo indrizza: 

Si fcoff ancor dal detto Saffo e fugge 
Tal volta il Ferro, ed a vicenda amico 
11 fegue e fe gli appreffa. Io fteffo ò vitto 
Entro a’ vali di rame a quai fuppofta 
Sia Calamita, faltellar gli anelli 
Di Samotracia, e piccioli frammenti 
Di Ferro in un con efli ir furiando : 

Sì par che di fuggir da quefta Pietra 
Goda il Ferro, ed efulti ove interpolilo 
Sia rame, e nafce allor difcordia tanta ; 

Perchè poi che nel ferro entra, e l’aperte 
Vie del Rame il fervor tutte interchiude; 

Indi a lui 1’ ondeggiar fegue del faffo, 

E trovando già pieno ogni meato 
Del ferro, ornai non à com’ avea innanzi 
Luogo ond’ oltre varcar: dunque coftretto 
Vien nel moto ad urtar fpeffo e percote 
Nelle ferree tefture, e in fimil guifa 
Lungi da fe le fpinge e per lo rame 

Co a L’agita 
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L’ agita, e fenza quel poi le riforbe.' 

Nè. qui vogPio, che meraviglia alcuna 
Tu prenda che il fervor che Tempre efala 
Fuor di tal’ pietra ; a difcacciar badante 
Non fia nel modo dello anc’ altri corpi : 
Poiché nel pondo lor parte affidati 
Redano immoti, e tale è V Qro : e parte 
Perchè raro anno il corpo e palla intatto 
Il Magnetico flutto ; in alcun luogo 
Scacciati efler non ponno, e di tal Torta 
Par che fia il Legno. Or la natura dunque 
Del Terrò in mezzo polla, allor che l’ aria 
Certi minimi corpi in Te riceve ; 

Spinta è da’ Temi del Magnefio Taffò. 

Nè tai coTe però Tono aliene 
Dall’ altre in guiTa tal, eh’ io non e polla 
Molte contar che unitamente infieme 
Si congiungon’anch’ effe. In prima io veggio 
Con la fola calcina agglutinarli 
Le pietre e i fallì : fi congiunge infieme 
Con la colla di Toro il legno in guiTa ; 

Che l’ interne Tue vene affai più Tpeffo 
Soglion di propria imperTezzione aprirli ; 
Che di punto allentar le commeflure 
1 taurini lacci abbian poffanza : 

Con l’umor delle Tonti il dolce Tucco 
Del vin li melce, il che non può la grave 
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Pece ‘e l’ Oglio leggier 5 ma quella al fondo 
Piomba delle chiar’ acque, e vi formonta 
Quefto e galleggia. Il porporin colore 
« Dell’Entree conchiglie anch’ ei fommerfo 
Cade : e pur quefto ifteffo unqua non puote 
Dall’ amica fua lana efter difgiunto : 

Non fe tu per ridurla al fuo natio 
Candor co’l flutto di Nettunno ogn’ arte 
Ogn’ induftria porrai : Non fe lavarla 
Voglia con tutte l’ acque il Mar profondo. 

Al fin con un fol glutine s’ unifce 
L’ Argento all’ Oro, e con lo Stagno il Rame 
Si falda al Rame: e quante ornai ne lice 
Altre cofe trovar di quefta forte? 

Che dunque ? Né tu d’uopo ai di sì lunghi 
Rivolgimenti di parole, ed io 
Perdo qui troppo tempo : onde fol refta, 
Meramo, che tu dal Poco apprenda il Molto. 
Quei corpi che a vicenda an le tefture 
Tai, che il Cavo dell’ uno al Pien dell’ altro 
S’ adatt* infieme ; uniti ottimamente 
Stanno, ed anch’effer può eh’ abbian’ alcuni 
Altri principi lor quafi in anelli 
Curvati e a foggia d’ Ami, e quindi accaggia 
Che s’ avvi neh jn l’ un l’ altro, il che fuccedere 
Dee più che a nulla, a quefta Pietra e al Ferro. 

Or qual fia la Cagian che i- fieri morbi 
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Reca, ed’ onde repente appena inforto 
Porta il cieco velen d’ orrida Pelle 
Strage tanto mortifera all’ umano 
Germe arrecar, non chea gli armenti e a’Greggr, 
Brevemente dirotti . In prima adunque 
Sai che già P infegnammo effer vitali 
All’ Uom molti principi, ed all’ incontro 
Morbo anche molti cagionare e Morte : 

Quelli poi che volando a cafo inforti 
Forte il Ciel conturbar ; rendono infetto 
L’ aere, e quindi vien poi tutt’ il veleno 
De’ Morbi e del Contagio , o per di fuori 
Come vengon le Nuvole e le Nebbie 
Pe’l Ciel cacciate dal foffiar de’ Venti ; 

O dalla fteflà Terra umida e marcia 
Per Piogge e Soli intempellivi, inforto 
Spira e vola per l’ aria e la corrompe. 

Forfè non vedi ancor torto infermarli 
Per novità di Clima e d’Aria e d’Aqua 
Chi di lontan Paefi ove già ville, 

Giunfe a’ noftri confìn ? Sol perchè vario 
Molto è da quello il lor paterno Cielo : 

Poiché quanto crediam che differente 
Sia dall’ Anglico Ciel 1’ Aria d’ Egitto 
Là ve 1’ Artico Polo è fempre occulto ? 

E quanto variar Itimi da Cade 
Di Ponto il Clima e dagli Etiopi adufti ? 

Concioffi- 
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Concioffiachè non pur fra fe diverlì 
Son quei quattro PaeG e fottopofti 
A i quattro Venti principali e a’ quattro 
Punti avverfi del Ciel j ma varj ancora 
Gli Uomini di color molto e di faccia 
Anno : E generalmente ogni Nazione 
Vive alle proprie infermità foggetta. 

Nafce in mezzo all’Egitto e lungo il fiume 
Del Nilo un certo Mal che Lebbra è detto. 
Nè più s’ eltende : In Atide aflàliti 
Son dalle Gotte i piè. Difetto e duolo 
Soglion gli occhj patir dentro a gli Achivi 
Confini : E d’ altre parti e d’ altre membra 
Altro luogo è nemico. Il vario Clima 
Genera un tal* effetto, e quindi avviene 
Che fe un Cielo ftranier turba e comraove 
Se Hello, e l’ aria a noi nemica ondeggia ; 
Serpe qual nebbia a poco a poco o Nube, 

E tutto ovunque palla agita e turba 
L’ Aer’ e tutto il trafmuta, e finalmente 
Giunto nel noftro Ciel ; dentro il corrompe 
Tutto e a fe l’ affomiglia e Uranio il rende : 
Tolto dunque un tal morbo e una tal nova 
Strage cade o nell’ acque, o nelle fteflè 
Biade penetra o in altri cibi e palli 
D’ Uomini e d’ Animali, o ancor fofpefo 
Reità nell’ aere il fuo veleno, e quindi 
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Mirto fpirando e refpirando il fiato; ’• 
Siam con Paure vitali a ber coftretti 
Qud mortiferi femi. In fimil guifa 
Suol la pefte fovente anche aflalire 
•I Buoi cornuti e le belanti greggie: 

Nè monta fe in paefi a noi nemici 
Si vada o muti Cielo, o fe un corrotto 
Aer fpontaneamente a noi d’ altronde 
Sen voli, o qualche grave e inconfueto 
Spirto che nel venir generi ’l morbo. 

Una tal caufa di Contagio, un tale 
Mortifero fervor già le campagne 
Ne’ Cecropj confin refe funelte, 

Fè deferte Je vie, di Cittadini 
Spopolò le Città: poiché venendo 
Da’ confin dell’ Egitto ond’ ebbe in prima 
L’ origin fua, molto di Cielo e molto 
Valicato di Mar, le Genti al fine 
Di Pandione aflàlfe:. indi appettati 
Tutti a fchiere morian: Primieramente 
Erti avean d’un fervore acre infiammata 
La tetta, e gli occhj rofleggianti e fparfi 
Di fanguinofa luce : entro, le fauci 
Colavan marcia, e da maligne e tetre 
Ulcere intorno attediato e chiufo 
Era il varco alla Voce, e degli umani 
Sentì e fegreti interprete la lingua 
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D’ atro fangue piovea debilitata 
Dal male ; al moto grave, afpra a toccarli. 
Indi poiché ’l mortifero veleno 
Scefo era ’l petto per le fauci, e giunto 
All’affannato cor; tutti i vitali 
Clauftri allor vacillavano : un’ orrendo 
Puzzo volgea fuor della bocca il fiato 
SimililTìmo a quel che fpira intorno 
Da corrotti cadaveri : già tutte 
Languian dell’ Alma e della Mente affatto 
L’ abbatute potenze, e fulla ftelfa 
Soglia ornai della Morte il corpo infermo 
. Languiva anch’ egli : un’ anfìofa angofcia 
Del male intollerabile compagna 
Era, e mirto co’l gemito un lamento 
Continuo, e fpeflò un {ingozzar dirotto 
Notte e Dì fenza requie a ritirarli 
Sforzando i Nervi e le convulfe membra ; 
Scioglea dal corpo i travagliati fpirti 
Nojaa noja aggiungendo e duolo a duolo: 
Nè di foverchio ardor fervide alcuno 
Avea l’ eftime parti, anzi ‘n toccarle 
Tepide li fentian : di quali inulte 
Ulcere rolfeggiante era per tutto 
L’ infermo corpo in quell^guifa appunto. 
Che fuole allfcr che per le membra il facro 
Focco fi fparge : ardea nel petto intanto 
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Divorante le vifcere una fiamma : 

Nello ftomaco ardea quali un’ accelk 
Fornace sì, che non potean le membra 
Fuorché la Nudità, nulla foft'rire 
Benché tenue e leggiero : al Vento al freddo 
Volontarj efponeanlì: altri di loro 
Nell’ onde algenti fi lanciar de’ Fiumi : 

Molti precipitofi a bocc’ aperta 
Si gettavan ne’ pozzi : Era sì intenfa 
La fete; che immergea gli aridi corpi 
Infaziabilmente entro le fredde 
Acque ; chè breve dilla all’ arfe fauci 
Parean gli ampj Torrenti. Alcuna requie . , 
Non avea il Mal : fianchi giacean gl’infermi: 
Timida l’ Arte Macaonia e meda 
Non s’ ardia favellar : L’ intere notti 
Privi affatto di fonno i lumi ardenti 
Stralunavan degli occhj, ed altri molti 
Davan fegni di morte : era dell’ Alma 
Perturbata la Mente e Tempre involta 
Tra cordoglio e timor : rugofo il ciglio. 
Severo il volto e furibondo : in oltre 
Sollecite l’ orecchie e d’ un’ eterno 
Rumore ingombre: il refpirar frequente 
E grande e raro : d’ un fudor gelato 
Madido il collo e fplendido : gfc fputi 
Tenui piccioli e falli e d’ un colore 
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Simili al croco, e per l’ arficce e rauche • 
Fauci da grave torte appena eretti : 

I nervi in oltre delle mani attrarli 
Solean, tremar gli articoli, e da’ piedi 
Salir pian piano all’ altre membra un gelo 
Duro nunzio di Morte: avean compreffe 
Fino all’ eftremo Dì le nari, in punta 
Tenue il nafo ed aguzzo, occhj sfollati. 

Cave tempie e contratte e fredda etafpra 
Pelle et orrido ceffo e tefa fronte : 

Nè molto già dalla penofa e cruda 
Morte opprelfi giacean : la maggior parte 
Perian l’ottavo dì, molti anco il nono 
Efalavan lo fpirto : e fe alcun d’ effi 
V’ era (che v’ era pur) che da sì fiero 
Morbo fcampaffe ; ei nondimen corrofo 
Da tozze piaghe, e da foverchia e nera 
Proluvie d’ alvo eftenuato, al fine 
Tifico fi moria. Con grave duolo 
Di tetta anche talor putrido fangue 
Grondar folea dall’ oppilate Nari 
In sì gran copia ; che proftrate e dome 
Dell’ Infermo le forze, a dileguarli 
Quindi ’l corpo aftringea. Chi poi del tetro 
Sangue fchivava il gran profluvio, ingombri 
Torto i Nervi e gli Articoli dal grave 
Malor fentiafi e fin l’ ifteffe parti 
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Genitali del corpo. Altri temendo 
Gravemente la Morte; il viril fello 
Troncar co'l ferro : Altri reftaro in vita 
Privi de’ piedi e delle mani, ed altri 
Perdean degli occhj i dolci amati lumi : 

Tale avean del morir tema e fpavento : 

E molti ancor della trafcorfa etade 
La memoria perdean, ficchè fe ftelfi 
Non potean più conofcere. E giacendo 
Qua e là di Cadaveri infepolti 
Smifurate catafte ; i Corvi e i Cani 
I Nibbj i Lupi non per tanto e l’ altre 
Fieri Belve ed Augelli o fuggian lungi 
Per ifchifare il lezzo ; o tocche appena 
Con l’affamato roftroo co’l digiuno 
Dente le carni lor ; tremanti al fuolo 
Cadean anch’ elfi e vi morian languendo : 
Nè però temerario alcun’ augello 
IviT giorno apparia, nè dalle felve 
Nel notturno filenzio ufcian le Fiere : 
Languian di lor la maggior parte opprefle 
Dal morbo, e lì morian : Principalmente 
Stefo in mezzo alla via de’ fidi Cani 
L’ abbattuto vigor, l’ egra e dolente 
Alma vi deponea : poiché ’l veleno 
Contagiofo del mal toglieva a forza 
Dalle membra la vita. Erano a gara 
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Rapiti i valli funerali, e fenza 
L’ufate pompe. • Alcun rimedio certo 
Più commun non v’ avea : Ciò che ad alcuno 
Diede il volgerfi ’n petto il vital fpirto 
Dell’ aria € il vagheggiar del Cielo i templi; 
Ruina ad altri apparecchiava e Morte. 

Fra tanti e sì gran mali era il peggiore 
D’ ogn’ altro e il più crudele e miferando ; 
Ch’ appena il morbo gli aflalia, che tutti 
Quali a Morte dannati e privi affatto 
D’ogni fperanza sbigottiti e nielli 
Giaceanfi : e con pietofo occhio guardando 
Degli altrii funerali ; anch’efli ’n breve 
Senz’ajuto afpettar, nel luogo Hello 
Morianfi : e quello fol più che nuli’ altro 
Strage a ftrage aggiungea, chè il rio veleno 
Dell’ ingordo Malor Tempre acquillava 
Nuove forze dagli Egri, e Tempre quindi 
Nova gente aflalia : poiché chiunque 
Troppo di viver defiofi e troppo 
Timidi di morir fuggian gl’ Infermi, 

Di viGtar negando i fuoi più cari 
Amici, anzi fovente empj aborrendo 
La Madre il Padre la Conforte i Figli ; 

Con morte infame abbandonati, e privi 
D’ ogn’ umano argumento ; il fio dovuto 
Pagavan poi di sì gran fallo, e quafi 
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Beftie a torme morian per poca cura. 

Ma chi pronto accorrea per ajutarli; 

Periva o di contagio o di foverchia 
Fatica a cui di (ottopodi aftretto 
Era dalla vergogna e dalle voci 
Lufinghiere degli Egri e di lamenti 
Queruli mifte. Di tal morte adunque 
Morian tutti i migliori, e contrattando 
Di fepellir negli altrui luoghi i proprj 
Lor morti ; dalle lagrime e dal pianto 
Tornavan ftanchi a’ loro alberghi. In letto 
Quindi giacea la maggior parte opprefla 
Da meftizia e dolor : nè fi potea 
Trovare in tempo tale un che non fotte 
Infermo o morto o in grave angofcia o in pianto 
In oltre ogni Paftore, ogni Guardiano 
D’ armenti, e già con etti egri languiano 
1 nervuti Bifolchi, e nell’ angufte 
Lor capanne ftivati e dall’ orrenda 
Mendicità più che dal morbo oppreffi, 

S’ arrendean’ alla Morte. Ivi mirarli 
Potean fu i Figli eftinti i Genitori 
Cader privi di vita, ed all’ incontro 
Spetto de’ cari Pegni i corpi latti 
Sovra i Padri e le Madri efalar l’ Alma. 

Nè di sì grave mal picciola parte 
Concorfe allor dalle vicine Ville 
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Nella Città : quivi ’l portò la copia 
De’ languidi Villan, che vi convenne 
D’ ogni parte appellata. Era già pieno 
Ogni luogo ogn’ albergo, onde angulliati 
D? sì fatte ftrettezze ognor più crude ; 

La Morte allor gli accumulava a Monti. 
Molti da grave infopportabil fece 
Afpramente abbattuti il proprio corpo 
Gian voltolando per le ftrade, e giunti 
A i bramati filani ; ivi diftefi 
Giaceanli ’n abbandono, e con ingorde 
Brame nel dolce umor bevean la Morte 
E molte anc’oltrea ciò vedute avrelti 
Per le pubbliche vie miferamente 
D’ ogn’ intorno perir languide membra 
D’ uomini femivivi orride, e Tozze 
Di funefto fquallore e ricoperte 
Di viliflìmi {tracci, immonde e brutte 
D’ ogni lordura e con l’ arficcia pelle 
Secca Tulle nud’ offa e quali affatto 
Nelle fordide piaghe ornai fepolta. 

Tutti al fin degli Dei gli eccelli templi 
Eran pieni di morti, e d’ ogn’ intorno 
Di cadaveri onufti : i lor Cultodi 
Fatti ’n van per pietà d’ Ofpit’ infermi 
Gli avean refugio : E degli eterni e fanti 
Numi la Maeltà la veneranda 
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Religion quali del tutto ornai 
S’era polla in non cale. 11 duol prefente 
Superava il timor. Più non v’ avea 
Luogo T antica ufanza, onde quel pio 
Popolo fepellir (biennemente 
Solca gli eftinti : ognun confufo e niello 
S’ avacciava all’ imprefa» e al fuo conforte 
Come meglio potea dava fepolcro. 

E molti ancor da fubito accidente 
E da terribil povertà corretti 
Fer cofe indegne : i confanguinei fteffi 
Ponean con alte fpaventofe (Irida 
Su i roghi altrui, vi fopponean 1* ardenti 
Faci, e fpeflb fra lor gravi contefe 
Facean con molto fangue anzi che privi 
D’ ufficio eftremo abbandonare i corpi. 

Fine del Sedo ed Ultimo Libro. 
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Come fi faccia l’ Eco. p. 211 

Perchè per quei luoghiper li quali i fimolacri non 
pojfono venire agli occhj , pajjtno le Voci, p.212 
Del Gufilo e del Sapore. p. 2 1 3 

Perchè il cibo filefifo ad altri fia dolce e ad altri a- 
maro , anzi la Jlefifa cofia ad alcuni cibo e ad 

altri 
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nitri Veleno. p. 214 

Perchè a felicitanti fi renda acerbo ciò che innan- 
zi era grato, p. ‘Il 6 

Dell' Odorato e delf Odore, e perchè alcun ' Odo- 
re agifca più con alcuni Animali. p. 21 6 
Nelle cofe vifibili e ne' colori accadere il medefi - 
mo, di modo che alcune cofe fian difgufiofe alia 
vifia, et altre gioconde. p. 2 1 8 

V Animo moverft da fottiliffimi e velocitimi fi- 
molacri. p. 219 

Perchè immediatamente penfiamo tuttociò che vo- 
gliamo. p. 223 

Non efferne fiate date le membra per l ' ufo, ina P 
ufo trovatone dopo date le membra. p. 22 f 

Le cagioni della fame e della fete. p. 225 

Perchè pojfiamo mover/i ogni qual volta vogliamo. 

p. 227 

in che modo e d' onde fia caufato il forno : e de * 
fogni. p. 229 

In che modo nafca il defiderio del Coito : Dell ' A- 
more, e come pota evitar fi. p. 2 3 f 

Effer commune il piacere nel Coito. p. 24! 

Perchè i Figlioli nafcano fintili a' Genitori , e fpefit 
anà a' loro Antenati. p. 24^ 

Delle caufe della flerilità. p. 247 

LIBRO QUINTO. 

P {{pernio. Pag. 2?l 

Quelli che credono che la Terra il Mare il 
Cielo la Luna il Sole e le altre parti del Mondo 
fiano mortali , non credere che gli Dei {inno mor- 
tali : poiché tali cofe non fono Dei. p. 2{6 
Le parti del Mondo non poter' etere fedi degli Dei. 

p. 260 

Il Mon- 
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Il Mondo non efiere flato dagli Dèi creato per gli 
Uomini. p. 160 

Che il Mondo fla nato e che fta per morire, p. 26 f 

In qual modo tutti gli Elementi e le Stelle furono a 
principio generati da' primi Corpi, p. 27? 

Del moto delle Stelle. p. 280 

Ver qual ragione la Terra ejfer pofia nel mezzo del 
Mondo e non difcenda più baffo . p. 28 1 

Il Sole la Luna e le altre Stelle ejfer dì quella gran- 
dezza che ci pajono. p. 283 

Ver qual ragione benché il Sole fia molto picciolo 
mandi però tanto gran lume. p. 284 1 

Ver qual ragione la Luna adempifca i corfi annui 
del Sole in fpazj menfuali : e per qual ragione 
il Sole talora poffa avvicinar/! a noi, talora da 
noi allontanarfi. p. 28 f 

Ver qual ragione fi faccia notte, e rinafca la luce. 

P- 287 

Verche a Vicenda finn ’ ora più brevi ora più lunghi 
i Giorni e le Notti. p. 288 

Verchè in diverfa maniera il lume della Luna 
crefca e decrefca. p. 289 

Del difetto del Sole e della Luna. p. 292 

Tutte le cofe inferiori: l' Erbe gli alberi egli Anima - ‘ 
li e fiere flati prima generati dalla Terra, p. 293 
Effere flati creati dalla Terra recente molti moflrì 
li quali non poterono crefcere : Et efiere periti 
molti generi d' Animali. p. 296 

Non efier mai flati nò poter efiere Centauri Sci/le 
ed altri Moftri di tal natura. p. 299 

La Vita de 5 prim' Uomini efiere fiata a primo af- 
prijfima et ignara di tutte le cofe, ma poi efier 
divenuta a poco a poco più molle. p. 301* 

La 
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La fieffa Natura avere fpreJJo dagli Uomini il par 
1 are : nè doverfi credere eh' alcuno abbia im - 
pojlo i Nomi alle cofe, e gli abbia pofcia infegnati 
a gli altri. • p. 307 

V invenzione e P ufo del Foco. p. 3 1 ( 

Aver prima gli Uomini fabbricate le Città e divi- 
fe le cofe fotto il governo de i ifo pofcia ejferfì 
ajiretti a i vincoli delle Leggi. p. 31 2 

Qual motivo abbia prima infunato negli animi de- 
gli Uomini P opinion degli Dei. p. 3 14. 

In qual modo fiafi prima trovato P Oro P Argenta 
il Bronzo il Fiombo il Ferro e P ufo loro. p. 3 1 9 
Come fianfi a poco a poco inventate molt ■ altre cofe ad 
ujo dellaGuerra,e come fiano a poco a poco per gra- 
di arrivate ad un termine così avanzato tutte P 
altre Cofe e le Arti. p. 3*21 

LIBRO SESTO. 


P roemio. Pagi 331 

Del Tuono. p. 336 

Del Folgore. p. 340 

Della Natura Mobilità e Forze del Fulmine, p. 343 
Perchè nell' Autunno e nella Primavera fi gene- 
rino molti Fulmini. p. 3 ^ t 

Doverfi ricercmre con ragioni la natura de' Fulmi- 
ni e non doverfi temerariamente riferire a gli 

Dei. p. 352 

Qual fia la cauft de’ Preferì 0 fan fochi celejli. 


Delle Nubi. 
Delle Piogge. 
Dell ’ Arcobaleni. 
Del Terremoto . 
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Perchè il, Mare non divenga maggiore per P afflu- 
enza di tant' acque. p. 364. 
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Dell' inondazione del Nilo. • p. 370 

De ’ luoghi Averni e di alcun' altri avverfi a gli 

Augelli e Quadrùpedi. p. 37 1 

Perchè nell ’ eftate P Acqua fia più fredda ne ’ 
Pozzi. p. 37 6 

Perchè il Fonte eh ’ è prejfo al Tempio dì Ammoni 
fia freddo di giorno e caldo di notte. p. 377 
Perchè avvicinata la J loppa overo una facella ad un 
certo freddo Fonte s' accenda. p. 378 

Perchè il Ferro venga tratto dalla Calamita, p. 387 
D' onde fi crei la Pejle. p. 389 

Della Pejle degli Atenienfi. p. 392 
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C AT AL O GU E 

Des Livres cCimpreJJìon y 

que peut fournir ^ 

Francois Grasset 

* ♦ 

Librane à Laufanne. 


Livres Frangoife. 

A Bregé de l’Hiftoire Ancienne de Mr. 
Rollin , par Mr. PAbbé Tailhié , fe- 
conde èdition , corrigée & augmentée 
d’un cinquieme volume, 12. 5'. voi. uvee 
figures. 1754. 

des Principes de la Grammaire Fran- 
toi fe, par Mr. Reflaut , nouv. édition 
augmentée des Principes généraux de' 
J’ortographe Franqoife , 12.1752. 
Amours de Sainfroid Jefuite, & d’Eulalie 
fille devote. 12. 1 748- 

Avantures de Telemaque, avec desRemar- 
ques Critiques , & la clef de cet inge- 
nieux Ouvrage. Nouvelle Edition , ornée 
de très jolies figure! , dejfmée! à fonie, par un 
Tenjìonaire difiingué de l'Academie de Trance , 
22. 2. voi. qui pourront fe relier en un. 
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les Commencemens & les progrès de la 
Vraye Pieté.parP. Doddridge, traduit 
de l’ Anglois , par M. Vernede , 12. 
2. voi. 1758. 

le Coligni Tragedie , 8- 1744- 
le Conte du Tonneau , contenant tout ce 
que les Arts & les Sciences, ont de plus 
fublime & de plus myfterieux &c. par le 
Dr. Swift , nouv, èàiùon , augmentee de 
la fui te de cet ouvrage par le méme auteur, 
qui enfaitle troifiemeTome, & quicon- 
tient le Traité des Diffenfions entre les 
nobles & le peuple , dans les Republi- 
ques d’Athenes & de Rome &c. L’art 
de ramper en Poèfie , & l’art du men- 
fonge politique : le tout traduit de PAn- 
glois, 12. 3. vol.fgur. 17)6. 

Devoirs des Communians, par Mr. J. R. 
OHervald , fous prejfe 12. 1759 • 

Elemens de Phyfiologie , traduit du La^ 
tin de Mr. le Baron de Haller , par Mr. 
Tiflot D. Medecin, avec des Remarques 
du Tradufteur. Ce Livre , doni le 1 er To- 
me fera iticeffamment fous la Preffe , aura 
errviron buit volfttnss in 12. 
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l’Enfant Prodigue par Mr. de Voltaire, 
Comedie, en vers diffillabes, 8- 17 *9. 

Entretiens ou Leqons Mathematiques fur la 
maniere d’étudier cette fcience , & fur 
fes principalts utilités , avecles Eleniens 
d’Arithmetique, & d’Algebre, rangés 
dans un nouvel ordre & démontrés fan* 
calcul litteral, par Mr. Panchaud , 12. 
2. voi. 1743. 

». ■ — — Solitaires d’une ame devote avec 
fon Dieu , 12. 3. parties , nou velie 
& 8e. Edition , corrigée & augmentée , 
1759 - • 

Effai fur l’homme par Mr. Alex. Pope , 12. 
1738 - 

Extraits de quelque Poefies des XII. XIII. 
& XIV. Siede 8 - 17 59. 

la Géographie des Enfans, ou méthode 
abregée de la Géographie , divifée par 
Leqons avec la lifte des Cartes néceflai. 
res aux Enfans , par Mr. Lenglet Dii 
Frefnoi, 12. avec jigur. 1759. 

Haller, fur la Nature Senfible & Irrita- 
le des parties du Corps Animai, conte- 
nant une feconde Edition , corrigée & 
augmentée de la Dilfertation fur firrita- 
bilité; fui vie de l’Expoféfynthetiquedes 
faits , tiré d’un grand nombre d’Expé- 

rien* 
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rìences faites par l’Auteur, 12. Tont.X. 
Laufanne 17 ? 7. 

Haller, id. la fuite & la fin de ce Livre 
contenant les Expériences de divers Sa- 
vans étrangers , raflemblées en preuves 
de la découverte de l’Illuftre Auteur , en 
trois volumes in 12. ibid. 17^9. 

Memoires fur le Mouvement du 

Sang , & fur les eftéts de la Saignée , 
fonde fur des expériences faites fur des 
animaux, 8- 1756. 

fur la formation du Coeur dans le 

Poulet, fur l’Oeil, fur la ltrudure du 
Jaune, 12.2. voi. fig. 1758- 

— — fur la formation des Ós, fonde fur 
des Experiences , 12. Laufanne 1758- 

Hiftoire Ancienne de Mr. Rollin , en 7. voi. 
in quarto avec figures. 

du Concile de Trente, écrite en Ita- 

lien, par Fra Paolo Sarpi , & traduite 
de nouveau en Francois , avec des notes 
critiques, hiftoriques, théologiques par 
le P. Fr. Le Courrayer, Chanoine Re- 
gulier & ancien Bibliothecaire de Ste. 
Genevieve, 4. a. voi. 1738. 

l’Inoculation juftifiée , ou DilTertation pra- 
tique & Apologetique fur cette métho- 
de, avec un Elfay fur la mué de lavoix, 
par Air. Tiflò.t Dodeur Medecin. 

Nou- 
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Nouveìle Etiti ioti, confiièrablement augment èe, 
& precedee d’un ÉiTay fur la petite Ve- 
rde, 12. 1759. 

Lettres à Mr. de Haen , en reponfe à fes 
queftions fur l’inoculation , fuive d’u- 
ne autre reponfe a Mr. Cantvvel , par 
Mr. T I s s o T D. M. 12. Lotiforme 17^9. 

Juives par le Marquis d’Argens , 8. 

7. voi. 17^0. 

d’une Peruvienne avec les Répon- 

fes en 2. parties , 12. 1748. 

la Logique , ou Reflexions fur les forces 
de l’entendement humain , & fur leur 
légitime ufage dans la connoiifance de 
la vérité par^r. WolfF, 8 - 1744. 

Memoires de Mr. l’Abbé de Montgon ; 
publiés par lui - méme , contenant les 
differentes Négociations dont il a été 
chargé dans les Cours de France , 
d’Efpagne & de Portugal ; & divers 
événemens qui font arrivés depuis l’an- 
née 172?. jufques à préfent , 12. 8- voi 
1742 - I 7 f 3 - 

Critiques pour fervir d eclaircifTe- 

mens fur divers points de l’hiftoire 
ancienne de la Suiife, & fur les mo- 
numens d’Antiquité qui la concernent, 
avec une Carte de la Suiffe Ancienne, 

par 



co 

par Mr. de Bochat, 4. 3. voi 1747- 
17^0. 

Memoires du Comte de Bonneval > 8> S* v °h 
j 755 * 

les Moeurs , in dome , fixieme édition de Lati- 
fanne , corrigée £ 9 * augmentée 175 9 . 

la Néceflìté du Culte Public parmi les Chré- 
tiens, établie & défendue, par Mr. 
de la Chapelle * nouv. édition. lort au- 
gmentée, 12. 2, voi. 1747. 

Oeuvres de Madame la Marquife de Lam- 
bert , raffemblées pour la premiere 
fois. On y a joint diverfes Pieces 
qui n’ont point enCbre paru , avec 
un Abregé de fa vie. Troifieme èdit. 
originale , augmentée d’un fupplement, 
12. 1751. 

L’Onanifme. EBay fur les Maladies pro- 
duites par la Mafturbation , traduit 
du Latin de Mr. Tiflòt D. M. au- 
gmenté d’Additions fournies par l’Au- 
teur , avec un Difcours Moral fur le 
méme fujet, par M. . . . 12. Laufanne 
* 7 S 9 - 

Origine de la grandeur de la -Cour de 
Rome , & de la nomination aux Eve- 
chés & aux Abbayes de France par 
Mr. l’Abbé de Vertot, 12. 174?. 

la 
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la Pratique des Vertjis ChrétienneS' ; 
où tous les devoirs des Hommes, 
avec les Dévotions particulieres pour 
diverfes occafions ordinaires & ex- 
traordinaires , traduit de l’Anglois , 
ftxieme édit. Franqoife ; nule en 
meilleur ordre & beaucoup plus cor- 
rente que les précedentes. Livre né- 
ceirairc dans chaque famille. 12. 17*9. 

les Recréations des Capucins , 011 defcri- 
ption hillorique de la vie que me- 
nent les Capucins pendant leurs Re- 
créations, 12. 17*9. 

Reflexions, ou Séntences & Maximes Mo- 
rales de Mr. de la Rochefoucault. 
Nouv. édit. qui renferme de plus , les 
Maximes de Madame la Marquife de 
Sablé, les Penfées diverfes de M. L 
D. & les maximes Chrètiennes de 
Mr. * **, 8 - 17 so. 

— — fur l’ouvrage intitulé la Belle Wolf- 
fienne 3 auxquelles on a joint plulìeurs 
éclaircilTemens fur le Traité de l’Efprit 
humain par Mr. De Croufaz, 8- 1743- 

Requéte des Sou - Fermiers au Roi , pour 
demander que les Billets de Con- 
feflìon foient afTu|ettis au Contróle , 
8- I7S2* avec filets, 

Ser- 
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Sermons de Me. Du Frefne fur la Refor- 
mation du Pais de Vaud ; fur la pro- 
fpérité& la chùte des Nations, avec 
un Difcours fur l’utilité des Cate- 
chifmes publics , 8- *737- 

Supplement à l’Hiftoire de la Guerre des 
Huffites de Mr. Lenfant , & du Con- 
cile de Basle, par Mr. deBeaufobre; 
auquel on a joint i°. L’examen de 
la nouvelle Hipothefe de Mr. Mosheim 
touchant les Nazaréens. 2 °. Des 
obfervations critiques fur i’Extrait que 
Mr. Dupin a donne des Livres d’Op- 
tat4. 174^. 

Teftament de Beaufobre & l’Enfant, 4. 
2. Tom. 

Traité Complet de Théologie fpéculative 
& pratique , tiré des meilleurs Ecri- 
vains, mais fur -tout des plus habiles 
Théologiens & Prédicateurs Anglois 
par Mr. Thomas Stackhoufe, traduit 
del’Anglois, 4. ?. Tom. 1759. 

Traité de la Comete qui a paru en De- 
cembre 1743. & en Janvier & 
Fevrier 1744. contenant outre les ob- 
fervations de l’Auteur , celles qui ont 
été faites à Paris par Mr. Calfini , & 
à Geneve par Mr. Calandrine On y 
a joint diverfes obfervations & Dil- 

fer 
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fertàtions Aftronomiques , le tóut ac- 
compagné de figures en taille douce, 
par Mr. de Chefeaux , 8- 1744. 

Vie de Mr. l’Abbé de Choifi de l’Academie 
Francjoife, 8- 1742. 

de la Vie privée des Romains ; nouvellt 
Edition entierement refonduè par l'Auteur, 
& augmentée de près du doublé , 12 . pa- 
pier fin, 1759 . 


Libri Italiani . 


Lucrezio Caro ( di Tito ) della Natura 
delle Cofe Libri VI. tradotto da Alef- 
fandro Marquetti Lettore di Filofofia 
e Matematiche nell’ Univerfità di Pifa 
' e Academico della Crufca , prima Edi- 
zione, en un volume Papier fin in 8 . Lon- 
dre! 1717 . 

. id. il medefìmo Libro , cor- 

reta e fuperbiflìma Edizione, 8-i7?9. 
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Libri Latini . 


Earbofa ( Auguflini ) & Taboris, Thefau- 
rus Locorum Communium Jurii'pru- 
dentiae , fol. 2. voi. fub prtelo. 

Bernoulli ( Jomnìs ) Opera omnia tam 
antea fparfim edita , quam haétenus 
inedita» 4. 4. voi. cumfguris. 1742. 

Biblia Sacra Vulgata: Editionis Sixti V. 
Pontif. Maxim, juffu recognita , & 
Clementis Vili. Auéioritate edita, 
diftinéta verficulis indiceque Epiftola- 
rum & Evangeliorum &c. 8* Antwer- 
pite I7 59. Edilio nitidijjìma. 

id. in 24. 6 . voi. ibid. 1 759. 

Editto nitidijjìma. 

Caldas Pereyra & Caftro Jurifc. Lufìtì 
Opera omnia Juridica, Civilia & Ca- 
nonica , cum Repertorio generali 
fol. 7. voi. 174*. 

Carvalho Jurifc. Lujìtani novus methodi- 
cus Tractatus de una & altera' quarta 
deducenda vel non , Legitima , Fal- 
cidia & Trebellianica , ad cap. Ray- 
naldus de Teftamentis, fol. 1745. 

Caepolla 
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Caepolla Tra&atus de Servitutibus tam Ur- 
banorum quam rufticorum Praediorum 
cum Additionibus , 4. 174^. 

ejufdem Tra&atus Cautelarum, tam 

in fchola quam in foro apprime utilis, 
cum multis additionib. 4. 1742. 

Commercium Litterarium inter G. G. Leib- 
nitium & Johan. Bernoullium , fuper 
varias Philofophiae partes , 4.3. voi. 
cum figuris 1744. 

Du Pin Tra&atus Philofophico - Theo- 
logicus de Ventate; nunc primum 
prodit, 8. 1737. 

Euleri ( Leonardi ) Introduco in Analy- 
fin Infinitorum , 4. 2. voi. cum figuris 
1748. 

ejufdem Methodus Inveniendi linea s 

Curvas maximi minimive proprietate 
gaudentes ; five folutio Problematis 
Ifoperimetrici latiflìmo fenfu accepti , 
4. cum figuris 1744. 

Fermofini ( Nìcol. Rodr. ) Epifcopi Aufturi- 
cenfis , Opera omnia Canonica , Civi- 
ltà & Criminalia fol. 14. voi. 1741. 

Fuller ( Thom. j Pharmacopea Extempora- 
nea, la. 17*9. 


Grò- 
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Grotius ( Hugo ) de Jure Belli ac Paris, 
cum annotatis Au&oris nec non Gro- 
novii & Barbeyracii aniniadverfionibus > 
conimentariis infuper locupletifliinis 
Henr. Sant. de C O C C E i 1 : deni- 
que Introducitene feu Diflertadoni- 
bus XII. Prooemialibus Som. de Coc- 
ceii , 4. 5. voi. 175 1. 17^2. 

v. Haller ( Alb. ) Difputationes Chirurgi- 
cae SeleCtae , 4. f. voi. cum figuris 

ejufd. Difputadones ad Morborum 

hiitoriam & curationem facientes , 4. 
7. voi. cum figuris 1757. 1758- 

ejusd. Hiftoria Morborum Wratisla- 

vienfium , cum addit.4. 174^. 

ejufd. Elementa Phyfiologide Corporis 

humani , 4. Tom. 1 . condnens Fibra , 
V afa , Circuit us Sanguinis , Cor , culli 
. figuris 17*7. 

ejufd. tomus fecundus & terdus , fub 

prato. 

Harpprecht Comment. ad Inftidita , nova 
aufta , cura B. Phil. Vicat JCti. fol. 4. 
voi. 1748. 

Horadi Logica ad ufum Studiofae Juven- 
tuds in Quaeftiones & Refponliones 
compendiofe diltdbutaj à J, P. De 
Croia, 12. 1739. 

Hor- 
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Hortus Paftorum Sacrae Dodrinae Floribus 
Polymitus , Authore Marcbantio , fol. 

. Lugd. 1752. 

Joannis à Cruce Opera Miftica , 4. Colo- 
ni* 1710. 

Lanzoni Opera omnia Medico - Phyfica 
& Philologica, 4. 3. voi. 1738 

Lombardi ( Vetri ) Sentendarum Libri IV. 
nova editio alida, 4. 1758- 

Newton ( Ifaaci ) Opufcuia Mathematico- 
Philofophica & Philologica. Accedunt 
vita audtoris , &c. 4. 3. voi. cum figur. 

' J 744* 

Pichler ( Societ. Jefu ) Theologia Polemica, 
fol. 174 6 . 

T 1 s s o t , DilTertatio de Febribus bi- 
liofis; feu Hiitoria Epidemias Biliofae 
Laufannenfis , Anno 17^. Accedit 
Tentameli de Morbis ex Manuftupra- 
tione , 8- 1758- 

Turrettini (Alphonf) in Pauli Apoftoli ad 
Romanos Epiltolae Capita XI. Prae- 
lediones Criticae, Theoiogicae & con- 
cionatori» , 4. 1741. 


Ve- 
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Velafco de Privilegio Pauperum & mife- 
rabilium Perfonarum , cum Addit. fol. 
n. voi. 1739. * 

91 . ejusdem Judex perfettus , feu de 

Judice perfetto, fol. 1740. 


Nous donnerons fncceffìvement , du Cele- 
bre Afr. de Haller, mitre la 
ftiite de fa grande Pbyjìo- 
logie Latine . 

Halle r Opufcula Omnia Anatomica & 
Botanica , 4. 3. voi. 

Alemoires fur l’Hiftoire Naturelle des Sali- 
nes , fòndés fur les Expériences &c. 
fur la Génération, fondés fur les Ex- 
périences &c. 
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